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LIBRO VIGESIMOTERZO. 17^031a' 

VAyV 

Fasti del Regno 


DI CAR A CALLA. 




GENZIANO. 

BASSO. 


An» di R. 
961. Di 
G. C. ni. 


C Aracalla, e Geta Imperatori infieffle. 
Crudeltà efercitate da Caracalla. 

Pace conclufa co’ Caledonj . 

Finta riconciliazione tra i due fratelli. 
Partono dalla Gran Bretagna* e ritornano a 
Roma. La loro difcordia fi manifefta per tutto 
il viaggio. 

Apoteofi di Severo. 

! C. GIULIO ASPER . 


An. di R. 
96 J- Di 

GIULIO ASPER. G. C zìi. 

Geta uccifo da fuo fratello nelle braccia della 
loro comun madre , verfo i diciafette di Febbraio . 

Caracalla riconofciuto folo Imperatore dai 
Pretoriani , fa la fua apologia davanti al Senato • 
e richiama tutti gli efiliati . 

Apoteofi di Geta. 

iMacello di tutti i fuoi amici, e partigiani . 

* . Il fangue fcorre per Roma . 

Morte di Papiniano. 

Diritto di cittadinanza refo comune , a tutti 
i fudditi dell’ Imperio . 


M. AURELIO ANTONINO AUGUSTO IV. ^ 


D. CELIO BALBINO II. G. C. 113. 

Balbino fecondo Confolo di quefP anno è 
quel medefimo, che fu in appreflò fatto Impera- 
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4 Fasti del Regno 

tote dal Senato con Pupieno Maffimo contro 
Maffimino. 

Gordiano il vecchio amminiflrò ancor egli 
il Confolato per alcuni mefi di quell’ anno . 

Caracalla va nelle Gallie , dove cfercita mol- 
te rapine, e crudeltà. 

MESSALA. 

SABINO . 

Ufo d cCaracalliy abito . Gallo introdotto in 
Roma, e nelle armate dall’ Imperatore. Da que- 
llo è derivato il nome di Caracalla . 

Guerra contro i Cenni popolo di Germania, 
e contro gli Alemanni. Prima menzione degli 
Alemanni nella Storia. Caracalla compra da efli 
la pace, e prende il foprannome di *4lemannicus , 
come fe fotte flato vincitore. 

LETO .11* 1 

CEREALIS • 

Palla nella Dacia. 

Guerra contro i Geti , i quali fono i 
Goti. Prima menzione de’ Goti neli’Ifloria Ro- 
mana . 

Caracalla va in Tracia, .paffa in Alia, im- 
plora in vano il foccorfo di Éfculapio a Perga- 
mo contro le malattie , che foffriva nel corpo , e 
nell’animo. .Vifita Ilio, e rende grandi onori al- 
la memoria di Achille. 

C. AZIO SABINO II. 

% ..... CORNELIO ANULLINO « 

Va ad Antiochia. 

Morte di Vologefo Re de’ Parti . Diflenfioni 
tra i fuoi due figliuoli , il che ifpira a Caracal- 
la l’ ardimento di minacciar ai Parti la guerra , 
quando non fe gli diano in mano due difertori 

d’ im- 
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di Caracalla, 5' 

d’importanza, Tiridate e Antioco. Se gli danno 
i due difertori , e fi moftra pago . 

Sua perfidia verfo Abgaro Re di Edefla , e - 
verfo il Re di Armenia. S’ impadronifce dello 
fiato di Abgaro. Gli Armeni pigliano le armi, 
e disfanno Teocrito, fciagurato ballerino, meflò 
alla tefta dell’ armata Romana da Caracalla . 

Quello Imperatore fi trasferire in Alefian- 
dria , e fa macello degli abitanti . 

Ritorna ad Antiochia , e cerca un pretefto 
di muover guerra ad Artabano Re de’ Parti . Lo 
forprende all’ improvvifo, s’ impadronifce di Ar- 
bela, fcorre la Media, s’avvicina alla città Re- 
gia, fenza mai trovar l’ inimico. Per quelle im- 
prefe fi arroga il nome di Partico. 

C. BRUZIO PRESENTE. An „ 

✓ >. 968. 

T. MESSIO ESTR1CATO • G. C 

Mentre fi preparava ad entrar di bel nuovo 
in campagna contro i Parti , i quali erano dal 
loro canto difpofii a ben riceverlo, Macrino fuo 
Prefetto del Pretorio congiura contro di lui . 

Caracalla è uccifo il dì otto di Aprile. 


CARACALLA* 

; i i- 

Origine del nome di Caracalla . Geta chiamato 
tonino , come fuo fratello . Caracalla non avendo 
potuto ottenere di ejfer dichiarato folo Imperatore , 
fìnge di riconciliar/! con fuo fratello . Crudeltà 
efercitate da Caracalla. Fa la pace co' Barbari , 
e torna a Roma con fuo fratello . L ’ odio de ’ due 
fratelli torna a manifeftarft . Loro ingreffo in Ro • 

A 3 ma . 
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ma . xApoteofi di Severo. I due fratelli cercano [cara* 
btevolmente di dijlruggerfi . Progetto di divifione , il 
quale riefee vano . Cara cali a fa uccidere fuo frate l- 
lo nelle braccia di fua madre . Ottiene da' Pretoria - 
ni e con luftngbe , e con doni che Geta fia dichiarati 
pubblico nemico. %Apoteofi di Geta. Macello degli 
amici di Geta • Morte di Papiniano . Fabio Cilo 
ignorai niof amente trattato . Giulio <Afper rilegato * 
.Altri ragguardevoli perfanaggj condannati a mor - 
te . Una figliuola di Marc Aurelio . Pompeiano . 
nipote di Marc' Aurelio . Severo cugino di Cara - 
calla • Il figliuolo dell' Imperator Pertinace . T ra* 
fea Prifco . Sereno Sammonico . Odio di Caracalla 
contro la memoria di fuo fratello . .Agitazione del 
fuo animo y e fuoi rimorfi . Giuochi , e fpettacoli y 
ne' quali fa molti atti di crudeltà . Può ejfere ri- 
guardato come un fecondo Caligola • .Altri atti di 
crudeltà di Caracalla. Ejlorfioni , e rapine portate 
all' ecce [fo. Sue prodigalità per i faldati/ per gli 
adulatori • in giuochi , e fpett acoli • Combatteva 
egli mede fimo contro le fiere , e correva nel Circo • 
Suo di [pregio per le Lettere , e fua ignoranza . 
Rendeva di rado la giu/ligia. Di f gufi i che face- 
va provare a' fuoi lAffcffori . Sua curiofità . Sol- 
dati incaricati di [piare ogni co fa , per venderglie- 
ne conto . Suoi minifiri [celti tra gli uomini pih 
infami e corrotti . Sue dijfolutegge unite all' af- 
fettagione di gelo per la purità de coflumi . Suo 
finto gelo di Religione , accompagnato dal. genio 
per la Magia , e per l' .Aerologia giudi ci ari a . 
Contradigione univerfale tra la fua pratica , e il 
fuo linguaggio . Moneta prodigiofamente alterata . 
t Attacca il Senato , e il popolo con invettive . Non 
prendeva configlio che da fa flejfo . Comunica il 

dirit • 
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diritto di cittadinanza Romana a tutti gli abitanti 
dell' Imperio . Sua folle pajfione per Aeffandro • 
t Affetta di dilettanfi degli e [eretti * e delle fatiche 
militari confondendo (i co* /old ati . Va nelle Galli e , 
dove commette molte violente» Pttffa il Reno , e 
muove guerra ai Cenni , e agli Alemanni . Fero- 
ce coraggio delle donne Alemanne. Caracolla di - 
j pregiato da* Barbari compra da ejfi la pace • 
Prende affetto ai Germani , e *7 loro moda 

di vefiire . Va verfo il Danubio inferiore , ripor * 
*4 leggieri vantaggi fopra i Goti y e fa un 
trattato co* Daci . /# Tracia . Traverfa /* 

Elejponto y va ad Ilio , e onora /<* tomba di jfchil» 
te . Pergamo implora il foccorfo dt Efculapia 
per ejfer liberato dalle malattie y che lo tormenta • 
vano «e/ corpo , e ne//’ animo • P 4 /J 4 *7 verno 
JSJìcomedia y difponendofi alla guerra contro i Par - 
// . JV />orra 4^ Antiochia. Il Re de* Parti Ji 
fott omette a quello , che gli domanda , e ottiene 
la pace . Perfidia di Caracalla verfo %Abgaro Re 
di EdeJJa . L* Ofroena fot tome jf a . Simile perfi 
verfo il Re di Armenia , G/i Armeni pren- 
dono le armi . Caracalla vanta le fue imprefe , e 
/e /«e fatiche militari . Va ad Aleffandria 9 
efercita un orribile macello . L* ingreffo in Senato 
accordato agli Aeffandrini . Caracalla chiede al 
Re de* Pay ti fua figlia per moglie , /<* ^wn/e effen* 
dogli fiata negata y rinnuova la guerra . J«e iVw- 
p refe di poco momento . J7 ^4re il titolo di Par - 
*/co . Macrino , irritato da Caracalla 9 e [paventa - 
*0 , congiura contro di lui . Caracalla è uccifo • 
Inflabilità delle umane grandegge y provata dalle 
fventure della famiglia di Severo • Imputazioni 
[alfe y 0 almeno incerte prodotte contro Caracalla . 
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Ceta chia- 
mato An- 
tonino co- 
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Tutti l' odiarono eccettuate le milizie. Opere con 
• cui abbellì Roma . Fu detto , che fofje padre di 
Fliogabalo . Oppiano Poeta Greco vijje f< otto Ca - 
. r acalla . 

Q uantunque i due fratelli , Caracalla e Geta 
incorni nei afferò a regnare infieme , io non 
nomino nel titolo, che il primogenito, perchè il 
fecondo godette pochiffimo tempo del poffo fu- 
premo, e lo perdette di là a poco infieme col- 
la vita . 

Il nome di Caracalla, col quale additiamo 
f Imperatore , di cui mi accingo ora a deferivere 
il regno, non è che una fpezie di nome ridicolo 
ch’egli fteflò mai non prefe. Fu prima cognorrfi- 
nato Bafliano dal nome di fuo avo materno Baf- 
fiano Sacerdote del Sole in Fenicia, padre dell’ 
Imperatrice Giulia, e di Giulia Mefa, di cui par- 
leremo molto in appreffo . Severo divenuto Im- 
peratore, e difponendofi pochi anni dopo a far 
fuo compagno nell’ Impero fuo figliuolo, gli fe- 
ce depor quello nome, il quale dinotava la pri- 
vata condizione, e/foftitui ad elfo i magnifici e 
venerati nomi di Marc .Aurelio Antonino , c che 
paffarono in ufo, e >che furono i foli, di cui il 
Principe in progreffò fi fervi . Ma ficcome ne 
contaminava lo fplendore colla fua condotta , così 
quello medefimo Principe avendo prefo diletto 
per un certo abito Gallo chiamato Caracalla per 
modo che lo portava per preferenza, e lo diflri- 
buì a i foldati , e agli abitanti di Roma , • affin- 
chè lo portaffero come faceva egli , fe gli diede 
per quella ragione ne’ privati difeorfi il nome di 
Caracalla : il quale è a lui rimallo come pedo- 
nale e proprio per dinotarlo fenza equivoco. 

Suo 
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Caracalla Lib. XXIIL 9 * 

Suo fratello P. Settimio Geta non cambiò i 
fuoi nomi, ma vi aggiunfe folamente quello di 
Antonino: nome eh’ era allora l’ oggetto della pub- 
blica venerazione, e che Severo avrebbe bramato 
di rendere comune a tutti gl’ Imperatori, come 
quello di Augufto. La fua • ammirazione , e il 
fuo rifpetto per quello ‘nome giungevano in lui 
fino all’ entufiafmo, e riputava grandi (lima gloria 
per lui il lafciare per fucceflbri due Antonini : 
gloria frivola, e fmentita dall’ avvenimento , poi- 
ché uno perì per mano di fuo fratello, e l’altro 
pel fuo proprio furore. 

Caracalla ambiziofo di regnar folo , aveva 
fovente tentato di libcrarfi di Geta, mentre vi- 
veva ancora Severo . La fovrana potenza , di cui 
fi vide per la morte di fuo padre in pieno pof- 
feffo , , gli agevolò il modo di condurre ad effet- 
to il fuo malvagio difegno, c cominciò a mani- 
feftarlo , maneggiandofi apprefio alle milizie per 
indurle a dichiararlo folo Imperatore . Non riipar- 
miò «nè liberalità, nè promette : pofe in opera 
tutte le pratiche che potè immaginare ^ Ma i fol- 
dati ben affetti alla memoria di Severo, rifpet- 
tando le fue volontà, riguardando i due Principi 
come loro allievi , e loro alunni , a cui doveva- 
no un ugual tenerezza , fentendofi anche più in- 
clinati per Geta che raffomigliava molto à fuo 
padre, e che moftrava un’indole dolce ed umana, 
rigettarono tutte le follecitazioni di Caracalla . 
Quindi tutti i titoli di onore recarono comuni ai 
due fratelli, a riferva di quello di Pontefice Maf- 
mo , che il primogenito rifervò a fe , come aveva 
fatto Marc’Aurelio , quando prefe per fuo compa- 
gno L. Vero, Vi fu anzi tra loro un’apparente 

ri con- 
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Caracalla 
non aven- 
do potuto, 
ottenere' 
di efler di- 
chiarato 
folo Im- 
peratore , 
finge di 
riconci- 
liarfi con 
fuo fra- 
tello . 
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io Stolta djegl’ Imperai*.’ 
riconciliazione. Non potettero refiftere all’eforta* 
zione dell’ Imperatrice Giulia , e di tutti gli anti- 
chi amici e configlieri di Severo , che gli folle- 
citavano vivamente, ad eftinguere un odio fune- 
fio*, e a vivere con quella unione, che il vinco- 
lo del fangue , c il comune intereffe efigeva da 
loro . Si abbracciarono , c fi promi iero Icambie- 
vol mente un fraterno amore, mentre conferva va- 
no nel loro cuore V animofità de’ più implaca- 
bili nemici . 

Cominciarono adunque a regnare infieme, al- 
meno quanto al titolo . Imperciocché nel fatto 
Caracalla più violento, e più fiero godeva folo 
del potere , e inoltrò fubito qual’ orribile ufo egli 
intendeva di farne. Riempì di fangue tutta la 
cafa Imperiale. . Uccife i Medici che non ave- 
vano acconfentito alle fue parricide illanze , il 
liberto Evodo , che aveva foprintefo alla lua edu- 
cazione, c che lo efortava a vivere in buona in- 
telligenza con fuo fratello* il liberto Caftore, 
che aveva meritata tutta la confidenza di fuo 
padre , e che perciò non poteva far a meno di ef- 
fere odiato dal figliuolo. Mandò ad uccidere nel 
luogo del loro efiglio Plautilla fua moglie, e 
Plauto fuo cognato . Papiniano amava troppo la 
virtù , perchè potette piacere ad un tale Impera- 
tore. Fu privato della carica di Prefetto del Pre- 
torio, e quella difgrazia non era che il preludio 
della forte ancora più funefta , che lo attendeva . 
A quelli atti di crudeltà contro i luoi , Caracal- 
la aggiunfe la viltà, e la debolezza ~erfo i ne- 
mici . Fece la pace co’ Caledonj , abbandonan- 
do i forti avanzati , eretti da Severo nel loro 
paefe per tenergli in dovere. Il Ilio affare più 

pre- 


Caracalla Lib. XXTTT. ir 
premurofo G era di tornarfene a Roma: e parti 
dalla Gran Bretagna più pretto che gii fu pofli- 
bile accompagnato da fua madre, e da fuo fra- 
tello . 

Malgrado la fuppofta riconciliazione de’ due 
fratelli , la difeordia loro G manifeftò per tutto Celli torna 
il viaggio. Non prendevano la' fletta abitazione ; * a ™ aa,fc * 
Uon mangiavano alla' fletta tavola; vivevano in Herod. u 
una continua diffidenza l’uno rilpetto all’altro, 7 ^ - 
cd ufavano infinite precauzioni contro ’l veleno , 
che poteva eflere mcfcolato nelle bevande, o nel 
cibo. Finalmente arrivati a Roma divifero tra 
loro il palazzo imperiale, ch’era più grande di 
qualunque città di Provincia , fi fortificarono cia- 
feuno dal proprio canto con guardie, e con bar- 
ricate, che impedivano ogni comunicazione dall’ 
una e dall’ altra parte . 

Fecero nulladimeno unitamente il loro in- g£ 1 J 0 , [£ 
gretto in Roma. Tutto il popolo coronato diurna, 
alloro ufcl loro incontro : e il Senato in corpo 
tenne ad etti un difeorfo fuori delle porte. En- 
trarono poi in pompa , marciando primi d’ ogni 
altro . con tutti gli ornamenti della dignità Impe- 
riale . Venivano dopo i Confoli, i quali porta- 
vano l’urna, in cui erano ripotte le ceneri di Se- 
vero , e tutti coloro , che venivano a rendere 
omaggio a’ nuovi Imperatori , lo rendevano anche 
all’ urna fepolcrale del lor genitore . Fu portata 
nella tomba degli Antonini . Dopo quefto anda- 
rono al Campidoglio , ad offrire i fagrifizj foliti 
a farfi negl’ ingrefli folenni degl* Imperatori . 

Severo fu ammetto nel numero degli Dei : # 

e i fuoi due figli intervennero infieme anche al- 
la cerimonia deli* Apoteofi , che fu celebrata con 

gran 
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li Storia degl’ Imperat. 
gran magnificenza . Erodiano ce ne ha lafciata la 

O o 

definizione. Ma avendo refo un el'atto conto, die- 
tro la fcorta di Dione, dell’ efequie di Pertinace 

10 non prenderò da Erodiano che due circofianze , 
le quali non fi trovano nel racconto dell’ altro 
Iftorico . 

t La prima fi è, che per fette giorni l’imma- 
gine di cera , che rapprefentava il Principe mor- 
to flette efpofla fopra di un letto * che i Medici 
fi radunavano ogni dì intorno al letto, come fe 
fofle flato fempliccmente ammalato, per confulta- 
re, e facevano poi la lor relazione, dicendo che 
la fua fanità andava deteriorando , e che egli era 
preflo al fuo fine, commedia Angolare, alla quale 
ne fu foftituita appreffo di noi un’altra equiva- 
lente a quella. 

La feconda offervazione , che debbo fare , 
concerne la ftruttura del rogo , il quale era un 
edilìzio quadrato a molti folaj , che andavano 
fempre diminuendo fino all’ ultimo , eh’ era una 
piccola camera . Nella camera del fecondo v’ era 

11 letto, e l’ immagine del Principe morto. Nell* 
ultimo e più alto folajo v’ era l’aquila, la quale 
doveva portare al Cielo 1’ anima dell’ Imperatore . 

I figliuoli di Severo dopo elferfi infieme 
uniti per rendere gli ultimi onori alla memoria 
del loro genitore , ad altro non' penfarono che all* ■ 
odio, che gl’ iftigava a diftruggerfi l’un l’altro. 
Su quello punto i noflri Scrittori non offervano 
tra loro altra differenza , fe . non che la condotta 
del primogenito era più violenta . Ma ciafcuno 
dal fuo canto teneva pratiche , e maneggi contro 
di fuo fratello, per giugnere a regnar folo : e 
ciafcuno procurava con fegreti intrighi , con do- 
ni» 
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Caracalla Lib. XXIIL 13 
ni, c con promette di farli delle creature. E Ge- 
la fi acquiftava maggior numero di partigiani , 
perchè fi dimoftrava piu affabile . Moftrava dell’ 
amore, e- della bontà per quelli che avevano ac- 
cettò appretto di lui . In oltre le fue inclinazioni 
erano decenti . Amava le Lettere , e quelli che 
le coltivavano : e negli efercizj del corpo non 
attendeva , fe non a quelli , che niente avevano 
d’ignobile, e che potevano competere al fuo ran- 
go. Per lo contrario Caracalla era afpro e felvatico, 
pronto ad adirarli, Tempre minacciofo , e più va- 
go di farli temere che di farfi amare . Affettava 
maniere foldatefche , e un’ ardore per la guerra e 
per le armi, in cui entrava molta politica e mol- 
ta vanità. 

Potevanfi prevedere facilmente le funefte con- 
feguenze di un odio tanto furiofo e oflinato tra n e, il q Ua - 
duc fratelli , i quali poffedendo per indivifo il fu- Ie nefce 

, A r , r . • vano . 

premo comando , avevano ad ogni momento oc- 
cafione e motivo di venire a contefa . Se tratta- 
vafi di nominare alle cariche , ciafcuno voleva col- 
locarvi i fuoi amici . Se giudicavano-' infieme le 
caufe , erano Tempre di contrario parere con gran 
«pregiudizio delle parti, e della giuftizia . Eglino 
iftefli erano fianchi e nojati delle loro perpetue 
diffenfioni fopra le grandi e le piccole :cofe , e 
credettero che il miglior mezzo per fopirle fotte 
divider l’impero. Si accordarono amichevolmente 
fu quefto progetto, il quale tendeva a fepararli 
per non rivederfi mai più . Geta cedeva a Tuo fra- 
tello Roma , e tutto l’ Occidente , e prendeva per 
fe 1 ’ Afia , e i paefi Orientali , penfando di fer- 
mare la fua refidenza in Antiochia, o in Alef- 
fandria.'La Propontide era una barriera naturale, . 

che 


14 Storia degl* Imperat. 
che averebbe fervito di confine ai due Stati dall* 

^ una e dall’ altra parte * e fi avrebbe mantenuto 
guarnigione in Bifanzio, e in Calccdonia, per 
impedire il paffaggio e la comunicazione dall* 
uno all’altro Stato. Quanto all* Affrica, la par» 
te Occidentale di quefta regione , cioè la Mau- 
ritania, la Numidia, c l’Affrica propriamente 
detta dovevano appartenere a Caracalla, e Geta 
avrebbe avuto per fua porzione la parte Orientale • 
Quello progetto , il quale piaceva ai due fra* 
felli , non andava a genio a’ principali Signori del- 
la Repubblica . Gelofi della Romana grandezza , 
temevano d’ indebolirla dividendola : e la divifio- 
ne in Impero d’Occidente, e d’Oriente, che s’ 
introduffe in progreffo , era allora una novità, 
che irritava , e commoveva gli animi di ciafche- 
duno .• L’ Imperatrice Giulia la difapprovò alta- 
mente , e in un gran configlio , che fi tenne fu 
quello propofito , e a cui intervenne ancor effa, 
diffe ai iuoi figli : „ Voi trovate il modo di di- 
„ viderc le terre e i mari.* ma come dividerete 
voi me tra voi due ? Conviene adunque che mi 
„ fi tolga la vita, e che fi divida il mio corpo 
5 , in due parti , affinchè ciafcuno abbia la fua „ * 
Accompagnò un cosi tenero difeorfo con gemiti 
e con lacrime : abbraccciò i fuoi due -figliuoli : 
e gli teneva tuttadue uniti tra le fua braccia • 
•Tutta r Affcmblea reftò intenerita e commoffa : 
fi feparò fenza conchiudere cofa veruna , e il pro- 
getto fvanì. 

f*ucdde ^e conte ^ e » k iofidie fegrete, i tentativi 

re Tuo fra- di avvelenamento, eh’ erano flati fofpefi per al- 
teiio nelle cun p OCO dalla fperanza di un accomodamento, 

braccia di . 1 . * n —, r * Vr • 

fua madre, ricominciarono tolto . Caracalla li era meflo in 

ani- 
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animo di uccidere fuo fratello col favore della li- 
cenza de’ Saturnali j e trovandolo troppo ben cu- 
ftodito , rifoivette di procurarli a qualunque prez- 
zo fi fotte , e violando i diritti piti facri , un’ oc- 
cafione, in cui poteffe coglierlo fenza difefa, e 
di efeguir finalmente il fuo fratricidio. 

Non poteva lufingarfi, che Geta fi Adatte 
mai di lui , o credette alle fue promette , e a* 
fuoi giuramenti *. La tenerezza che la loro comun 
madre aveva per quetto amato figliuolo, fu l’in- • 
fidia, che Caracalla pofe in opera per Sorprender- 
lo , e per ifpegnerlo . Finfe di defiderare una ri- 
conciliazione , e pregò Giulia a procurargli un 
abboccamento con Geta nelle fue danze . Lo fven- 
turato Geta vi andò fenza alcun fofpetto , creden- 
do , che la preienza di fua madre farebbe fiata 
per lui una difefa, che lo avrebbe metto in ficu- , 
aoda ogni pericolo. Ei s’ingannava. Appena 
entrò , che fu aflalito da alcuni Centurioni, che 
fuo fratello aveva podi in aguato •' Code a fua 
madre, che lo ricevette nelle fue braccia. Gli 
omicidi incoraggiti ed ifiigati da Caracalla, non 
rifpettarono un così /inviolabile afilo: fi faglia- 
rono fopra Geta, malgrado gli sforzi che faceva 
Giulia per metter fi dinanzi a loro , e mentre ei 
gridava. „ Mia madre , mia madre falvatemi, 

„ fono aflaffinato „ lo trafiflero con molti colpi. 

Pare, che fuo fratello non fi contemafie di ordì* 

«are , ma che volefie eflere uno degli efecutori , 
poiché alcuni anni dopo confacrò nel tempo di 
Serapide in Aleflandria la fpada , di cui fi 1 s’ era Dio.p.M**. 
fervito per uccider Geta . L’ Imperatrice , la qua- 
le teneva ftretto tra le fue braccia , e* fopra il 
fuo feno , fu tutta ricoperta dal fangue di fuo 
' v . figliuo- 


1 6 Storia degl’ Imperat. 

figliuolo. Contò come una. cola leggiera, in un sì 
orribile avvenimento ,.di eflere fiata ferita ancor 
efla in una mano. Ma Feftremo del dolore per 
lei fi fu , che non potè piagnere una morte tan- 
Sparr. Ca to funefla* in tutte le fue circoftanze . Minaccia- 
ci. 6 . & ta ella fiefla di morte da un. barbaro figliuolo, 
gli fu d’ uopo occultar le fue*. lagrime , e mofira- 
re allegrezza,, mentre era oppreffa da un* eftrema 
afflizione ... Geta aveva : venti! due anni e nove 
mefi quando fu uccifo . Era nato i 27. di Mag- . 
gio F anno di G. C. r8<?. E perciò la fua mor- 
te accadde verfo il dì 27. di Febbrajp l’anno 212. 
An. di R. ;-Dopo il fratricidio commetto, Caracalla te- 
sene meva la collera de’ foldati . Adoperò l’ artifizio , 
da’ preto- e fi ftudiò. d’ ingannarli almeno nel primo momen- 
con^iufin- t0, Fugà 1 dalla camera .di fua. madre, e corren- 
ghe e con do tutto, in vifta atterrito, pel palazzo, grida, 
Getà fi» ^ campato da un gran pericolo, e che falvò 
dichiarato a flento la vita. Ordina nello fteffo tempo alla 
nemico 0 . g uar dia che lo accompagni al campo de’ Pretoria» 
d*o& He- ni , il ; folo luogo., dove poteva trovare la fua 
spàrt? ca- fi curezza • * .Niuno era informato del fatto:. La fua 
r*c. a. guardia iorfeguì , c. la marcia precipitofa del 
Principe per mezzo alla città riempì di fpavento 
i , cittadini c , . ‘ . .1 

. Arrivato , al eampp Caracalla fi fa portare 
in quella fpecie di. fantuario.,. dove veneravanfi 
con , un culto religiofo 1’ infegne militari,, e le 
immagini degli Dei, e de’Cefari . Ivi fi proflra a 
terra, ringrazia gli . Iddìi falvatori , ed offre fa- 
crifizj in rendimento di grazie .< Quefto avvenne 
verfo la fera , e i foldati , alcuni de 5 quali pren- 
devano il bagno, altri erano - già ritirati nelle 
loro tende , accorrono da ogni parte , defiderofi 

di 
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di fa pere qual fia quello inopinato accidente 
che agita con tanta violenza l’Imperatore. 

Quando gli vide radunati, non confefsò il 
fuo delitto. Ma efpofe loro un romanzo di fua 
invenzione , tefluto per altro in modo da far 
loro indovinare la verità. Ditte , che s’ era poco 
innanzi falvato con grande (lento e fatica dalle 

infidie di un nemico .• che convenne venire ad 

\ 

un combattimento in cui tutti e due etti Impe- 
ratori avevano cor fo un ellremo pericolo , dal 
quale egli folo era campato per un fingolar fa- 
vore della Fortuna . Aggiunfe , eh’ era per i fol- 
dati un motivo di allegrezza di non aver per 
Imperatore che lui folo . „ Confolatevi , dille lo- 
„ ro , che rimafto pienamente padrone di ogni 
„ cofa , non vi farà d’ora in poi niente, che mi 
,, vieti di fodisfare alla pattfone, ch’io ho di ar- 
,, ricchirvi „ . Sapeva , che la fua migliore apo- 
logia apprettò i foldati farebbe (lata un’ abbonde- 
vole liberalità. Promife loro pertanto dieti mila 
fefterzj * per ciafcheduno, e raddoppiò per fem- 
pre la quantità di frumento , che fi diftribuiva 
loro ogni giorno. Aggiunfe a quella enorme li- 
beralità i piu vili e lufinghieri difeorfì. „ Io mi 
,, confiderò, difs’egii, come uno di voi. Se 
„ bramo di vivere , è unicamente per voi , e 
,, affine di poter farvi molto bene , imperocché 
„ tutti i nollri tefori fon vollri „. Fece pompa 
del fuo genio dichiarato per la guerra . ,, La mia 
„ prima brama è di vivere,' diceva egli, con 
„ voi: fe nò, voglio morire tra 'voi. Qual’ al- 
„ tra morte degna di un uomo coraggiofo , fe 
„ non quella , che è accompagnata da gloria fo- 
„ pra un campo di battaglia? „ Con quelli di- 
St. degflmp, 7 . X* B verfi 
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veri! , artifizj ottenne ciò che voleva da’ foldati • 
La verità era penetrata alle loro orecchie nell’ 
intervallo di tempo che era corfo dopo il luo 
arrivo al campo. Un fatto di tal natura non po- 
teva rimaner lungo tempo occulto , e la gente 
del palazzo 1’ aveva divulgato . I foldati n’ erano 
' adunque infioriti . Ma abbagliati dalle liberalità 
di Caracalla , lo dichiararono folo Imperatore , e 
Geta pubblico nemico. 

Non fi aveva ancora fatto tutto. Conveniva 
fedurre un fecondo campo eretto vicino ad Alba 
probabilmente dopo 1* aumentazione de’ Pretoriani 
fatta da Severo. Caracalla non tardò a trasferirfi 
colà, ma v’incontrò una fomma difficoltà. I fol- 
dati di qiteflo campo , che avevano intefo l’omi- 
cidio di Geta fenza che alcun preparamento , o 
artifizio ne fcemaffe l’orrore, erano oltre modo 
irritati . Profetavano altamente , che avevano 
giurata fedeltà ai due figliuoli di Severo , e che 
non potevano renderfi in certo modo complici 
della morte violenta d’uno di efli. Ma il denaro 
può ogni cofa fopra gli uomini , che non amano 
la virtù per . principio. Caracalla fece le (lede 
promefie, con cui aveva guadagnati i loro com- 
pagni, ed ebbe lo (teff© fucceffo. 

Non erano (empiici promette : perchè 1’ ef- 
fetto feguì incontinente. I foldati, muniti di un 
ordine di Caracalla, andarono al pubblico Erario 
e al Fifco Imperiale a pagar fi colle proprie lor 
mani. E però furono diflìpate in un giorno le 
immenfe ricchezze, che Severo aveva adunate, e 
fovente con mezzi tirannici nel corfo di diciott 
anni di regno.... * -> • 

Caracalla pafsò la notte in uno de’ due. cani- 

«-i 4 » V > 
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pi , probabilmente nel vecchio : e il giorno fe- 
guente , ficuro de’ foldati , osò prefentarfi al Se- 
nato , prendendo nondimeno tutte quelle precau- 
zioni , che ifpirava il terrore, compagno indivifi- 
bile del delitto . Era armato d’ una corazza fotto 
la fua toga : e fece entrar feco lui le fue guar- 
die, che fchierò in due file lungo le fedie de* 
Senatori . 

Erodiano gli mette in bocca in quella occa- 
fione un difcorlo , nel quale li ravvifa di leggieri 
la Rettorica d’uno Scrittore più atto ad abbellire 
una declamazione , che a trattare un foggetto 
tanto difficile: Comincia da alcuni luoghi comu- 
ni. Si ferve per autorizzare il fuo ^misfatto di 
efempj , che lo condannano , e ha la temerità d’ 
imputare a Marc’ Aurelio di aver contribuito al- 
la morte dt Vero. Tutto quello ch’io trovo in 
quello difcorlo di ragionevole, li è un’ olfervazio- 
ne lopra 1’ utilità che deriverà nello Stato dall’ 
avere un folo Capo, e dal non elTere più obbli- 
gato a riconofcere due padroni . Contentiamoci 
di dire con Sparziano, che Caracalla fi doife del- 
le infidie tefe contro la fua vita da fuo fratello , 
e che fi lludiò di far credere , che I* omicidio di 
Geta non foffe fiato dal fuo canto che una legit- 
tima difefa, perchè era neceffariamente coftretto 
ad uccidere , o a perire . 

Poco contento egli medefimo de’ mezzi , che 
aveva adoperati per la fua giuftificazione , ficco- 
me aveva guadagnato i foldati colle fue liberali- 
tà, cosi volle in certo modo comprare il fuo 
perdono anche dal Senato con un’ often fazione di 
clemenza. Scelo che fu dal fuo trono, e quan- 
do era già preffo alla porta , fi rivoltò : „ Afcol- 
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ao Storia degl’ Imperata 
tate Signori, difs’ egli, alzando lavvoce: Af- 
finchè quello giorno fia un giorno- di giubilo , 
e di allegrezza per tutto V Univerlo y. voglio 
che tutti gli cfiliati per qualunque cagione fia- 
no condannati , abbiano la libertà di ritornare 
in quella città „ . Caracalla faceva male il per- 
fonaggio di Principe clemente. Con quella trop- 
po generale indulgenza non faceva nefiùna dillin- 
zione dagl’ innocenti , e dai colpevoli , ed empiè 
Roma di una gran quantità di Scellerati , i qua- 
li avevano grullamente meritata la loro condanna . 
Ripigliò di là a poco tempo il fuo carattere , e 
ripopolò T Ifole d’ illullri perfonagg) ingiuftamen- 
• te proferitti . 

Apoteoù j no fl r i Autori ci han lafciato ignorare, qual 

deliberazione prendeffe il Senato Sul diScorSo dell’ 
*• 7* Imperatore: ma credo di non poter collocare in 

un luogo più opportuno di quello ciò che narra 
Spatriano dell’ apoteofi di Geta . Si fece intende- 
re a Caracalla, “che permettendo che la memoria 
di Suo fratello folle onorata , Sodisfarebbe in par- 
te al pubblico, il quale gli Saprebbe buon gra- 
do di quella Sua moderazione. Vi acconfentì con 
quello detto divenuto celebre: „ Sia pur (i) Dio: 
„ mi balla , eh’ ei non fia vivo „ . Il Senato fe- 
ce adunque un decreto per ripor Geta nel nume- 
ro degl* Iddii . Se gli celebrarono magnifici fune- 
rali , e le Sue ceneri furono portate nella tomba 
degli Antonini. 

de^famì- Ma < l ue ^° citeriore mitigamento dello fde- 
ci di Geta . gno di Caracalla verfo il defonto, non ebbe alcu- 
?, io ' ? ^ na confeguenza rifpctto ai vivi. Tutti, coloro che 

sport. Ca- avevano avuto relazione con Geta per qualunque 
irte. 4 . , * tito- 

CJ/f. 6. ■ 

• CO Sit Di virs , dum non fit vivus. 
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titolo lì folle, uomini, donne, amici, liberti, 
foldati , commedianti , che gli erano piaciuti, mu- 
fici , atleti , tutti furono ucci fi , per fino i fan- 
ciulli della più tenera età. La parte del palazzo 
che era Hata abitata da quello fciagurato Princi- 
pe , fu tutta riempiuta di ftragi , e di fangue . 

Dione fa afcendere il numero de* morti a venti 
mila, e i loro corpi erano afportati fopra i car- 
ri a traverfo della città , e poi bruciati fenza ce- 
rimonia, ovvero anche efpofli alle fiere carnivo- 
re, e agli uccelli di rapina. * 

Caracalla non fi contentò di quelli morti 9 
ignobili , e ofeuri . Immolò al fuo odio un 
grandiflimo numero di vittime illuftri, tra le . 
quali tiene: il primo luogo Papiniano. 

Quello grand’ uomo , eh’ era 1’ onore della Morte <n 
Romana Giurifprudenza , aveva, Grette relazioni spin ar' 
con Severo, e colla fua famiglia. Era, per quel & ci- 
che dicefi, parente di quello Imperatore per parte & c ‘cè?. a. 
dell’Imperatrice Giulia, e in confeguenza paren- 
te anche de’ fuoi figliuoli . ‘ Erano flati infieme 
difccpoli dello Hello maeltro , Cerbidio Scevola 
famofo Giurifconfulto, e Papiniano fuccedette a 
Severo nella carica di Avvocato dèi Fi feo . Quan- 
do Severo divenne Imperatore, fece Papiniano 
Prefetto del Pretorio, e dopo eflerfi approfittato, 
fin che vifle, dei configli di quello faggio ami- 
co , per mitigare in molte occafioni V afprezza 
del fuo carattere, gli raccomandò morendo in 
modo particolare i* Principi fuoi figliuoli. Papi- 
niano, in cui la probità era uguale alla profonda 
cognizione, che aveva acquiftato del Gius, e delie 
Leggi , fi credette obbligato a corri fpondem<0$ 
la Tua condotta alla fiducia che Severo 
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lui. Efortò all’ unione, e alla concordia i giova» 
ni Imperatori, ed eflendo quefto divenuto iubito 
poco accetto a Caracalla, fu privato, ficcome ho 
già detto, della carica di Prefetto del Pretorio. 
Quella difgrazia fu probabilmente coperta col 
pretefto di onorare in miglior modo il fuo me- 
rito, e il Signor di Tillemont fuppone con mol- 
ta verifimiglianza , che deponendolo, Caracalla 
lo facefle Senatore. Imperocché non lo allontanò 
da fe, e dicefi, che il giorno, in cui parlò in 
Senato intorno all’omicidio di fuo fratello, nell’ 
ufcire per tornarfenc al palazzo Imperiale, foffe 
appoggiato fopra Papiniano, e fopra Cilo, che 
desinava ambidue in quel momento alla morte. 

La cagione della morte di Papiniano gli fa 
grande onore. Sollecitato vivamente dall’Impera- 
tore a fuggerirli colori per giuftificare l’attenta- 
to commetto contro fuo fratello , e a dettargli 
un difcorfo apologetico, non ebbe per Caracalla 
quella compiacenza che aveva avuto Seneca per 
Nerone. „ E' più facile, gli rifpofe con fermez- 
„ za, commettere un parricidio che giuftificarlo : 
„ ed acculare un innocente è un commettere un 
„ fecondo parricidio „ . Caracalla * diffimulò lui 
fatto. Ma poco dopo i Pretoriani follevati da’ 
fuoi fegreti ordini domandarono la morte di Pa- 
piniano , a cui fu recifa la tetta con un colpo 
di fcure, e non di fpada. Pretendefi che l’Im- 
peratore avefle difpiacere, che folle flato uccifo 
con la fcure e non colla fpada : debole e fri- 
volo contraffegno di confiderazione , quale non 
aveva certamente altro fondamento, fe non che 
il fupplizio efeguito colla fpada era meno ignomi- 

niofo e più militare. Due epitafi trovati, per 

\ 
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quel che fi dice , a Roma , lo fanno morire di 
età di trenta fei anni . Ma quella data non fi p Y og r .j ur% 
accorda co’ fatti, ch’ho riportati full* autorità 
degl’ antichi Autori. Se fii condifcepolo di Seve- 
ro, e fuo lucceffore nella carica di Avvocato del 
Fifco, non vi deve effere fiata una gran differen- 
za di età fra loro. 

La fua gloria nella Giuri fprudenza perv nne u. UH. 
al più alto grado. E' fempre fiato con fiderà to ,g * 
dai Giuri fconlul ti come un uomo , che aveva fu- 
perato , quanti lo avevano preceduto , e che la- 
ici ava poca fperanza a coloro che dovevano ve- 
nire dopo di lui. Una legge dell’ Imperatore Va 
lentiniano III. ordina che in cafo di diverfità di Sev ' 
parere tra i Giurifconfulti , l’opinione di Papi- sport. 
ni ano fia preferita . Ebbe degli illuftri Aflefiori , Ni s* 7 
Ulpiano, e Paolo, due gran maeftri, e che fi 
recavano a gloria di chiamarli difceppli di Papi- spare. 
niano . Suo figlio , il quale era attualmente Quella- CaraCt *• 
re , fu uccifo con effo lui . 

Fabio Cilo non perdette la vita ma foffirì Fabio cì- 
ogni Torta d’ignominia, e d’ ingiuria, e fe Cara- mimofal 
calla lo falvò , lo fece contro fua voglia . Cilo mente 
era uno de principali amici di Severo, ed era Dio & 
fiato due volte Confolo , e Prefetto della città , span. 
ed aveva fopraintefo all’educazione de’ Principi .• araCt ' * 
per modo, che Caracalla fingeva di onorarlo co- 
me' un fecondo padre . Per quelle ragioni , ben- 
ché odiaffe in lui un cenfore, che aveva fempre 
biafimata l’antipatia tra i due fratelli, non osò 
tuttavia ordinare apertamente la fua morte . Ma 
alcuni foldati condotti da un Tribuno, operando 
come fe foffèro molli da un volontario zelo per 
l’ Imperatore , andarono a prender Cilo nel ba- . 
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gno, mifero «a facco la fua cala, e lo ftrafcina-' 
rono vituperofamente per le ftrade , lacerandogli 
la camicia, di cui fi ferviva al bagno, e che era 
il folo veflito , che aveffe indoffo , e percuoten- 
dolo nel volto* Il loro difegno era di condurlo 
in tal modo al palazzo , per ricevere intorno al- 
la fua perfona gli ultimi ordini dell’ Imperatore * 
La vifta di un uomo tanto rifpettabile così igno- 
miniofàmente trattato eccitò una fedizione . I lol- 
dati, che erano flati da lui comandati, quando 
era Perfetto di Roma , fecero de 5 movimenti , i 
quali ingerirono timore a Caracallà. Accorte, e 
coprendo Cilo colla lua cafacca, gridò: „ Cefla- 
„ te di percuotere mio padre, il mio maeftro, co- 
„ lui , che mi ha allevato .• offender lui è un of- 
„ fender me fteffo ,, . Fu in tal modo coftretto 
a lafciar la vita a Cilo: ma fe ne vendicò fo- 
pra il Tribuno, e fopra i foldati, che furono 
fatti morire fotto il preteflo degli eccelli da lo- 
ro commefli contro Cilo, ma in fatti per non 
averlo uccifo, quando lo avevano in loro potere. 

Giulio o Giuliano Afper , di cui erano fi- 
gliuoli i due Confoli dell’ anno, in cui perì Ge- 
ta, fu ancor effo oltraggiato , e rilegato, e do- 
vette riputarfi felice di aver potuto confervare 
la vita . 

Dione aveva nominato un gran numero di 
perfonaggi tefle illuflri abbattute dai furori di Caracalla . 
condanna- Ma il fuo Abbreviatore , che non lo conofceva , 
ci ha privati di una tale particolarità , ed ha 
comprefo il tutto in una generale efpreffione , la 
quale ci fa comprendere, che corfe a rivi il fan- 
gue piu rifpettabile fenza diftinzione d’ innocenti 
•e di rei , lenza formazione di proceffo , e fenza 

verun’ 
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verun’ altra regola, che il capriccio di un Prin- 
cipe furiofo . Erodiano, e Sparziano c’ inflruifco- L • 

no un poco più : e quantunque le tragiche mor- spare, ca- 
ri da effi riferite non appartengano tutte al tem- vac -i& 4* 
po, che feguì immediatamente la morte di Ge- * 
ta, ficcome farebbe affai difficile e poco impor- 
tante il fare la diflinzion delle date , cosi non 
feparcrò quello,. che i miei Autori hanno unito 
in uno . 

Caracalla fece morire una forella di Com- 
modo, figliuola di Marc’ Aurelio, allora affai mmc’AuÌ 
avanzata in età,, e ch’era fiata .rifpettata da tut-reiio. 
ti gli antecedenti Imperatori. Il delitto di que- 
fta dama fi era di aver pianta la morte di Gcta 
con l’ Imperatrice Giulia . 

Reflava ancora un rampollo della famiglia Pompeja- 
di Marc’ Aurelio , Pompejano nipote di quello 3? ulve? 
faggio Imperatore per parte di Lucilla , momo di Aur « l10 * 
merito , eh’ era flato due volte Confolo , ed im- , 
piegato in comandi di grande importanza . Non 
avendo Caracalla , benché lo temeffe , e l’ odiaf- 
fe, alcun preteflo d’allegare contro di lui, lo 
fece affaffinare fegretam ente , e fpaefe la voce 
che alcuni malandrini lo avevano uccifo in una 
ftrada maeftra. 

Tolfe parimente la vita a fuo cugino, il s ? v ® r ® cu *' 
quale chiamava!! Severo come fuo padre, ed ac- caracalla .. 
coppiò contro di lui la perfidia alla crudeltà . Do- 
po avergli dato un contraffegno di benevolenza e 
di amicizia, mandandogli un piatto della fua ta- 
vola, ordinò il giorno dopo ad alcuni foldati che 
andaffero a trucidarlo . Lo fven turato Severo 
avendo intefo la fentenza di morte pronunziata 
contro di lui , volle falvarfi , e confalo dallo fpa- 

ven- 
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vento faltò fuori per la fineflra e fi ruppe una 
gamba . Nullaoftante quello fi ftrafeinò fino nelle 
ttanze di fua moglie. Ma fu feoperto dagli af- 
faffini, e lo trucidarono motteggiandolo per la 
fua trilla avventura . 

io de!r° k’ Imperator Pertinace aveva lafciato un fi- 
Jmperator gliuolo dello (letto nome , il quale pervenne al 
Pertinace . Confolato . L’ efler figliuolo d’ Imperatore lo 
rendeva folpetto, e l’obbligava in buona politi* 
ca a ftarfene full’intefa. Trafcurò una precauzio- 
ne tanto neceflaria, c fi lafciò fuggire di bocca 
un buon motto , che gli coftò la vita • Alcuni 
spatt. Ca- anni dopo la morte di Geta , un Pretore cogno- 
Gct . 6. minato Faufto recitando con enfafi in Senato i 

foprannomi gloriofi, che Caracalla s’era arrogati, 
chiamandolo il Sarmatico majfimo , il Partico maf* 
fimo y Pertinace gii ditte : „ Aggiugnetevi il Ge - 
„ tico majfimo Quello motto era ingegnofo , e 
moflrando di riferirfi a qualche vantaggio ripor- 
tato fopra i Geti , con cui in fatti Caracalla 
aveva avuto a fare, faceva una maligna allufione 
all’omicidio di Geta. Pertinace, il quale era 
già odiofo , ' pagò colla fua tetta il fio del fuo 
piccante motteggio . 

Tr*fea Trovali inoltre in Dione, ma fenza alcuna 

particolarità o circoftanza, la morte di Trafea 
VaL Prifco comprefo da Caracalla nella ftrage., che fe- 
ce degli amici di Geta. Quelli era un uomo, 
che non la cedeva a verun altro , dice l’ Iftorico , 
nè per la nafeita, nè per la faviezza della fua 
condotta . I nomi , che portava , fembrano indi- 
care, ch’ei difeendeva dal famofo Trafea Prifco, 
e da Elvidio Prifco fuo genero . 

K'M* Molti Governatori, c Procuratori di Pro- 

vai- 
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vincie perirono per la (tetta cagione , e per gli 
fletti fofpetti . • » • 

Un uomo di Lettere incontrò l’ ifteffa forte 
di tanti • gran perfonaggj , i quali occupavano ilnico. 
primo rango nello Stato . Sereno Sammonico , & 

Autore di molte opere , delle quali non ci retta 
che un picciolo Trattato in verfi fopra i rimedj 
proprj per diverfe malattie , aveva avuta la ma- 
la ventura di piacene a Geta , il quale leggeva 
volentieri i fuoi fcritti . Quello ballò per meri- 
tare T odio di Caracalla , che mandò ad uccider- 
lo nella propria fua cafa , mentre era a tavola . 
Sammonico aveva formato una Biblioteca di fef •Capir. 
fanta due mila volumi: raccolta affai grandiofa ^ 
in que* tempi, ed una delle pili numerofe, che* 
abbia mai (atto alcun particolare avanti 1’ inven- 
zione della (lampa 

La memoria di Geta era tant* odiofa a fuo ©dio di 
fratello , che sfogò la fua collera perfino fopra le ^n*** 1 }* 
pietre , che avevan fervi to di baie alle (la tue di memoria, 
quello fventurato Principe . Fece fondere la mo* ^ 
neta, in cui era fcolpita la fua immagine. Abolì dìo. ap. 
le fette che celebravanfi il giorno del fuo nafci- 
mento , e aveva 1 attenzione di lcegliere quello p. 876. 
giorno per macchiarlo coi piò orribili delitti. 

Non era permetto nè di pronunziare, nè di Scri- 
vere il fuo nome . I Poeti non 1 * ardivano di ' far- 
ne ufo nelle Commedie, in :cui folevafi fpeffo 
ufare, come apparifce da Terenzio. I teftamenti, 
ne v quali fe gii aveva lafciato un qualche legato , 
erano annullati , e i beni dei teftatori conficcati . Agirazio- 
Nulladimeno per una ftravaganza, che non ne . dci ^ uo 

« x * t • ° r « • « arunao ; e 

può in verun modo concepire, le non che il Tuoi timori 
delitto è fenipre da fe (letto diverfo , e pieno di c*~ 

con- 
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contradizioni , Caracalla fece morire molti di co- 
loro, che avevano avuto parte nell’omicidio di 
fuo fratello. Leto che lo aveva incoraggito a far- 
lo , fu il primo punito , e prefe per fuo coman- 
do il veleno . Egli medefimo pianfe fovente la 
morte di, Geta . I rimorfi del fuo fratricidio lo 
tormentarono per tutto il tempo di fua vita . 
Volle acchetare con facrifizj magici la fua agi- 
tata cofcienza , e tentò di evocare l’ ombre di Se- 
vero, e di Commodo. 

-Affine di fopire i fuoi rimorfi , e di diver- 
tirfi, poco tempo.. dopo il fuo misfatto, diede 
giuochi: e fpettacoli. 'Quello rimedio fu poco ef- 
ficace , poiché l’ inquietudine , e le agitazioni del 
fuo animo durarono , come ho detto poc’ anzi , 
quanto la fua vita . Nella rapprefen fazione iftef- 
la de’ giuochi diede prove del funelto fermento , 
che aveva inafprito il fuo umore. Satollava avi- 
damente i fuoi occhi nel fangue dei gladiatori . 
Ne coflrinfe uno cognominato Batone a combatte- 
re in uno fleffo giorno contro tre differenti atleti , 
l’ ultimo dei quali lo vinfe , e l’uccife . Non fo fe 
poffa riferirfi allo fteffo tempo la morte di un fa- 
mofo condottiere di carrette, il quale rimanendo 
vittoriofo piu fpeffo che alcun altro foffe mai (la- 
to , aveva riportate nelle corfe del circo fettecen- 
to ottanta due corone ; e che fu fatto ammazzare 
da Caracalla , perchè fi era accollato ad una fazio- 
ne nemica a quella , che il Principe favoriva . Sfo- 
gò per quello foggetto i fuoi furori fopra tutto 
il popolo. Ne’aiuochi del circo la maggior par- 
te di quelli, eh' eran prefenti beffarono, e deri- 
fero eoa fifehiate un cocchiere , eh’ era amato da 
Caracalla . L’ Imperatore (limò d’ effe re flato inr 
* fui- 
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Caracalla Lib. XXIII. 
fultato nella fua propria perfona , e mandò alcune 
truppe con ordine ; di prendere , e d’ uccidere i 
rei. Siccome non era poflìbile diflinguerli , i fal- 
dati* Tempre amanti delle rapine, e delle violen- 
ze affralirono indiftintamente tutti gli fpettatori : 
ne ammazzarono molti , e fi fecero ben pagare da 
quelli , a cui lafciarono la vita . 

Quello Principe era un fecondo Calisola per p . ui clTcre 

• r . . 1 r • , • riffiwr<lalo 

i furori,, e per 1 impetuoli capriccj, e pel dii pregio conlc U u 
di tutte le leggi , e di tutti i riguardi per l\^° n ^ 
odio contro ’1 Senato, per le rapine, per la prò- a 1 *°“' ’ 
digalità , e finalmente per la frenefia . Impera 
ciocché la fua ragione era fconcertata, e lo fcon- 
volgimento del fuo fpirito fi manifeftava così chia* 
ramente , che non dubitandoli , da alcuno del fat- 
to , non fi fapeva a che attribuirne la cagione .• 
e fi credè di averla rinvenuta negl’ incantefimi , 
praticati contro di lui da’ Barbari, ne’ paefi dei 
quali era flato , come fra poco diremo , a portar 
la guerra . 

Egli è rincrefcevole il dover dipignere un 
moflro di tal fatta . Ma T Iflorico non forma il 
fuo foggetto : ed oltre di quello tal Torta di efem- 
pj , dove il vizio unito a*l potere rende infelice 
colui , che comanda , del pari che quelli , che a 
lui fon foggetti, fono molto atti a difingannarci 
dell’ ammirazione che naturalmente abbiamo per 
la grandezza, e della falfa idea di felicità , che 


vi annettiamo..* 

Non ho per anche finito di riportare tutti Altri atti 
gli atti della crudeltà di Caracalla . Lodava con- d c . riu,cI ~ 
tinuamente Tiberio , e Siila: ed in vero aveva tut* racaiia.**' 
ti i loro vizj , ma fenza alcuna di quelle parti s P art C ^_ 
che gli rendevano in qualqhe conto degni di (lima . rac ^ 

' Imi- 
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Imitava particolarmente Tiberio nella fua mali- 
gnità di trasformare in delitti di Stato le menomo 
irriverenze verfo le fue datue , e tutte quelle co- 
fe che lo rapprefentavano . Un giovine Cavalie- 
re Romano, il quale entrando in un luogo difo- 
neflo aveva feco portato un anello, fopra il qua- 
le era effigiata 1’ immagine dell’ Imperatore fu 
xneffo in prigione : e farebbe flato punito coll* 
ultimo fupplizio , fe l’ ifteffo Caracalla non foffe 
flato prevenuto dalla morte . , 

* La fua inumanità giugneva perfino a priva- 
re di Sepoltura gl’ illuflri perfonaggj , a cui aveva 
tolta la vita. Per contrario venerava la tomba 
di Siila , che fece ricercare e rifabbricare . 
s Cgm Non v’ era fervizio che mitigar poteffe i 
rac. 5« fuoi furori. In una confiderabile malattia che eb- 
be , quelli che lo avevano curato , ebbero per ri- 
compenfa la morte. » 

Non amò mai alcuno , e le fue pili grandi di- 
moftrazioni di amore erano per lo più la prova 
di un odio il più implacabile . Inventava mezzi 
per far perire coloro , di cui aveva rifparmiato il 
fangue per qualunque ragione fi foffe , fotto pre- 
fetto di collocargli in ùn pofto più onorifico . Gli 
mandava a governare Provincie fotto un clima 
contrario al loro temperamento, e che doveva 
effer loro funefto o a conto de’ rigori del freddo 
o a. conto dell’ eccedi vo calore. 
dìo . Uh. L’orribile mezzo del veleno gli era fami- 
Lxxrrn. ij arc# Accufafi di averne fatte delle prodigiofe 
raccolte , c fe ne trovarono dopo la fua morte , 
' fe fi può dar fede alla teftimonianza di Macrino 
fuo uccifore, pel valore di trenta milioni (*) di 
• * fefterzj . : Ri- 

' CO Tre nifi ioni fette cento venticinque mito lire T omeft • 
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Riceveva avidamente le accufe, ed anzi fol- 
lecitava le perfone ad intraprendere un così infa- 
me medi ere. Tempre deteftato , e Tempre pratica- 
to. Siccome quello era un mezzo ficuro per ac- 
quiftarfi la- fua buona grazia , così ogni forta di 
perfone intraprefero quella odiofa profeffione, Ca- 
valieri Romani, Senatori, e Dame illuftri. Un 
Principe malvagio rende la malvagità comune 
fra Tuoi fudditi . 

Le rapine e T eftorzioni di Caracalla anda- 
rono del pari colle fue crudeltà , nè ad altro at- 
tefe in tutto il fuo regno, che ad angariare i po- 
poli , e a Spogliarli . Efigeva per le fue prete fe 
vittorie, di cui farem conoscere in appreffo il 
vero valore , graffe fomme di danajo a titolo di 
corone , in virtù d’ un ufo , o piuttofto d' un 
abufo, che i buoni Imperatori avevan tutti pro- 
curato di moderare . Obbligava le Provincie a 
fomminiftrare gratuitamente tutte le provifioni 
neceffarie al mantenimento delle fue armate, e 
ne formava magazzini sì grandi , che vi faceva 
fopra guadagno, vendendo il fuperfluo. Mafche- 
rava fovente le fue dazioni col nome di prefen* 
ti, che efigeva e dai Privati ricchi, e dalle cit- 
tà . Inventò nuove impofizioni , ed aumentò le 
antiche . Quindi in vece della ventefima parte , 
che fi prendeva fui prezzo degli fchiavi medi 
in libertà , e fopra le fucceffioni teftamentarie , 
(labili , che fi doveffe prender la decima, richia- 
mando , e annullando tutte 1’ efenzioni da que- 
lla gabella , le quali erano (late accordate per 
alcuni cafi favorevoli da’ fuoi anteceflòri . Egli fi 
tìudiava particolarmente di rovinare 1 Senatori . 
Allora quando u£c ì di Roma , dice V Idoneo Dio- 


Eftorfioni , 
e rapine 
portate 
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ne per i fuoi viaggj e per le lue fpedizioiù mi- 
litari , noi eravamo coftretti a fabbricargli a no- 
ftrc fpefe fu tutte le vie , per dove aveva a 
pattare , magnifiche abitazioni , e fornite di tut- 
to quello , che fi rendeva neceflario per rice- 
l'erlo , oltre di che il più di effe retta vano 
inutili, e ve ne furono alcune che nemmeno non 
vide. Nelle città dove faceva intendere che do- 
veva fvernare, era d’ uopo che gli faceffimo eri- 
gere Amfiteatri pei combattimenti delle fiere , 
e Circhi per le corfe delle carrette , e quefti edi- 
fizj , che ci avevan coftato molto , erano fubito 
diftrutti , per modo che non fi potea dubitare , 
che non fotte fuo difegno di efaudire le noftre 
facoltà coir eforbitanti fpefe, a cui ci coftringeva . 

Con quefte veflazioni d* ogni forta rovinava 
per iempre le città , e le Provincie, i grandi e 
i piccoli ; nè avea riguardo di palefare eh’ era 
fuo penderò di tirare tutto a fe folo: „ Io vo- 
,, glio, diceva, che nefiun altro nel mondo ab- 
3 , bia denari : voglio aver tutto per difpenfarlo 
in liberalità ai foldati „ . Sua madre gii fece 
un giorno delle rimoftranze fu quefta tirannia . 
Gli rapprefentò che non rimane alcuna via nè 
giuda, nè ingiutta, nè odiofa, nè favorevole di 
far denari. „ Non temete nulla, mia • madre, 
„ rifpos’ egli , recando la mano alla fua fpada • 

. „ infino a che averò quefto ftrurnento, non mi 
„ mancheranno denari „. 

Sue prodi- L’ ufo principale , che faceva di quefte fom- 
\\h\slt\. me raccolte dal fangue de’ popoli , era di di- 
&o. L'b. ftiibuirle ai foldati per guadagnarfi il loro af- 
fetto. Pretendefi, che gli accrelcimenti della pa- 
lxxf/ 77. o 3 c he loro accordò afeendefìero a dugento, ot- 

P oca. ° . u - 
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tanta (*) millioni di felle^j per anno. Peritava di 
procurarfi in tal modo lima di fefà contro l’odio 
'dei-pubblico, ed unà -volta nè Se riffe al' Senato 
*in - quelli- germini: „ Io fo die *vi ; difpiacciono 
niolté cofe'y c per quello' io mantengo 
■0,1 faldati y. e armate affeie di poter dispregiarcele 
* „ -voflre vane cenfurew,,* ‘ '•^'■*1 * •' • > : *.i 

Gii adulatori «avevano ancor effi la . loro & 1 *. 
buona porzione nelle file liberalità, eunmfiUio- uaton * 
ne di fefterzj non gli collava nulla per ri compen- 
sare un fratto di adulazione , eche gli foffe piaciuto . 

• « Gli fpettacoii do ? combattimenti , delle fiere , In . 
delle corfe de’ cavalli -era un’ altro genere di fpe- tacoii?* 
fa , nella quale profondeva lenza *mrfura ; Oltre 
gli animali, che fi faceva fomminiffrart da’ Se- 
natori a* loro fpefe f ne comprava ^ancora * egli -d* 
ogni forta, come elefanti , f tigri”,’ rinoceronti. 

« Non offervando riguardo, o mifura alluna in Combaf* 
•niente, t facendo cedere alle fue-r. perverte- indi- mede/mo 

• nazioni ogni" altra confiderazione, efponeva , e contro le 

• proftituiva la fùa perfona in ? quell’ infami com- correva*# 
' battimenti, e dicefi che in un giorno* uccideffe circo • 

• cento cinghiali di fila mano v j Non fi arroflìva 

di guidar carrette nel circo , ed anzi fé* lo reca- 
va -a gloria,, dicendo che imitava in, quello il 
Sole. Sempre attento. al fuo difegno .di, rovinare 
i ricchi , addoflava la fpefa* de’ giuochi a qualche 
Liberto, o Senatore opulento, il quale aveva 1 * 
onore di precedere ad;efli. L’Imperatore veftito 
da cocchiere codia, livrea delta fazione- turchina 
Salutava colla sferza, che teneva in mano,, il pre- 
sidente, e gli chiedeva alcune monete d’ oro , co* - 
me il più vii mercenario., * « ; ...” 

Si. degl'Imp. T.Xli • • • • C Di 

O Trcntacifizuc milliotif di liti Tirnefì * 
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Suodìfpre. Di tal fatta erano .le inclinazioni di Cara- 

Lc°ttere f *e ca ^ a » c * n C0 ®^ C W di quello fuo dichiarato 
fua igno- genio per le cofe indecenti e frivole ; difpregiava 
tutto quello, eh’ è degno di (lima# Le, Lettere, 
e coloro che le profetavano erano 1- oggetto del 
: fuo difprezzo, e della fua averfione (*) , Suo pa- 
dre fi aveva prefo la cura di coltivarlo con tut- 
ti quegli efercizj che perfezionano if corpo e lo 
fpiritp 4 II; giovane Principe imparò a montare 
a cavallo , ad armeggiare , a lottare à nuotare* • 
Ma rifpetto agli ftudj sì di Letteratura ,;, come 
di Filosofia non fece in effi alcun progredì) : e 
! quel, poco che n* era* .entrato per forza nel fuo 
lpirito., fu da lui in appreffo così perfettamente 
mandato in dimenticanza , che pareva che non 
ine. avefle mai fentito pronunziare nemmeno il 
. nomo < Nè quello pafeeva , perchè gli mancaffe- 
:.ro ; le naturali difpofizioni, Intendeva facilmente, 
c fi': efprimeva t con buoni termini. . La nobile e 
' bella educazione che . aveva avuta * f elevatezza 
r ; della fua fortuna , un’ audacia che non era tenu- 
vta in dovere nè dalla rifleflione,,nè da alcun ri- 
sguardo, contribuivano molto a quello ; ma la fa- 
tica elio Audio non y’ entravano per n 


* 


per nulla 


yn 


» , t • • • • , ; • • • 

. (*) Fihflraio ( Sop. II. 30. ) riporta , thè Filifco Prof eff oro 
di Atene , avendo pretefo di godere in virtù di quefta qualità di 
tette eftnzjoni , fu condannato da Caracolla , il quale nel fuo giu- 
dizio pronunciò quejli termini di difpregio : „ Egli non è giu fio , 
,, che per alcune cattive declamazioni fi diminuì fin il numero di 
,, coloro thè debbono portare pubblici ptfi „ lo non ho fatto ufo 
di quefio tratto pel cejio , per due ragioni * primieramente perché 
ai s' adatta male alla perfino di Filifco , il cui talento era piut - 
tofio di parlar molto , f he di parlar bene ; in fecondo luogo , per - 
thè il privilegio negato a Filifco fu accordato poco tempo dopo da 
Caracolla a un certo Fifoflrato Lcnnio , il quale probabilmente lo 
meritava più del primo . Per altro, non ì mete certo anche per la 
tejilmoniouz* ài Dione , che quejlq Imperatore non ava che dc[ 
ài f pregio per le perfine ài Lettere «. 


\ 
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Un Principe di quella indole non dovea Rendeva 
amar molto la funzione di render giuftizia, che 
i buoni e faggi Imperatori , ed anche i medio- Difeufti 
cremente cattivi , come Severo fuo padre aveva- 
no efercitata con grande affiduità e applicazione. f«oì Aflef- 
Caracalla giudicava rariflime volte, e quando lo fori% 
faceva aggiungendovi gravi e ingiuriofì difpiace- 
ri per i fuoi A (felibri . Ecco in qual modo fi 
efprime intorno a quello Dione , che gli aveva ' 

fpefle volte provati . Gli faceva avvifarc , dice 
quello Storico, che avrebbe giudicato, o tenuto 
configlio di buon mattino. Noi non mancavamo 
di andarvi giufla gli ordini nel momento preferita 
to , ed egli ci faceva afpettare oltre, T ora di 
mezzo giorno, e talvolta anche finova fera. Noi 
T afpettavamo di fuori , perchè non avevamo 
nemmeno la permiflione di entrare nelle antica- 
mere . Ci faceva finalmente chiamare per tratte- 
nerci pochiflimi momenti ; e negli ultimi tempi 
s’ era anche avvezzato a congedarci fenza che 1* 
aveflimo neppur falutato . Durante, que’ lunghi 
intervalli di tempo, che il Principe, da cui era- 
vamo flati chiamati, ci faceva perdere a bella 
polla, ci fi divertiva in cofe vili e da nulla, 
guidava un carro , combatteva contro le fiere: 
ovvero come gladiatore, beveva, e fi ubriaca- 
va : vedevamo pattare dinanzi a noi delle vivan- 
de, e de’ gran vafi di vino, che mandava ai fol- 
dati della fua guardia. Trovava piacere nell’ in- 
funarci , moleflandoci in quello modo • 

Quanto odiava Caracalla le cofe degne dell* s ua curro- 

attenzione di un Imperatore , altrettanto vago e ? oU 

curiofo egli era d’ informarfi di tutto quello che ricat/d?" 

avrebbe piuttofto dovuto ignorare . Voleva fape- 

* £ ^ cofa,pen- 
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re tutte le nuove , e tutto 1 quello che accadeva 
con tutte le fue più leggiere e frivole circolati - 
ze. Aveva addogato- a molti foldati il carko d 
fervirgli di occhi, e di orecchie, e quefti fi collo* 
cavano per ogni angolo della città , fpiando quel* 
Io che ciafcuno faceva , e diceva . Efercitavano 
in tal maniera un’orribile tirannia fopra i citta- 
dini: ed affinchè non potettero eflere impediti nell* 
efereizio del loro infame miniftero*,* l’Imperato- 
re aveva rifervata a fe folo la facoltà di punirli • 
^ perfone di tal fatta eì dava la fua confi- 
da gli no-' denza . Nemico degl’ uomini dabbene, non potè* 
mim pia va impiegare che degli feellerati. Dione cita- un 
corrotti .. eunuco cognominato Sempronio Rufo Spagnolo di 
nafcita , avvelenatore e ciarlatano di profeffione, 
bandito pe’fuoi misfatti da Severo, e metto alla 
tetta degli affari da Caracalla . 

Teocrito, figliuolo d’uno fchiavo, e coper- 
to d’ ignominia , e d’ infamia nei primi anni del- 
la fua gioventù, era flato maeftro di danza de* 
Principi figliuoli di Severo . Sembra che non riu* 
fótte gran fatto nemmeno in quefto' mettiere : im- 
perocché avendo danzato fui teatro di Roma fu 
derifo colle fifchiate, e coft retto ad andarfene a 
Lione a divertir la Provincia. Quefto medcfimo 
uomo, di fchiavo e di danzatore divenne per la 
elezione di Garacalla Generale d’armata, e Pre- 
fetto del Pretorio. Si abusò della fua fortuna con 
tutta l’ infolenza propria di un’anima fervile. Fu 
ladro , fu crudele . Fra gli altri perfonaggj , che 
fece perire, Dione nomina Fiacco Tiziano , il 
quale effendo Prefetto d’Egitto, ebbe la mala ven- 
atura dì dare un difpiacere a Teocrito. Quefli nel 
trafporto della fua collera faltò giù dal fuo Tri- 
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feunalc colla fpada ignuda alla mano. Ècco, 

,, diffe freddamente Tizianò, un falto di ballc- 
„ rino „ . Quello motteggio finì d’ irritare Teo- 
crito, il quale ordinò, che Tiziano fofle incon- 
tanente trucidato. 

E pagato liberto .de’ Cefari non ebbe minor 
credito, e non fe ne abusò men tirannicamente 
di Teocrito. 

Pandione , fervitore un tempo de’ cocchieri 
del circo , era giunto a guidare il cocchio dell* 
Imperatore in una guerra contro i Barbari della 
Germania . A conto di quello impiego Caracalla 
non fi arrofsì di chiamarlo fuo amico , e compa- 
gno d’arme in una lettera fcritta al Senato 1 Di- 
ceva di effergli debitor della vita, eflendo flato 
tratto dalla lua deflrezza da un cftremo pericolo j 
e gli dava la preferenza fopra i foldati, eh’ era- 
no fempre flati da lui antepofti ai Senatori. 

Ho già detto che quello Principe tanto de- Sue 
teftabile fi diede in preda anche alla più sfrenata unitegli’ 
diflolutezza . Vi fi abbandonò con tale eccedo affettasi©, 
che affalito da turpi, e vergognofe r malattie fi J* r u f m- 
rendette impotente a quello che non celiava di do 
defiderare , e follimi ad un genere di difordine coftunu * 
un altro ancora più infame. Quello che reca ftu- 
pore per - la fua lìngolarità , fi è , che tenendo 
quella orribile condotta, e mentre egli medefimo \ 
fomentava in molte occafioni il pubblico liberti- 
naggio , faceva dall’ altro canto il perfonaggio di 
Principe zelante per la purità de’ coftumi . Puni- 
va colla morte 1 * adulterio. Condannò quattro 
Vedali , delie quali ne aveva voluto violar una chia- 
mata Claudia Leta. Fu feppellita viva con le 
fue campagne, Aurelia Severa, e Pomponia Ru- 

C 5 ' fina. 
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fina . La quarta cognominata Lanuzia Crefcen- 
. tina prevenne V orribile fupplizio , a cui era de- 
ftinata, precipitandofi dall’alto di un tetto lopra 
il felciato . 

zelo per u Caracalla faceva pompa non folamente dello 
religione, zelo per i coftumi nelle crudeltà, che efercitò fo- 
zecompa- pra q Ue ft c Vedali probabilmente innocenti, ma 
senio per ancora dello zelo di religione . Imperciocché vo- 
u Magia , j eva e {f ere riputato 1* uomo più religiofo del mon- 
Aftraiogìa do : ed in vero fe gli deve dar lode - per aver 
proibito , che fe gli ; attribuiffero i nomi delle 
ut divinità , che adorava • Ma quefta pretefa pietà 

B* 9 * verfo gli Dei andava in lui unita alla paflione 

per la Migia, e alla dima per i Maghi: ed 
Apollonio Tianeo meritò il fuo culto per quedo 
capo . Quello Principe fi applicava anche all* 
Aerologia giudiciaria . Si faceva dare gli orofeo- 
P 5 de’ prima rj cittadini dello Stato, e giudicava 
con quello tanto ingannevole mezzo , chi foffero 
coloro, da cui doveva crederfi amato od odiato : 
di maniera che quello che s’ immaginava di legger 
nelle delle , decideva de’ favori e delle grazie , 
che accordava agli uni , e de’ rigori che faceva 
provare agli altri. Nell’ ideilo tempo proibiva 
feveramente a’ fuoi fudditi ogni pratica fuperfti- 
ziofa, e furono fotto il fuo regno condannate 
parecchie perfone per aver portato al collo degli 
anelletti contro la febbre. 

zionc^uni- La fua condotta e il fuo linguaggio erano 
verfaietra in tutto contrarj . Si fpacciava per un uomo fru- 
f r V gale * che fi contentava delle cole più ordinarie 
fuo Un. e comuni , ed amava il vino e la lautezza ne 
P ranz * • Le Provincie , e i particolari erano ob* 
la e. f, bligati a fomminidrare alla fua tavola quanto le 

ter* 
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terre, e i mari producono di più deliziofo. :Nè 
fapeva . valerfene a fuo onore . Mangiava quello 
che gli veniva fpedito, non co 5 Senatori eco’ Gran- 
di della Repubblica * ma con i liberti. ni 

Lodava continuamente la generalità : dell’ an- 
tico Fabricio , il quale aveva avvifato Pirro del 
tradimento del fuo Medico ; e fi vantava di aver 
fatto nafeere l’inimicizia e la guerra tra i Van- 
dali, e i Marcomaniy popoli per 1’ avanti ami- 
ci e alleati ; e di aver faputo infignorirfi fenza 
dubbio con perfidia , della perfona di 'Gaiobama- 
ro Re de’ Quadi , del quale formò il procedo fe^> 
condo tutte le forme: giudiciare, e che condannò 
a morte con molti de’ fuoi Offizìàli. 

Aveva uccifo fuo fratello: e;in tempo, che 
faceva la guerra ai Parti, che avevano allora per 
Re due fratelli che andavano tra loro poco cf' 
accordo, fcriveva al* Senato , che quello Impero 
era minacciato da graviffimi mali dalla difcor* 
dia, che regnava tra i due fratelli, che lo gover- 
navano-. •' c'-'-’r: : “ 

Alla.rtella delle armate affettava di vivere 
da .foldato, di dividere; colle truppe i loro, efer- 
cizj e le^loro fatiche, di contentarfi de’ cibi pili 
femplici, di privarli del bagno, e di fare, a. pie- 
di confiderabili marcie. Ma in tutte quelle * cofc 
vi entrava molta alluzia e furberia; Si premunii 
va contro il caldo, «e contro il freddo : portava 
una tonica fina e leggiera che fembrava alla 
villa una corazza , fenza che nejavelfe il pefo e 
gl’incomodi. c \ * 

Tutto in lui era falfo, per modo che an- 
cora la fua moneta era fai fa, ed alterata.. Ci 
dava, dice Dione, del piombo inargentato per 
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argento/ c dei rame .'dorato per oro rifervando 1’ 
oro e l’argento il più puro per i Barbari, -da' 
cui comprava la pace*; • • 

Attacca il j n un. folo articolo einon fi mafcherava . 
popolo con Non ■ diflimulò mai il fuo odio contro il Sena- 
j" vf f Cd* c contro, il popolo Romano,, più infenfato 

ne'ó. a in ■ quello, di Caligola,, il quale fa pendo , che me- 
ritava di effer odiato dai Senatori, fi (Indiava 
almeno di procacciaci l’affetto della moltitudine. 
Caracalla affaliva quefti due ordini, vale a dire, 
tutta la .nazione con, invettive piene di af prezza , 
o di arroganza, che pubblicava in forma di edit- 
ti , o, fia> di arringhe. ' Ei collocava - tutta - la fua ■ 
fiducia nelle .niilizie, dalle quali fu • poi uccifo . 
r.. i ,Da~tutti: quefti trìftti ritolta, che il carat- 
tere di . Caracalla era un • comporto di vizj, che 
mani fefta va, j perchè erano da lui ftimati virtù, 
e di apparenze di- virtù, a traverfo le quali fcoi- 
gevafi tuttaviaidi: leggieri il, vizio* - • • 

, Ma non v r ei*a a tanti mali alcun rimedio : 

oc con 11- • • • • «i « a c • | • i • 

^lio che da tutti i vizj di quefto Principe erano incurabili, 
perchè non * fi configliavà che non foimedefimo . 
Pretendeva c di fapere e di- poter tutto egli folo 
Anzi portava invidia u - tutti coloro , che cono- 
fceva efiergli fuperiori mJitmi,c cognizioni j 
non che confutarli, s’irritava contro di 'loro, 
e.gli.faqeva perire;'-’' - 

. i Quefti fu tuttavia quell’ Imperatóre v il qua- 
le refe ^comune * ai tutti gli • abitanti dell’ Impello 
il -diretto dèllaiicittadinanza Romana. La politica 
di Roma ha variato affai fu quefto articolo . Ro- 

Tiunti* mo *° "fuo- fondatore fu- largo y e cortefe del dirit- 
deii’im- v to di cittadino , e Io diede <juafi a tutti i pie- 
T* rio: /. doli popoli da lui vinti. La ragiono di qucfia 
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condotta è femplice c chiara % Fortificava un<* 
Stato nafcente, trasformando in cittadini tutti' 
coloro , eh 3 erano fiati avanti fuoi nemici . 

•• Crefeiuta ;che fu la Repubblica in potenza 
c che perciò la qualità di Cittadino Romano in» 
cominciò a dare una preminenza, di diftinzioni,. 
c di privilegi utili ed onorevoli ad un ifteffo i ** 
Romani fe ne inoltrarono affai gelofi , e pili non 
r accordarono fe non per giufle ragioni . I popo- 
li dell’ Italia non poterono mai ottenerlo di loro 
affenfo, e convenne che lo rapiffero a forza con 
una fanguinofa ’ guerra , che mife Roma in uà 
cftremo pericolo ^ . * . •- , 

I primi Imperatori Augufto j e Tiberio ufarono 
la fieffa riferva, e feguirono la maffima di mante-* 
nere la dignità del nome Romano ,* guardandofi dal 
moltiplicare il numero di quelli che lo portavano. 

L’ eccefliva facilità di Claudio cominciò a 
rallentare i nodi di quella fevera politica . Sotto 
quefto debole* Principe il denaro veniva a capo 
d’ ogni cofa . Meffalina, c i liberti' vendevano il 
diritto di cittadinanza, non meno che tuttofi ri- 
manente, a chiunque fi prefentava per comprarlo . 

I Galli Tranfalpini ottennero perfino dalla ' in- 
dulgenza di Claudio Tingreffo nel Senato, e nel- 
le prime cariche dell* Impero . Quella porta, aper- 
ta che fu una volta, più non fi chiufe . Le con- 
ce flioni fi moltiplicarono all’ infinito, particolar- 
mente dopo che Roma fi vide governata da' Prin- 
cipi , i quali v non -• fidamente ' noiv appartenevano 
all’antica fua nobiltà, ma non erano nemmeno 
di fan gue Italiano. Imperatori (*) Spagnuoli , Gal- 

* ' ÌÌ * 

Cì Trajttno e Avviano tifino Spagnuoli d y origine: Gli ante ■* 
nati di Tito Antonino erano da Nìmes nelle Gallie , Severo era 
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li, Affricani di nafcita, o di origine non pote- 
vano fenza fare una cattiva figura moftrarfi dif- 
ficili fopra T eftenfione di un diritto , di cui egli- 
no medefimi non partecipavano, >fe non a conto 
della facilità , che avevafi avuta di eflenderlo . Al- 
lora non pure i particolari , ma le città , e le 
Provincie ancora ottennero per tutti i loro abi- 
tanti il diritto di cittadini Romani. Il Senato 
fu ripieno di Provinciali. Roma ebbe frequentif- 
fimamente Confoli nati in Atene, in Bitinia, 
in Siria, in Affrica, e in tutte le differenti par- 
ti dell’ Impero . La diftribuzione però di cittadi- 
no, e di fuddito, di Romano, e di ft^niero fufli- 
rj/ *Dig ^ eva ancora ^ n ^ no a tanto che Caracalla V abolì 
tib.ì. tité con una folenne Coftituzione, ficcome apparifce 
5 . leg. 17 . teftimonianze infieme unite di Dione e di 
Ulpiano. ’ 

v :: . Egli è facile indovinare i pretefti fpeciofi 
che allegava l’Imperatore : Era bello riunire lotto 
untolo nome i popoli dell’ Impero, e far di Ro- 
ma la patria comune degli abitanti dell’ Uni ver- 
fo. Il fuo vero motivo , degno in fatti di lui , 
fi era V accrefcimento delle rendite del Fifco . I 
cittadini erano foggetti a molte gabelle, che gli 
ftranieri non pagavano. Quindi l'otto colore di 
privilegio, e di favore Caracalla imponeva nuo- 
vi pcfi a tutti i fuoi Sudditi.* 

Egli è un gran problema da deciderli , e che 
Supera le mie cognizioni, fe quello flabilimento 
(l i confiderato in fe fia vantaggioso o nocivo al be* 

‘ ne 

nato a Leptif nell' Affrica » Egli ì vero , ehi tjtteJU Imperatori u fri- 
vano Ha colonie Romane , ed avevano il diritto di cittadini a ca- 
gione della loro nafcita.. Ma i bene veri fi mi le cb' •ffi avrebbero 
durato fatica a provare la loro dif condensa dà veri Romani loro 
autori % 
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ne dello Stato. Roma adottando per cittadini tut- 
ti coloro, che a lei ubbidivano, confondendo af- 
fatto i diritti di vincitori, e de’ vinti, porgeva 
a tutti motivi comuni ed uguali di prender affet- 
to per effa. Ella fi appropriava ogni virtù, e 
ogni merito che nafceva nel feno del vado fuo 
Impero. Ma per l’altra parte quanta alterazione 
dovevano l'offrire le antiche fue maflime per la 
mefcolanza di maffime ftraniere, di pregiudizj na- 
zionali, che a lei recava quella folla di novelli 
cittadini? L’affetto medefimo per la patria co- 
mune, contrabilanciato, e divifo in loro dall* 
amore del natio terreno , doveva infievolirli . 
Quindi vediamo che Roma divenne indifferente 
anche a’ fuoi Imperatori. Diocleziano nel corfo 
di un regno di fopra venti anni non la vide quafi 
mai , e fifsò comunemente il fuo foggiorno a Ni- 
comedia: e Cortantino fabbricò una nuova città 


Imperiale per ivi ftabilire la fua refidenza. 

Tutte le perfone di libera condizione con- 
feguirono adunque in virtù della' Conftituzione 
di Caracalla il diritto di cittadinanza , nè vi 
fu nell* Impero altro che Romani . Sembra per- Tiliem . 
ciò che * le diftinzioni di città libere , o mu- 
nicipali , di colonie, di diritto Latino, di di- 
ritto Italico, debbano fparire. Se ne trovano 
nondimeno ancora de’ vertigj ne’ tempi pofteriori • 
Quello addiviene , perchè per legge di natura , 
l’antico non cede mai cosi torto il fuo luogo al 
novello * e fe non è affatto diftrutto dalla, vio- 
lenza , pugna Tempre per qualche tempo per con- 
fervarfi almeno in parte. La difcuffione di sì 
fatte particolarità non mi fi appartengono in con- 
to alcuno * Si può confultare la differtazione di 

Eze- 
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Ezechiele Spanhemio Culla cogitazione, di cui quY 
parliamo, Tomo XI. della Raccolta delle Anti- 
chità Romane di Grevio . 

Mi reftano folamente a narrare le fpedizioni 
militari di Caracalla , dove ci abbatteremo ad 
ogni palfo in prove della medefima lira vacanza , 
e del medefimo ftravolgimento di lpirito, che 
abbiamo in lui fino ad ora offervato. ( 

Il fuo primo atto di follia in quello gmere 
fu la fua bella palfione per AldLndro . Fin dal- 
la fua fanciullezza ad altro non pen'ava, uè d* 
altro parlava che dell' imprefe di quefto famofo 
conquiflatore j voleva prenderlo per tutto il coi> 
Co di fua vita per modello, e copiò da lui quel- 
lo , che era facile da imitarli , il velli to e 1 arg- 
inatura . Se v’ era qualche vafo , qualche arme , 
che fi diceffe elferc fiata di Alelfandro , le 1’ ap- 
propriava come un titolo di ralfomiglianza . Fra 
le ftatue , che erelfe a quello Principe in tutte 
le città , e in Roma particolarmente nel Campi- 
doglio , e in tutti i Tempj ve n’ erano molte , 
di cui il volto era bipartito , rapprefentando da 
una parte Alelfandro, e dall’altra Caracalla. Lo 
chiamava l’Augufto dell’Oriente, e fcrilfe un 
giorno al Senato che l’anima di Alelfandro era 
palfata nel corpo di Augulto , affine di riguada- 
gnare colla lunga vita di quello Imperatore la 
breve durata di quella , che aveva avuta fotto la 
fua prima forma. Non fo per qual motivo non 
prcndefle per fe 1* onore , che faceva ad Augu- 
flo , il quale non fi piccava certamente di, elfere 
un Alelfandro . 

L’affezione di Caracalla per Alelfandro gl* 
ifpirò il desiderio di avere una Falange Macedo- 
nica . 
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nica . Formò un corpo di ledici mila uomini , 
tutH nati nella Macedonia , difciplinati , e a r- 
niati alla fogg’a degli antichi Macedoni , e co* 
mandati da Offiziali , che portavano i nomi di 
quelli, che avevano Servito lotto Aleflandro. Me- 
nava feco dappertutto un gran numero di elefan- 
ti , per rapprefentare i conquiftatori dell’ Indie , 
Aleflandro , e Bacco . 

Tutto quello che intereflava Aleflandro, in- 
tereflava vivamente anche Caracalla . Portò lo 
zelo per la fua memoria tant’ oltre , che odiò 
perfino i Peripatetici , perchè il loro maeftro Ari-' 
Itotele era flato da alcuni riguardato come com- , 
plice dell’ avvelenamento , e della morte' di que- 
llo Principe. Quella era una pura calunnia, e il,, 
fatto ideilo deir avvelenamento è molto incerta 
e dubbiofo. Ma Caracalla non ne giudicava così : 
e in conseguenza volle bruciare i libri di Arino- 
tele j e rendette i fuoi difccpoK refponfabili do- 
po tanti Secoli del primo delitto del loro maeftro. 
Gli privò delle penfioni , e degli altri : vantaggi, 
di cui godevano nel Mufeum di Aleflandria . 

Pel contrario amava e favoriva fin^olarmen- 

O r 

te i Macedoni. Un giorno avendo veduto un 
Tribuno, che montava leggiermente e deliramen- 
te a cavallo, lo lodò molto, s e lo. ricercò di 
qual paefe ei forte. „ Di Macedonia, rifpofe i’ 

„ Offiziale . Come vi chiamate ? Antigono . E 
„ voftro padre? Si chiamava Filippo. Ho, diffe 
„ l’Imperatore, quanto bramava,,. Fece fu que- 
lla unica * raccomandazione avanzar TOffiziale ne’ 
polli della milizia, e poco tempo dopo lo fece 
entrare ia Senato , dandogli pollo tra gli antichi 
Pretori. 

In 
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In un* altra occafione , un uomo colpevole di 
molti delitti , ma che fi chiamava Aleffandro , 
era accufato dinnanzi a lui . L’ accufatore arrin- 
gando non risparmiava a colui , che attaccava gli 
epitteti ingiuriofi , e ripeteva fovente , lo / celierà - 
to %Aleffandro , ^Aleffandro il nemico degli Dei . Ca- 
racalla fe ne chiamò offefo , come fe foffe fiato 
infuitato egli medefimo, ed interrompendo T Av- 
vocato, gli diffe: „ Se Aleffandro non vi prò- 
„ tegge, voi fiete rovinato . „ 

Affetta di Amando con tanta paffione Aleffandro, Ca- 

dilettarli .. • c r .. \ re 

degli efer- racalla non poteva tar a meno di voler eliere 
cizi c del- guerriero . Ma non è a tutti conceffo giugnere 
militari C alla fublimità de’ talenti di qued’ anima eroica • 
confati- Caracalla fu Soldato, e non Generale, Si diletta- 
folcati. va degl 1 elcrcizj militari, li confondeva co piu 
infimi de’ fuoi faldati per la maniera di vedirlì 
e di armarli, per le fatiche e per la fimplicità 
delle vivande . Metteva fovente egli fteffo in 
mollo, al riferire di Erodiano, quella quantità 
di grano , che gli era neceffaria , ne impafiava 
la farina , metteva a cuocer la palla , e mangia- 
va in tal modo il pane , che era il frutto del 
fuo travaglio. Portava talvolta fapra le fue fpal- 
le le infegne delle Legioni , che erano pefantifli- 
me preffo i Romani. Ho offervato, giuda Dio- 
ne , che v* era in tutto quello più pompa , che 
verità* e che Caracalla lapeva l’arte di abba- 
gliare gli occhi colle apparenze Schivando il rea» 
le della fatica. Ma quand’anche quefio Principe 
aveffe lìnceramente operato , v’ ha una gran di- 
sianza da quedi fubalterni offizj alla grandezza 
delle mire, dell’attenzione, e de’ lumi, che efi- 
ge la direzione di una guerra; e di quefto Cara- 
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, calia non ne aveva nemmeno idea : s’ immaginava 
d’ effere Aleffandro , perchè travagliava ne* trin- 
cierà menti , come fi lufingava di trafportare nel- 
Ja iua pedona, e nella Tua armata la virtù degli 
antichi ^Lacedemoni , perchè aveva levate una 
p due coorti nelle terre di Sparta . Quindi il fuo 
ceffo corri! pofe ascosi faggie mifure, e in tutte 
le guerre che .intra prefe , noi altro quali non tro- 
veremo che ;ignominofi avvenimenti f i che la fua 
vanità fi ftudiò inutilmente di tramutare in vittorie. 

Diede principio alle fue. fpedizioni col vili- Va 
tare, o per meglio dire , col dare il facco alle dove co m - 
: Gallie. Il Signor di Tillemont colloca quello mette 
viaggio nel terzo anno del fqo regno ♦ L’ inquie- £nze\ V, °' 
t udine , e la leggerezza di fpirito di quello Prin- sp*n.j. 
cipe >f e ancora ^ più i rimorfi de* fuox . delitti , c 4l 
Jfopra tutto dell’ omicidio di Tuo fratello , non lo 
lanciavano vivere tranquillò a Roma . Si trasferì 
nella Gallia Narbonefe, c al fuo arrivo fece met* 

~tere : a : morte il Proconfolp, Commife ogni forta 
di violenze , sii contro i Magiftrati , e gli Offi- 
ciali 9 si contro i popoli delle Gallie ; e malgrado 
alcune vane affettazioni di clemenza, di cui feo- 
privafi facilmente la falfità, comparve qual’ era, 

. crudele e tiranno , e fi fece uni verbalmente deteftare . 

E’ credibile , che ritprnaffe a Roma vedo la 
fine «li queft’ anno , o fui principio del feguente , 
c che allora vi portaffe i Caracalli , veftito Gallo , 
di cui ho altrove favellato * 

Partì fubito di bel nuovo per andare a far la PtffailRe. 
r guerra in Germania eli là dal Reno . Ebbe a fare 
co’ Cenni (*), popolo poco noto, e cogli Aleman* ai Cenni, 
-* • ni* 

C*) Alcuni Eruditi penfano chi fi debba legga qui in Dione 
ef nome de' Catti più comune di quelle de * Cenni t 
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e agli a- ni y di cui fi parla ora per la prima volta fieli’ Iftoria . 
ìemanm. . Quello nome a nofiri dì tanto celebre, che 
An. di a. prefe il luogo di quello de’ Germani e lotto il 
ìquale comprendiamo tutti i popoli , che compon- 
gono quello, che noi chiamiamo ¥ Imperio di Ale- 
magna, era ne’ Tuoi principi affai ofcuro^ L’orfc 
TiUem g* ne medefima della nazione , thè lo pòftava’ non 
Camc art . è illuftre, fe egli è vero* come pehfano il' più de- 
Cel ~ oli Eruditi , che debba il fuo tìafcirfiefitd a una 
Ait. u 11+ truppa di avventurieri Galli, ì qUah mancando a 
r: s ' ogni cofa nel loro paefe y e arditi* piju per neccfli- 
tà che per temperamento , vennero,'’ poco <più che 
cento anni avanti i tempi-di cui ^ragioniamo , a 
fermarli tra il Reno, e il Danubio , ia 'tefre , che 
trovarono vuote, e difabitate , dove vitìfero dap- 
prima come faddi ti def Romani . ^ Pretendi che 
il nome prefo da loro conveniffe at : ’lofd ; 'fiatò , e 
che ^Alemanni lignifichi ogni fona, di ttomnì infletti e 
‘raccolti.. ' ' N • ’i** "a si rr!u < 

Caracalla incominciò a procurar loro qual - 
'che fama affalendoli. Entrò falle faro terre come 
amico , e alleato , e vi fece erigrre : m- varj luo- 
ghi Forti, e Caffellà , a cui impofe nomi- cava- 
ti dal fuo . Quelli popoli allora Barbari non co- 
nobbero le confeguenze di una tal novità . Mol- 
ti nemmen lo feppero, e gli altri filmarono che 
‘fofie un fempliee divertimento e piacere dell’ Im- 
peratore Romano . La loro indifferenza ifpirò del 
difpregio per efli a Caracalla. Credè di poter fe- 
gnalarfi fenza rifehio cent^> di loro con un at- 
to di perfidia . Radunò tutta là lóro " gioventù , 
fingendo df voler prenderla al .fuo foldo , e la fe- 
ce trucidare dalle truppe, da cui aveva avuta la 
cura di farla, cingere per ogni parte ♦. Quella fy 
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fa gloriola vittoria, a conto della quale preie il 
foprannome di xAlcmanntcus . Non fi arrofsì di di- 
vulgarne egP ifteflo T ignominia , dichiarando aper- 
tamente, che aveva vinto coll’artificio popoli, di 
cui non poteva trionfare .colla forza . 

La cofa non andò così coi Cenni . In un fat- 
to d’ arme eh* ebbe con effi , combatterono con 
tanta furia, che feriti dalle freccie degli Ofroeni, 
che Caracalla aveva nella fua armata , fi [frap- 
pavano il ferro dalla piaga co’ denti , affine di 
aver le mani libere per continuare a batter fi ; 
Sappiamo eh’ effi ebbero la meglio , ma 1’ oro gli 
refe trattabili . L’ Imperatore offrì loro groffiffi- 
me fomme di danajo , e a quello prezzo gli ven- 
dettero il titolo della vittoria, e gli permifero 
di ripaffare il Reno, e di ritiraci in ficuro nella 
Provincia, che i Romani chiamavano Germania ► 

Noi non abbiamo un racconto continuato e 
accompagnato dalle fue circoltanze di quelli fat- 
ti, ma lemplici ellratti, o frammenti. Eppure 
fiamo neceffitati a fupplire al filenzio degli anti- 
chi monumenti con congetture. Conviene per 
efempio fupporre che Caracalla folle tuttavia fu- 
periore in alcuni incontri , poiché conduffe vi* 
prigioniere molte donne de’Cenni (*), e degli Ale- 
manni. Si fa, che appretto i popoli Germani le 
donne feguitavano i loro mariti alla guerra. Que- Ferocp 
fìe prigionere inoltrarono un coraggio e una fero* cora^;» 
eia uguale, a quelle degli uomini della loro na- ^ 11 ^^ 011 
zione. L’Imperatore avendo loro prò pollo di fce- manne, 
gliere o di effere uccife , o vendute, preferirono 
St. degl'Imp,T. XI. D la 

• * - 
. » k* , 

. . (*) Nel ttfl» di Dione fi legge il •nome - de* Catti m tjueflo luo- 
go . Io ho fsgttitato nella mia narratone la legione una volta 
adottata • 
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la morte Furono null.uiimcno vendute come fchia»' 


ve, e quafi tutte fi diedero di propria mano quella 
morte, che fi aveva loro negata. Alcune uccile? 
ro con fe i proprj figliuoli .* , 

Caracolla Tutto il frutto, che riportò Caracalla dalla 

to^daM*ar- fua: fpedizione Germanica fu il difpregio de’ Bar- 
bari com- bari,, i quali nullaofiante le lue bravate r feoper- 
ferocia viltà, e- 1’ afiuzia che formavano il iuo 
carattere. Quello dii pregio per l’Imperatore pe- 
netrò fino nel Nord, e lino alle imboccature dell' 


Elba- I popoli di quelle regioni, avidi di dena- 
ro vedendo che T efempio de’ Cenni apriva 
loro una ftrada facile per farlene dare, mandaro- 
no a minacciargli la guerra Rifpofe a’ loro De- 
putati eoo alterigia,- ma contò loro grolle fona- 
rne di denaro: e i Barbari gli lafciarono volen- 
tieri, ufare un linguaggio arrogante per l’oro -et» 
fettivo, con cui «gli .arricchiva . , . , ;« / 

prende af- Benché difpregiato , , e derifo in tal guifa dai 
Germani , Germani, Caracalla prefe; dell’ inclinazione r. per 
e imita il effi . Non , folatnente procurò di renderfeglii amici 
d'/veft'iret con un trattato di alleanzà: ma lcelfe. dalla loro* 
Htrod. nazione gli uomini più belli, e più vaio ro fi per 
affidare ad effi la guardia della fua perfona * rin- 
novellando un ulo , che fi trova riabilito fin dal 
tempo di Augufio , ma che era fiato probabil- 
mente interrotto, e di.fmefio. Giunfe perfino ad. 
adottare il loro vefiito * e facendo profeffione di 
difpregiarc ogni decoro e ogni convenienza la- 
nciava ioventc il fajo , che gl’imperatori portava-* 
no alla guerra, e compariva in pubblico oveftito 
colla calacca germanica. Portava .inoltre delle 
parrucche bionde, le quali imitaffiero il colore de’ 
capelli de’ Germani j e il modo con cui foleva- 
no acconciarli \ ' ** ■ Dal- ; ? 
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“Dalle rive del Reno Caracalla fi trasferì fai } r * vcr '° 

. . . . . . . .il Dant:- 

Dinubio, vicino al quale incontro una nazione bio mfr- 
fino allora quafi ignora,- i Goti . Quella è la pri- Tl ™ e ' f’ì' 
ma volta che fi taccia menzione nella Storia Ro- leggkn* 
mana di quello popolo Barbaro, il quale nel prò- vantaggi- • 
grelfo ebbe più ch’ogni altro parte nella rovina coti, e 
dell’ Imperio Romano in Occidente. Allora i Ro- fi 11,1 
mani conofcevano tanto poco i Goti, che gli C o’ Daci 
chiamavano Geti dal nome de’ popoli , che occu- An * di • • 
pavano anticamente ij paefe, dove quelli novelli ruiem. 
abitatori eran venuti a fermare la loro lede- Pre- Cara*, art.. 
tendefì che originariamente follerò ufciti dalla. 9 * 
Gothia, che conferva ancora oggidì il loro no* 
me nella Svezia • che con una prima migrazione 
S folfero trapiantati in Germania preffo alla Vi- 
flola fulle colle del mar Baltico, dove, furono 
conofciuti fotto il nome di Gotoni, o Gutoni_ j 
che di la avanzandoli Tempre verfo mezzo giorno 
veniflero a impadronirli di una parte della Dacia, 
al Nord del Danubio, dove gli trovò Caracalla * S p att% 

Fu il primo a far prova contro di loro delle ar* -Carne, io* 
mi Romane con alcune piccole battaglie,, nelle & Get ' 
quali ebbe, per quel che dicefi, la meglio,, ma 
che non impedirono i formidabili accrcfcimenti di 
potere, a cui giunfe in pochiffimo tempo quella, 
nazione. 

Caracalla fece in quello medefìmo paefe al- ^ Lt ’£- 
leanza coi Daci, indipendenti dal dominio Ro- * 

no , e ricevette da eflì oflaggj per Ucurezza delle 
condizioni, a cui s'emana obbligati* 

Dalle rive del Danubio pafsò nella Tracia-, Parta m.. 
dove non fece un lungo foggiorno , nè cola ve- Tracu * 
runa degna di olfervazione. Olferverò unicamen- 
te che la vicinanza della Macedonia rii vegliò , e HeroJ. 

• D 2 au- 
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aumentò in lui la pazzia di fpacciarfi per un al- 
tro Aleffandro. 

Traversò di poi V Ellefponto, non fenza pe- 
ricolo 9 effendo fiato colto dalla tempefia. Arri- 
vato ad Ilio vifitò le reliquie di quella famofa 
fcittà : e fenza prenderfi alcun fafiidio della prete- 
fa parentela fra i Romani e i Trojani, tut- 
to pieno d’ idee guerriere , onorò fingolarmente 
Achille, il maggior nemico di Troja. Gli eref- 
fe una (tatua di bronzo , offrì fulla fua tomba li- 
bazioni , e corone di fiori : fece in luo onore gioftre , 
e torneamenti , con tutta la fua armata : e fece a 
quefta occafione una confiderabile liberalità alle 
truppe, come per qualche grande imprela di guerra . 

Affine di meglio raflomigliare ad Achille , 
volle avere un Patroclo, di cui celebrò colà i 
funerali. La morte di Pedo, il più caro de’ fuoi 
liberti gliene porfe la congiuntura , o, il che non 
è il mcn verifimile in un mofiro, qual fi era 
cofiui, fi procurò quefia occafione a fpefe della 
vita. del fuo liberto, che fece avvelenare. Non 
rifparmiò alcuna cofa per render magnifiche e 
pompofe le fue efequie. Gl’ innalzò un rogo, 
(òpra il quale fu mefio il corpo, e che fu ba- 
gnato col fangue d’ogni forra di animali. Invo- 
cò con preghiere accompagnate da libazioni i ven- 
ti , non fo a qual oggetto , poiché non aveva a 
intraprendere alcuna navigazione . Perchè niente 
mancaffe al cerimoniale , volle offrire al morto 
Una ciocca de’ fuoi proprj capelli : e ficcome ne 
aveva pochiffimi , così fece ridere quelli , che ve- 
devano girare la fua mano fopra una teda poco 
meno che calva per cercarvi tre o quattro capel- 
li , che recife , c gettò in mezzo alle fiamme . 

Da 
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Da Ilio pafsò a Pergamo per trovare colà A Peri- 
nei tempio di Efculapio la fanità dell’ anim* , e* m0 .[ mp; ^ 

il r r . , . . c ra li foc- 

del corpo . Imperocché erano in lui interine am- corfo di 
bedue quelle parti . Nel corpo foffriva diverfe p^eiTcre 
infermità , alcune note a tutti , e manifelle , e liberato 
alcune altre occulte , e ignote . Il fuo 1 pi rito era ^5 ^ 
turbato da orribili vifioni . S’ immaginava foven- io toriwen- 
te d’ eflere infeguito da fuo padre, e da ^ uo ^p"° c uci 
fratello , che gli correvano dietro colla fpada ignu-* nell* ani- 
da in mano. I fuoi delitti erano il fuo fupplizio >" 1 ?* ^ 
ed avevan più influenza , come fi vede nell’ alic- hìtocì. 
nazione della fua ragione , . che i fortilegj degli 
Alemanni , i quali vantavanfi di aver adoperati 
contro di lui de’ poflenti maleficj. Cercò adun- 
que di trovare allevamento a* fuoi mali ricor- 
rendo ad Efculapio, il quale infegnava , per quel 
che diceva fi , in fogno i rimed] , di cui gl’ in- 
fermi avevano di bifogno per guarire . Caracalla 
ebbe de* fogni quanti ne volle , ma non guarì . 

Ebbe dopo ricorfo all’ Oracolo di Apolline Gri- 
neo, al Dio Serapide in Egitto, ma tutto fu in 
vano . Dione non fe ne maraviglia , e penfa che 
gli Dei follerò meno commofli dalle fue offerte , 
e da’ fuoi facrifizj , che irritati contro i fuoi de- 
fiderj, e le fue empie c malvagie azioni, che lo 
rendevano indegno di eflere efaudito . 

Caracalla pafsò il verno a Nicomedia : e Patta U 
ficcomc fi preparava ad andare ad affalire i Par- 
ti , e gli Armeni , fece coftruirc in quella città dìa , diù 
duc grandi macchine, di cui pretendeva iervirfi 
in quella guerra , e che convenne disfare per im* ra contro 
barcarle fopra vafcelli , che le portafiero in Siria. ^f ar £.j 
Si trovava ancora a Nicomedia i quattro di .Lxxr/i. 

Aprile, giorno del fuo nafeimento, che celebrò 
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con uno, fpettacolo poco convenevole come oflfer- 
va Dione , éd una cerimonia di allegrezza . Die- 
de un combattimenro di Gladiatori , nel quale ag- 
giunfe a quello fpettacolo tanto già crudele per 
le un nuovo grado di crudeltà . Imperocché aven- 
dogli un gladiatore, ehe lì vedeva vinto, diman- , 
data la vira , „ T’ indirizza , gli rifpofe , al tuo 
,, avverfario : io non poffo lalvarti „ ;■* Il vinci* 
tore , il quale avrebbe forfè rifpnrmiata la vita 
al fuo antagonifta abbattuto a’ fuoi piedi , temette 
di comparire piti umano dell’ Imperatore:, e ucci- 
fe quello fventurato. , 

Partì dipoi per la. guerra contro i Partì, e 
fi trasferì ad Antiochia.' Il fuo vero motivo in 
quella guerra altro non era che la vana gloria di 
acquiflarfi il nome di Panico, e di poter. vantarli 
di aver 4'oggiogato l’Oriente, Aveva bilogno.per 
intraprenderla di un pretefta ; imperocché i Par- 
ti non penfavano in verun modo di affalirlo . Si 
dolfe , che il Re de’ Parti del Te afilo fulle lue 
terre a due difertori d’importanza, che dovevano 
elfergli dati in maro Tiridatei, e Antioco. Noi 
conosciamo poco Tiridate, ed ignoriamo affatto 
la l'uà Storia. Si fa Solamente eh’ era figliuolo 
di Vologefo Re di Armenia, e eh’ è quel mede- 
fimo, che fu rinieffo. da Macrino fui trono di 
fuo padre . Antioco era un avventuriere , di na- 
zione Cilicio , il quale fece prima il mellicre di 
Filofofo Cinico , e non lafciò di fervire con van- 
taggio gl’ Imperatori , che accompagnava all’ ar- 
mata : In climi , ne’ quali il freddo opprimeva i 
Soldati, e gli avviliva, il Cinico indurato ne* 
mali fi gettava nella ne\x, vi fi ravvolgeva per 
entro, e riaccendeva col fuo elempio il coraggio 

del- 


Caracalla Lib. XXIII. 55 
delle truppe. Fu -magnificamente ricompenfato da 
Severo ,*e da Caracalla medefimo . Divenuto ric- 
co , depofe la bifaccia , e il battone di Diogene , ed 
avendolo la fua nuova fortuna fatto levare in 
fuperbia formò probabilmente qualche ambizioso 

progetto , per efeguire il quale fi col legò con Ti- 

ridate i II: (uccello non corri fpofe alle loro brame, 
ed andarono a cercare la loro ficurezza nell’ Impero 
de* Parti . 

: Caracalla domandava adunque quelli due fug- 
gitivi con alterigia, minacciando la guerra , quan- 
do non fi volettc darglieli in fuo potere . Volo-' 
gelo Re dei Parti era poc* anzi morto , e i fuo}* 
due figliuoli fi deputavano la corona . • Quella era 
un momento favorevole per aflfalire un Impèro 
infievolito da una intettinà difeordia. In fatti Ar- 
tabano , il quale reftò j fia allora , fia poco tem- 
po "dopo * vincitori* di fuo fratello , ebbe timore 
delle» minaccie dell 5 Imperatore Romano, egli fe- 
ce dare in mano Tiridate, e Antioco, ed otten- 
ne a quello prezzo la pace . 

' * Abgaro Re di Edelfa era confederato dei 
Romani , poiché trovanfi , ficcome ho già ‘ oflcr- verfo *b- 
vato , deali Ofróeni fuoi fudditi nell 1 armata dis ar, ’ K i 

' o • • , _ , . d> E-iclia.- 

Caracalla, che combattè contro 1 Germani. Ma l* ofroe.ia 
non v* era niente di facro per quefto perfido Im-G* tocncff *' • 
peratore*. Invitò Abgaro perchè vernile a trovar- • •* ' 

lo ad Antiochia , e quando lo ebbe in fuo potere 
lo fece caricar di catene. Sóttomife in tal mo- 
do T Ofroena privata del fuo Re , c v’è ragione 
di credere, che allora divenifle Provincia Roma- 
na. Rimangono tuttavia fu quefto punto alcune 
difficoltà, intorno alle quali fi può confultare il came.*' 

. V # « % « • 9 Ì 
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similit Caracalla trattò il Re di Armenia comò 

verfo iì quello di Edefia. A bbiam veduto , che un Volo- 
ue «lì Ar- gcfo , figliuolo di Sanotrucio regnava in Arme- 
giì" Arme- uia al tempo di Severo. Quelli poteva effere quel 
ni prendo- medefimo , il qual© trovandoli in difeordia coi 
mi • C tuoi figliuoli fu chiamato a fe da Caracalla, fot» 
to preteflo di un’accomodamento, di cui 1’ Im- 
* peratore Romano voleva far fi arbitro e, mediato- 
re. Il Re di Armenia fi portò infieme coi fuoi- 
figli appreso 1* Imperatore fenza il menomo fo- 
fpetto, e furono tutti fatti prigionieri . Ma l’Ar- 
menia formava uno flato più potente dell’ Ofroc- 
aaa, e non era così facile ridurla fotto il giogo. 
Gli Armeni pigliarono le armi per vendicare il 
loro Re, e per difendere la propria libertà: c 
lo feiagurato Teocrito, di cui ho favellato, tflen- 
do flato fpedito contro di loro alla tefla di un* 
armata, fu battuto e rifpinto con grandiflima per- 
dita . Caracalla non ritraffe pertanto altro frutto 
dalla fua perfidia, che l’ ignominia troppo giuda- 
mente meritata, e una univerfale diffidenza, eh* 
eccitò, contro di fe . Ma forni iglianti inconvenien- 
ti comniovevano poco un’anima, qual’ era la fua* 
CxracaTU p er j \ contrario fi gloriava dei fuoi fucceffi , 

fue impre- c vantava le fatiche , che gli avevano coliate tan- 

[ t che fuC te S uerrc » c ^ e avcva P cr a ^ tro tutte terminate 
militari • fenza ufeir d’ Antiochia, edandofi in preda a tut- 
te le delizie di que/la voluttuofa città . Anzi pren- 
deva da effe occafione d’inveire contro il Senato, 
a cui fcriffe , come aveva fatto ne’ tempi addie- 
tro Caligola, lettere piene di rimproveri, perchè 
i Senatori menavano una vita dolce e commoda , 
ed adempivano con negligenza le loro tranquille 
. funzioni, mentre' il loro Imperatore.fi efponeva 
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in uni lontana fpedizionc alle fatiche, e ai pe- 
ricoli. 

Non badò a Caracalla mofirarfi perfido ver- v* t4 
Io i Re, c i Principi ftranieri , fc non cfcrcita- 
va la fua malvagia inclinazione anche contro a’ ve efercit* 
fiioi proprj ludditi^ e la profonda venerazione ^”^0 lc 
che profetava per la memoria di Alcflandro mon lìo. h<- 
fu valevole a prefervare dalla fua vile e crudele 
vendetta la città d’ Aleffandria fondata da quello 
conquiftatore . Egli è vero, che gli A leffandrini , 
popolo capricciofo e motteggiatore s’ avevano in- 
citato contro la fua indegnazione con maligni 
motteggj . Amavano , dice Erodiano , di diver- 
tirli a ipefe de’ loro Principi ; ed azzardavano fpef- 
lò contro di loro certi pretefi fcherzi, che pare- 
vano loro ingegno!!, ma che facevano una piaga 
•nel cuore delle perfone offefe ; c fi fa che in que- 
llo genere niente maggiormente punge quanto la , . 

verità. E per tanto alludendo all’odio di Eteocle, 
c di Polinice , il cui efempio fi rinnovellava in 
Caracolla , e in Geta , attribuivano a Giulia , ma- 1 * 
dre di quelli ultimi il nome di Giocala.* Met- 
tevano in ridicolo la vanità di Caracalla, il qua* : 
le piccolo e malfatto della ’« perfona , e fenza al- 
cun merito guerriero, fi paragonava per una parte* 
ad Achille il più bello come il più valorofo de* ; 

Greci, e per l’altra ad Alefiàndro il maggior fra 
gli Eroi . Caracalla diede loro motivo di pentirli 
di quella libertà, c rifoluto di farla loro lavare 
col proprio fangue, cominciò 1 dall’ ingannarli,. 

Pubblicò , che voleva andare a vifitare il più 
bel monumento che fu fliltefle della gloria di Alef- 
fandro , e a rendere in .perfona i fuoi omaggi al 
Dio Scrapide. Gli Aleflandrini ; non ptnfando ai 

mo- 
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motivi, che gli avevan dati di odiarli, ’ intefero 
con fommo piacere la «uova dell* onore , che . vo- 
leva far l’Imparatore alla* loro città, c fi appa- 
recchiarono a riceverlo con gioja, c con magni- 
. licenza. Al Tuo. arrivo, ufcì un infinità di popo- 
lo ad incontrarlo: udi vanti da, pcrtutto concerti 
di muficav da per tutto vedevanfi fumar aromi, 
illuminazioni fiori , e corone. 

: Caracalla ebbe l’attenzione di mantenerli nel 
loro errore ./ Si portò dapprima al tempio di Se- 
rapide, dove immolò delle ecatombe, e bruciò 
full’ altare una prodigiofa quantità d’ incenfi . Paf- 
ì>ò dipoi , al fepolcro di AletTandro, ed eflendofi 
ipoglia tordella fua- verte Imperiale , che era di. 
porpora,; del vfuo pendaglio arricchito di gioje, e 
degli anelli preziofi , che portava in dito , offrì- 
all* Eroe tutti quelli ornamenti, c gli depofe fui- . 
la tomba. «, 

- * w a 

j Sotto. .tutte querte preziofe,. apparenze fi oc* 
cultava il difegno di ; (terminare gli abitanti di 
Aleffandria..' In quanto al modo, che tenne, tro- 
vaffi qualche verità., tra Dione, ed Erodiano v ,che 
non è però importabile di conciliare.. Bada fuppli-* 
re all’uno coll’altro. Secondo: Erodia no Caracalla. 

j 


finfe di t voler formare, una Falange Aleflandrina co- 
me ne-aveya già una Macedonica, e con quello 
preteflo radunò in una f pianura fuori delle, mura 
tutta la gioventù della città 4 e la fece circonda- 
re , e trucidare da’ . fuoi foldati ., Dione , il qua- 
le non, parla di ^uefto fatto, «dice. che* Caracàl-* 
la fece ^apprima r morire i pria illuftri cittadini , 
che Aerano lui: preferitati; con quello thè la 
Religione^raveva , : dt rpin facro ,‘e* che erano (tati 
da W- fay^fcvolnicnte accolti, e ammeflì* alla fua 


tavo- 
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tavola ; che dipoi la • fua armata fi fparfe per 
tutta la città, dove era accorfo un numero infini- 
to di foreflieri , e fece man bada indiftintamente 
fopra tutti coloro che riempievano le caie. Im- 
perocché tutti avevano avuto ordine di tenervifi 
rinchiufi , e le ftrade , e le piazze erano occupate 
dalle truppe. La ftrage fusi orribile,* e fu ver- 
lafo tanto fangue , che Caracalla , nullaoftante che 
folle inaccefiibile ai ' fentimenti di roflore , e di 
pietà , non osò indicare al Senato il numero de* 
morti . Scritte, che poco importava fapere i no- 
mi , e il numero di coloro , che avean perdu- 
ta la vita , • perchè tutti meritavano la fteffa for- 
te . I corpi furono ftivati in foffe profonde, af? 
finché non fi potette numerarli , e venire per tal 
via a conofcere efattamente la grandezza della di- 
fgrazia . Perirono anche parecchie di quelle perfo- 
ne , eh* eran venute coir Imperatore , in quella -or- 
ribile ftrage , la quale durò molti giorni, e mol- 
te notti , e nella quale la confufiòne fu portata al 
più eftremo grado dalla precipitazione, dal furore* 
dalle tenebre , e dalla refiftenza de’ più coraggio!! 
degli Aleffandrini . L’Autore di quello fanguino? 
fo macello lo contemplava come un dilettevole 
fpettacolo dalla fommità del Tempio di Serapide, 
donde inviava di quando in quando ordini per 
vieppiù accendere ed animare la crudeltà degli af- 
faflini. Terminò degnamente la tragedia, confa- 
crando nel Tempio del Dio il pugnale, con cui 
aveva uccifo . fuo fratello. 

Si vede facilmente da ogn* uno, che il Tac- 
cheggio di Aleffandria accompagnò il macello de’ 
fuoi abitanti , Nulla fu rifparmiato , nè il profa- 
no nè il facro , nè le cafe * nè i Tempj » Cara- 

calla 
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calla non contento di quelli eccelli, finì di oppri- 
mere con nuovi rigori gli avanzi infelici di que- 
lla città per .1* innanzi tanto ricca e popolata » 
Scacciò da efla tutti i forefiieri, a riferva de* 
mercanti. Tolle i giuochi, e gli fpettacoli agli 
Aleffandrini . Abolì le focietà de’ Letterati , che 
erano mantenuti e flipendiati nel Mufeum . Sepa- 
rò con muraglie, e con torri i differenti quar- 
tieri della città per rompere la comunicazione dell* 
uno all’altro. 

Per altro quella deflazione non fu, che un 
male paleggierò. ElTendo Caracalìa morto poco 
tempo dopo , Alcffandria fi riflabilì da fe, e fenza 
l’altrui foccorfo, e tornò in breve tempo la fe* 
conda città dell 5 Impero. 

E v una cofa Angolare, che quello crudele ne- 
mico degli Aleffandrini fia flato il primo degl’ Im- 
peratori, che gli abbia introdotti in Senato. Avan- 
ti Severo non avevano Senato nemmeno nella loro 
città j 7 e fuo figliuolo accordò loro 1* ingreffo nel 
Senato della Capitale. Ho parlato in altro luogo 
di Cerano , il quale fu il primo Egiziano , che 
fia flato Senatore, e Confolo Romano. 

Caracalìa $’ era trasferito ad Aleffandria non 
con altro fine che di efercitare la fua orribile , e 
perfida vendetta, e non aveva perduto di villa le 
conquiflc Orientali , c la guerra contro i Parti , 
con. cui aveva poc’anzi conclufa la pace. Per far 
nafeefe l’occafione d’una rottura ^ fi pensò di chie- 
dere ad Artabano fua figliuola in ifpofa* certo 
che accaderebbe delle due cofe l’ una j o che ac- 
quiflerebbe un diritto fopra l’ Impero degli Arfa- 
cidi , fe la fua propofizione folle accettata , o , in 
cafo che veniffe rigettata , riceverebbe un’ affron- 
to, 
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to , di cui avrebbe motivo di fard render ragione 
coll’ armi . Quefto progetto di matrimonio era 
ugualmente contrario ai coftumi de* Romani , che 
a quelli de’ Parti . Nuliadimeno , fe diam fede ad 
Erodiano , Artabano dopo qualche refiftenza , vi , 
acconlenti . Io preferifeo fenza efitanza col Signor 
di Tillemont, la teftimonianza di Dione, il qua* 
le attefta , che il Re de* Parti , penetrando negli 
ambiziofi , ed ingiufti difegni di Caracalla, ri» 
gettò conftantemente una parentela , dalla qua* 
le temeva le piu funefte confeguenze . Fu tutta- 
via poco cauto e attento , e fi lafciò forprendere 
da Caracalla, il quale ritornato ad Antiochia, cd 
avendo fatti tutti i fuoi preparamenti , fi trovò 
tutto in un tratto in grado di entrare coll’ arme 
alla mano fulle terre de’ Parti . 

Artabano non aveva truppe in pronto, e per iueimpre- 
ciò T Imperatore Romano non incontrò la mini- rovento* 
ma refiftenza . Diede il guado alle campagne , pre- 
te molte città, tra le altre Arbela , Teorie la Me- 
dia, fi accodò alla cit'à Regia, e da vile nemico 
sfogò la fua vendetta fino (opra i morti . Aprì i fe- 
polcri degli Arfacidi , e gettò le loro ceneri al vento • 

Mentre egli era in tal modo padrone della 
campagna , i Parti , i quali fi erano ritirati fopra 
alcune montagne di là dal Tigri , attendevano a 
mettere infieme truppe, e penfavano di rifarfi nell* 
anno vegnente. Imperocché non temevano nè V 
Imperatore, nè i Romani: T Imperatore perchè 
lo confideravano un millantatore fenza alcun ve* 
ro coraggio; i foldati , perchè fapevano , che era- 
no fnervati dalle delizie , e dalle voluttà , e cor- 
rotti da un libertinaggio, che gli rendeva piu ter- 
ribili ai loro alleati , che ai loro nemici . 

Ca- 
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Caracalla tornò in Mefopotamia tutto glorio- 
fo , c dandofi il vanto di vincitore de’ Parti , che 
non aveva nemmcn veduti . Ne fcriffe fu quello 
tuono al Senato, c al popolo Romano , preten- 
dendo di aver foggiogato tutto 1* Oriente , e di 
aver obbligati tutti i paefi di là dall' Eufrate a ri- 
cono fcere le fue leggi . Era così lcàrfo di giudizio 
e di fenno , che tra quelle magnifiche imprefe re- 
gidrò nella fua lettera una frivola e mefchina cir- 
coftanza . Si gloriava, perchè un lione difcefo da 
una montagna, aveva, per quello ch’egli diceva, 
combattuto per efiò lui. Il Senato làpeva perfet- 
tamente cofa dovette credere intorno le conquide 
del fuo Imperatore . Imperocché le cole , che con- 
cernono i Principi non pofiono celarfi, o nafcon- 
derfi. Ma non permetteva il timore di aprir boc- 
ca , fe non per adularlo , fe gli decretò l’ onor 
del trionfo, e il titolo di Partico. 

In quedo mezzo informato de’ preparamenti 
di Artabano, Caracalla fi dilponeva dal luo canto 
a profeguire la guerra. Ma fu prevenuto da una 
morte violenta , degno frutto de’ luoi delitti , e 
della fua tirannia . L* autore della lua morte fu 
Macrino uno de’ fuoi Prefetti del Pretorio , di 
cui s’era incitato contro l’odio co’ fuoi oltraggiofi 
e pungenti motteggi , e che inoltre fpaventato da 
un vicino pericolo , amò meglio uccidere , che 
perire 

M. Opelio Macrino , che noi chiameremo 
femplicemente Macrino , era nato a Ce la rea in 
Mauritania, a nodri giorni Algieri , da’ parenti 
d’ una mediocre condizione , per modo che dopo 
il fuo inalzamento all’ Impero fi paragonava ad 
un afino, che la fortuna aveva introdotto in pa- 
la z- 
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lazzo. Pare eh’ ei foffe Mauro di origine, e ne 
portava la prova nella:, lua perfona ,• 'avendo un* 
orecchia forata fecondo l’ ufo di< quella nazione. 

La firada che prefe per ufeire dallo- flato ofeuro 
a cui fembravaL condannato dalla r lua nafeita , fu 
lo Audio delle Leggi;. .Acqui flò in effo una me- 
diocre cognizione j ma vi li accinfe fornito, ov-* 
vero, s’ imbevette d’uno* fpirito di equità, c d’ ’ 
integrità, preferibile alla feienza . Se ‘gli attri-C^^* **• 
builcono alcuni verfi , • che non fon atti a fargli 
grande onore rifpetto al talento poetico . Dopo 
effer paffato per diverfi impieghi di poco mo- 
mento , fi applicò a trattar caufe , ed eflendogli 
fiata fotto Severo addoflata la caufa di un ami- 
co di Plauziano , parve atterrare le nafeenti fpe-* 
ranze di Macrino ,. fu rilegato in Affrica , e nel-' 
la lua difgrazia fi difefe dalla miferia, efercitando 
ad una volta le profeflioni di Retore , di Avvo- 
cato, e di Giurifconfulttì . Ottenne però in ca- 
po ad un certo tempo di edere richiamato, e 
Severo lo fece maeftro ; delle polle Imperiali fulla 
via Flaminia. Ricevette da Caracalla F anello 
d’ oro , e il titolo di Cavaliere Romano ridivenne 
ppi ’ fuecefTivamente Procuratore d’ una - parte del 
dominio, ^e Avvocato del Fifco: e finalmente lì* 
vide* promoffo alla carica di Prefetto del Preto-* 
rio la più potente j e la più accreditata 'dell’ Im-* 
pero L* ofeutità: della fua nafeita* gli fervi va 
lenza alcun dubbio di raccomandazione' àppreffo 
d’-un Principe yrqual’ era Caracalla , il quale fo- ‘ 
fpet.tofo^ e invidiofo, temeva T union del potere 
colia nobiltà del fangue . Dione attefla , che nell’ 
efercizio dell’ importante ^carica di Prefetto del* 
Pretorio, la quale accoppiava il civile potere al 
- • mi- 
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militare, Macrino fi diportò da «uomo onefto t e 
moftrò dello zelo per la giudizia, almeno in 
quegli affari , ne’ quali potè agire liberamente e 
* Tuo talento . 

La fua carica F obbligava ad accompagnare 
1* Imperatore alia guerra , . c ficcome aveva più 
maneggiata la penna , che la fpida , così era F 
oggetto perpetuo de’ motteggi di Caracalla, il 
quale lo trattava da vile e codardo , e che lo 
pofponeva di affai al fuo collega cognominato 
Advento, uomo 'fenza educazione, e idiota in- 
colto, e villano, e che conferva va nell’ alto gra- 
do che occupava le maniere di foldato . A Ma- 
crino pel contrario piaceva di avere una buona 

tavola, e vedi va di pelle e ricche ftoffe: e con 

quello non poteva fare a meno di di (piacere ad 
un Imperatore, il quale affettava di contentarti 
de* vediti e delie vivande più comuni e ordina- 
rie. Caracalla odiava pertanto, e difpregiava Ma- 
crino: lo minacciava fovente della morte: fi (In- 
diava d’ indebolirlo, allontanando da lui le fue 

creature con difgrazie colorite e coperte fotto 1' 
apparenza d’ impieghi più onorevoli . Macrino co- 
nobbe , che gli conveniva infallibilmente perire , 
quando non fi creaffe Imperatore : e un ultimo 
accidente , che portò il pericolo all’ cftremo gra- 
do, lo fece rflolvere a non differire. 

Caratila Tempre inquieto, e che Tempre te- 
meva le congiure , non fi contentava per venirne 
in chiaro, e per prevenirle, de’ mezzi dell’uma- 
na prudenza . Ricorreva a tutti i generi di divina- 
zione, augurj , ifpezion^ delle vilcere delle vitti- 
me , fortilegj , e incantefimi : e chiamava appreffo 
di fe tutti coloro, che facevano profeffionc di 

* que- 
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. quelle • arti menfognere , aftrologi , indovini , e 
maghi. Nullaodante non credeva loro così age- 
volmente , nel che era men biafimevole . Sospet- 
tava, che le rifpode , che gii davano, quando 
gli confultava in perfona , fodero dettate dall* 
adulazione, e comnpife a Flavio Materniano, che 
aveva lafciato alla direzione degli affari a Roma , 
e dei quale molto fi fidava , di fare Segrete con- 
lultazioni, e di Spedirgliene il rifultato . Mater- 
niano efeguì' la Sua commiffione: e Sia che odiaf- 
le Macrino , e voleffe Spegnerlo Sia che quello 
Prefetto del Pretorio non aveffe così bene oc- 
cultati i penfieri, che volgeva in animo, eh* 
egli non ne aveffe avuto qualche Sentore, il fat- 
to fi è , che Materniano fcriffe all* Imperatore > 
che Macrino afpirava all’ Impero , e che conve- 
niva liberarfi di lui piu predo che foSSe poflìbile. 

Quedo avvifo indirizzato a Caracalla cad- 
de in mano di Macrino. Dione ed Erodiano rac- 
contano diverfamente il modo, con cui nacque 
quedo importante equivoco , fecondo Dione v* 
era ordine, quando Caracalla era all* armata , che 
tutti i pacchetti diretti all’ Imperatore fodero por- 
tati all’ Imperatrice Giulia , la quale era rimada 
ad Antiochia. Effa gli apriva, ne faceva la Scel- 
ta , e mandava a Suo figliuolo quelli Solamente , 
eh* erano di qualche importanza. Quella operazio- 
ne produceva neceffari amente un ri tardamente : e 
Macrino al contrario fu avvertito a dirittura da un 
amico, che aveva a Roma, di quello che Mater- 
niano aveva Scritto intorno ad etto lui . Erodiano 
attribuisce a Caracalla medefimo T accidente, che 
infimi Macrino, e lo fece venir in cognizione 
della cofa . Dice , che quefto Principe , immerfo 
St. degl'lmp T. XJ. £ fem- 
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Tempre ne’ Tuoi icone) e turpi divertimenti, fi 
preparava a guidare un cocchio , ed aveva già 
preiò il veftito e la livrea da cocchiere, quando 
un efprcffo gli prefentò il pacchetto, in cui v’ 
era la lettera di Materniano. Caracalla non vol- 
le interrompere i Tuoi piaceri, e diede, come 
foleva fare il più delle volte , il pacchetto a Ma- 
crino incaricandolo di dargli contezza di quanto 
in erto li conteneva . Per tal modo la lettera fa- 
tale pervenne a notizia di colui , contro al qua- 
le era fcritta : ed efitò tanto meno intorno al 
partito , che doveva . prendere in confeguenza , 
quanto che pochi giorni innanzi un pretefo in- 
dovino Egiziano aveva predettò in termini efprefli 
a Caracalla, che la fua vita farebbe di breve 
durata , e che Macrino ^doveva fuccedergli . Il 
Prefetto del Pretorio aveva avuto credito ba- 
llante per fare efporre ai leoni V Egiziano , co- 
me i m poflo re * ma non dubitava, che la pia- 
ga non fofiTe ri mafia imprerta nel cuore del Prin- 
cipe, e conofceva , che quella prima imprefiio- 
ne avvalorata dall’ avvifo , che dava Maternia- 
no, gli annunziava una morte certa e ficura. 
Non gli, rcrtava altro partito che prevenir Cara* 
calla , e ad erto fi apprefe . 

Tra gli Offiziali della guardia v’era un Cen- 
turione chiamato Marziale (*) , ch’era flato in 
ogni tempo ben affetto a Macrino , e malconten- 
to dell’ Imperatore , il quale aveva poco tempo in- 
nanzi fatto morir fuo fratello per un accufa non con- 
validata da alcuna prova. Macrino andò a trovare 

que- 

Secondo Dione , Martjale non era Qffizjale ? f /’ erigine 
del fuo mal' animo contro Caracalla fi era che quefto Principe gli 
aveva negato il grado di Centurione • La differenza i di poco mo- 
mento • 
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«juefio Offìziale , e rammentandogli i funi benefizj , 

« promettendogliene ancora di maggiori , animan- 
dolo a vendicare la morte di ' fuo fratello , lo per- 
itiate ad uccidere Caracalla alla prima favorevo- 
le occafìone , che le gli prefentafle . Marziale fc- 
ce entrare nella congiura alcuni dei fuoi colleghi: 
ed ecco in qual maniera Fu efeguita la cofa . 

Gli otto di Aprile l’Imperatore effendo ad £*™?j** 
Edeffa-, dove aveva pattato, 1’ invernata , volle an- s P an. 
dare a Carres, per offerire un facrifizio nel Tem-^f r "* 
pio * della Luna (*) . Siccome la diftanza era con- Herad. 
fiderabile , cosi credette di non dovere fiancar la 
lua armata menandola feco, e fi fece accompagnar 
fola mente dalla guardia a cavallo . Dovette per viag- 
gio fodisfare ad un naturale bifogno , il quale l’ ob- 
bligò a metter piede a terra . Marziale colfe quello 
momento, nel quale era quafi folo* per dargli un 
colpo di pugnale così giufto e ben diretto, che lo 
fece cader morto fui fatto . L* affaflino le ne %gì » 
ma effendo fiato ricono fciuto al pugnale infangui- 
nato , ch’ebbe l’imprudenza di continuare a tener 
in mano, fu infeguito , e raggiunto da alcuni Sci- 
ti, e da alcuni Germani della guardia dell’ Impe- 
radore ; ed alcuni Offiziali Romani , i quali era- 
no probabilmente a parte della congiura ; effendo- 
fi avvicinati ad etto , come per ('occorrerlo , fi af- 
frettarono di ammazzarlo , per eftinguere fenza dub- 
i bio la prova della loro complicità . 
t E z In 

La Luna era adorata in quefto Tempio e in alcuni altri 
come Dio , o non come una Dea . Chiamava/i il Dio Limo. Le gen» 

! ti del paefe dicevano y/ che coloro , i quali adoravano la Luna come 
una divinità femminile erano foggetei alle femmine , e ad cfe ub- 
bidivano ; e che per contrario coloro , che l y adoravano come un Dio 
1 mifchile dominavano fopra le loro mogli , e non avevano a temere 
I da effe cofa veruna : idea folle y ma che ha qualche relazione to!* 

1 la differenza della condizione delle donne fecondo la diverfità de* 
paefi Jc biave in Oriente 9 e bene fpejfo fi gnor e in Occidente . 
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In tal modo perì Caracalla nel fior dell’ età 
non eflendo viffuto più di ventinove anni , di cui 
nc aveva regnato fei , due mefi , e due giorni . 

L’ Moria ci prefenta moltiffimi elempj dell’ 
iftabilità delle cofe umane , e del nulla delle gran- 
dezze . Ma non fo , fe ve ne fia alcuno più forte 
di quello di Severo, e della fua famiglia. Può tro- 
varli fortuna maggiore di quella di quello Princi- 
pe , il quale nato in una mediocre condizione , per- 
viene alla fovrana potenza, trionfa di due formi- 
dabili rivali , porta il terrore del fuo nome , e 
delle fue armi alle due eftremità dell’ univerfo , e 
dopo un regno di venti anni , lafcia il fuo trono a 
due figliuoli in età di fuccedergli ? 

L’ ambizione dando un libero corfo a’ fuoi 
defiderj potrebbe ella propor fi una forte più fplen- 
dida? Tuttavia, fenza parlare delle inquietudini, 
delle fatiche , de’ pericoli infeparabili da una po- 
tenza acquillata colla forza delle armi , quanto 
non fu quella profperità avvelenata per Severo 
dall’ atroce inimicizia de’ fuoi due figliuoli , alla 
quale tutte le fue cure non potettero recarvi nè 
rimedio, nè mitigamento veruno? Dopo la fua 
morte il migliore, o il meno malvagio de’ due 
giovani Principi è uccifo da fuo fratello nelle brac- 
cia della loro comun madre . L’ altro coperto di 
misfatti, moftro deteflato dal Cielo, e dalla terra, 
dopo un regno affai corto, fu fpento da una dome- 
flica infidia. Ed ecco dove andò a finire quella 
fortuna di Sevèro tanto fplendida, e per quel che 
fembra , tanto fodamente • (labilità . 

La forte dell’ Imperatrice Giulia non fu di- 
verfa da quella di fuo marito , e de’ fuoi figliuoli : 
affociata alla loro grandezza , partecipò anche del- 
\ la 
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la loro difgrazia . Abbiam veduto , che fotto il 
regno di Severo, perfeguitata , e refa fofpetta , fu 
coflretta per procurarfi qualche tranquillità ad oc- 
cuparfi unicamente nello Audio delle Lettere, e 
della Filofofia. Il primo frutto, che raccolfe dalF 
innalzamento de’fuoi figli al trono fu il crudele 
omicidio di quello, ch'era più da lei amato dal di • 
cui fangue fu tinta e bagnata , e di cui non osò 
nemmeno pianger la perdita . Sotto il fuo figliuo- Dio.HtroJ. 
lo fratricida godette di qualche confiderazione , e 
quello era un gran follievo per una donna ambi- 
ziofa . Incaricata d’una parte del miniflero , fi ve- 
deva corteggiata da 5 Grandi . Caracalla metteva il 
nome di fua madre col fuo alla teda delle lettere , 
che fcriveva al Senato , e al popolo . Aveva nulladi- 
meno il difpiacere di non effere afcoltata da queflo \ 
figliuolo nelle falutevoli rimoftranze, che di quan- 
do in quando gli faceva per impedire che non 
correfle incontro alla fua rovina : e la fua funefta 
morte la immerfe nel più amaro dolore . Lo aver 
va odiato vivo, e lo pianfe morto, perchè priva- 
ta di quello appoggio credeva di ricadere nella pri- 
vata condizione . Si abbandonò ai più violenti tra- 
fporti, fi battè, ed ammaccò il feno con reiterati 
colpi , e fece mille invettive contro Macrino . Ma 
quando vide che queflo novello Imperatore le la- 
fciava godere delle prerogative , e del rango d’im- 
peratrice , che non le toglieva nè la fua cafa , nè 
le fue guardie, e che anzi le fcriveva in termini 
rifpettofi , fi confolò , riprefe coraggio , e fónti ri- 
nascere la fua ambizione ; e riputandoli uguale a 
Semiramide , e a Nitocri , le quali avevano una 
volta regnato con gloria in un paefe poco lonta- 
no da quello, dov’ella era nata , concepì Somiglia^- 

E 3 \« 
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ti lperanze, e affine di ridurle ad effetto tramò 
pratiche c intrighi colle truppe . Macrino ne fu 
avvertito , e le comandò che ufciffe di Antiochia, 
cd anche fecondo alcuni , che fi deffe la morte . 
Quello , che non ha dubbio fi è , che la tua mor- 
te avvenne poco dopo, e non fu naturale' e che 
Giulia, moglie e madre d’imperatori, fia per ub- 
bidire agli ordini di Macrino, fia che travagliata 
e fianca dai dolori di un cancro, che aveva da lun- 
go tempo nel feno,e che aveva irritato co’ colpi, 
che fi aveva dati , morì volontariamente di fame . 
Rendette in tal modo compiuta la difgrazia della 
famiglia di Severo, e d; tutte le pcrfone, che ad 
effa appartenevano . 

Caracalla erafi refe tanto odiolo, che fe gli 
fc”o alme- imputavano perfino de’ delitti, di cui non fu in 

prodotte 16 re0 ’ annov Cl’0 tra quefti il fuppofio in- 
contro Ca- cefio con fua madre , di cui lo accufa Sparziano . 

W iè vero, che quefto Scrittore penfa, che Giu- 
C arac. 10. Ha non fofte che matrigna di Caracalla , il quale 
fecondo lui era nato di una prima moglie di Se- 
vero. Ma in quefto punto egli è convinto di fal- 
lita dalla teftimonianza di tutti gl’ iftorici : e l’ac- 
cufa in fe fteffa è tanto atroce, che vi li ricer- 
cherebbe una tutt’ altra autorità che la fua per 
renderla verifimile. 

Non fo, fe debbafi formare lo fteffo giudi- 
zio di quello che ci dice Dione intorno alle fe- 
grete conferenze che teneva fpeffo Caracalla cogli 
Ambafciatori delle nazioni Barbare, Sciti , e Ger- 
mani. Non ho difficoltà a credere che prendeffe 
tra quefte nazioni delle guardie, delle quali mo- 
ftrò anche di fidarfi più che de’ foldati Romani # 
Ma potremo mai perluaderci , che converfando co- 
li 
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gli Ambafciatori de’ popoli Barbari, gli efortaffe 
in calo che gli accadere qualche difgrazia , a paf- 
fare in Italia , e che animaffe la loro ferocia col* 
la fperanza , afficurandogli che la conquida di Ro- 
ma era faciliffima ? Per quede conferenze aveva 
bilogno d’interpreti, e gli faceva uccidere, di- 
cefi, finita la converfazione . Quindi Dione pre- 
tende di aver faputo in appreflo dai Barbari mede- 
fmii quedo fatto odiofo, il quale ha tutta l’ap- 
parenza di una voce fparfafi lenza fondamento , c 
accreditata dal pubblico odio . 

Macrino ,di(feminò un’altra voce, di cui ho 
già fatta menzione , e che non ha maggior proba- 
bilità . Volle far credere*, che dopo la morte di 
Caracalla fi avea trovato nei fuo erario una pro- 
digiofa raccolta di veleni del valore di fette mil- 
lioni cinquecento mila dramme , ( tre millioni 
fettecento cinquanta mila lire . ) Queda è una co- 
fa affai difficile da crederfi fulla fede di un nemi- 
co , nè fi può fofpettar meno in quedo che un* 
enorme efagerazione . 

E con tanta maggior ragione fi può dubitare 
di quedi fatti , quanto che ne ritrovo uno dello 
deffo genere avanzato contro ogni evidenza da 
Dione, e da Sparziano. Dione dice, che i con- 
traffegni di predilezione, e di preferenza dati da 
Caracalla agli Sciti e ai Germani, che ferviva- 
no nelle fue armate , avevano alienato da lui i 
cuori de’ foldati Romani. Sparziano aflicura , che 
quedo Principe era odiato da tutte le truppe, ec- 
cetuatone i Pretoriani . Nulladimeno vedremo nel 
progreffo quanto la fua memoria foffe cara alle 
milizie. Egli aveva troppo bene meritato il loro 
affetto. 

E 4 Fu 
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T j utt1 ' r Fu odiato, e defedato da tutto il rimanente 

odiarono « • • • • « i /** 9 1 9 

eccetuate degli uomini : e dopo la lua morte in vece di con- 
le milizie, tiliuare a chiamarlo Antonino, nome venerabile, 
v ch’egli aveva profanato, fi chiamava col fuo an- 
tico nome di Baffiano, o colf altro ridicolo di Ca- 
racalla , e talvolta fe gli applicava anche il nome 
di Tarantas , gladiatore picciolo e malfatto di 
corpo, brutto di volto, e che nel fuo fanguinario 
mediere fi modrava oltre modo avido di langue . 
Quedo Principe odiofo e difpregievole al 
beii ko- maggior fegno abbellì nullaodante Roma con ma* 
Spa're. gnifici e fuperbi edifizj . Citanfi delle Terme, 

c trac. g. chiamate dal fuo nome Antoniniane, le quali fu- 
peravano per la bellezza dell’architettura tutte le 
altre della città: e vicino a quede Terme tirò una 
nuova drada , che rendette una delle più belle di 
Roma . Fabbricò inoltre un Portico , che chiamò 
il Portico di Severo, c dopo fece rapprefentare 
tutte l’imprefe di guerra di fuo padre, e i trionfi, 
con cui erano date coronate . 

che foto * Lafciò un figliuolo degno di lui , fe è vero , 
padre di come fu detto , che foffe padre di Eliogabalo , il 
Eiiogaba- quale pervenne al podo fupremo dopo Macrino, 

. e che ne fu 1* ignominia , e F obbrobrio . 
poeta* 1 Gre- La Letteratura , la quale da più di un feco- 

co vine lo andava in decadenza, non rinvigorì fotto un 
Caricali» . Principe, che non trovava diletto che ne’ foli 
Tiilcm. efercizj del corpo. Eda non fu tuttavia affatto 
fpenta. Oltre Sereno Sammonico, di cui ho favel- 
lato, quedo medefimo regno ha prodotto Oppia- 
no, Poeta Greco , nato in Anazarba in Cilicia , 
del quale abbiamo due Poemi , uno fulla Caccia , 
c l’altro fulla Pefca. Dicefi, che prefentaffe a 
Caracalla quede due Opere, le quali furono ri- 
corri- 
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compenfate con altrettante monete d’oro, quanti 
erano i verfi , che contenevano . Se il fatto è ve* 
ro, fi potrà, paragonando infieme la fortuna di 
Oppiano, e quella di Omero, convincerli Tempre 
più, che le ricompenfe fono di rado diftribuite 
fecondo il merito. Oppiano è affai degno di lode 
per la fua filiale pietà , fe dobbiam credere fulla 
fede dell’ Autore della fua vita, che invitato dall* 
Imperatore a chiedergli qualunque grazia , eh’ egli 
voleffe , altro non domandò , fe non che fuo pa- 
dre foffe richiamato dall’efilio, a cui era flato 
condannato molto tempo innanzi da Severo. Io 
defidererei , che quefio fatto foffe appoggiato ad 
un’ autorità capace di accreditarlo. 

Fu detto , che Caracalla amava la mufica, e fi 
cita in prova di quefto un Cenotafio, che ereffe a 
Mefodemo Poeta Lirico, di cui ho altrove parlato. 


FASTI DEL REGNO 


M A C R I N O* 


C. BRUZZIO PRESENTE. 

/ 

T. MESSIO EXTRICATO. 

M Aerino è eletto Imperatore gli undici di 
Aprile dai foldati , ,i quali ignoravano la 
parte che aveva avuta nella morte di Caracalla . 

Si allontana in tutto dalla condotta di quefto 
Principe , di cui per altro non ofa attaccare aperta- 
mente la memoria , per timore d’ irritare i foldati . 

Scrive al Senato , il quale lo riconofce volon- 
tari , e gli conferifcc tutti i titoli della poteftà 
Imperiale . 

No- 
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Nomina Cefare Tuo figlio Diadumeno di età 
di nove anni, e gli fa prendere il nome di An- 
tonino . 

I faldati chiedono V apoteofi di Caracalla . 
Macrino vi acconfente , e il Senato la decreta . 

Delatori puniti • Progetto di abolire i Re- 
feritti dei Principi , di ridurre tutto il Gius alle 
Leggi antiche , e folenni . 

Battuto due volte da Artabano Re dei Par- 
ti, Macrino compra da lui la pace. 

Reflituifce la corona di Armenia a Tiridate, 
il quale fembra effere flato figliuolo di Vologefo 
ultimo Re . 

Ritorna ad Antiochia, dove fi dà in preda 
all’ozio, ed alla morbidezza. Vuol celare con 
maniere orgogliofe ed altiere la baffezza del fuo 
nafeimento . Promove agl’ impieghi foggetti poco 
capaci , privandone i buoni , i quali gli erario fo- 
fpetti a cagione del loro affetto per Caracalla , e 
della loro capacità. 

M. OPELIO MACRIO AUGUSTO II. 

ADVENTO . 

Macrino aveva prefo 1* anno antecedente un 
Confolato , ma furrogato ; ed ei lo contava come 
il primo, quantunque aveffe già avuto lotto Ca- 
racalla gii ornamenti Confolari. 

Advento era flato fuo collega nella carica 
di Prefetto del Pretorio* foldato ruflico e villa- 
no fenza alcuna coltura , fenza alcuna cognizione 
degli affari civili . 

Sdegno , e mormorazioni delle milizie con- 
tro Macrino. 

Giulia Mefa, forella dellTmperatrice Giulia 
fi approfitta di quella difpofizione degli animi per 

in- 
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innalzare all* Impero fuo nipote Eliogabalo , gio- 
vinetto di quattordici anni , e eh’ ella fa p affa re 
per figliuolo di Caracalla . 

E’ proclamato Imperatore da una Legione ac- 
campata vicino ad Eraefa. Il fuo partito s* ingrof- 
fa in poco tempo. 

Macrino dà a fuo figliuolo il titolo di Au- 
guro . * 

Battaglia i fette di Giugno, preffo ad An- 
tiochia. Macrino fi dà vilmente alla fuga, e la- 
feia la vittoria al fuo rivale. 

Mentre voleva guadagnar Roma è arrefiat© 
a Calcedonia, e ricondotto fino in Cappadocia, 
dove avendo intefa la morte di fuo figliuolo , eh* 
era fiato prefo ed uccifo , fi gettò fuori della vet- 
tura , in cui era , fi ferifee cadendo confiderabil- 
mente , ed è trucidato • La fua tefta è recata ad 
Eliogabalo. 


M A CRINO* 

ir. 

Macrino fi fa eleggere Imperatore dalle milizie . Ma» 
Jira le primizie di un buon governo . Dà parte 
della fua elettone al Senato , e ne domanda la 
conferma . Il Senato che detefiava Caracalla , ri» 
conofce volentieri Macrino . idvento Prefetto del 
Pretorio ricolmato di onori , e allontanato dall 1 
armata . Sua incapacità negli affari . Diadumeno 
figliuolo di Macrino nominato Ce fare , e intoni- 
no . Caracalla pojlo nel numero degli Dei . Trat- 
ti della condotta di Macrino , che lo fanno incor - 
vere nell 1 odio del Senato . Ri f petto di Macrino 

per 
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per le Leggi . Sua condotta rif petto ai delatori , 
mi fi a di giuftigia , e di politica circo /pecione . 
Sua timid egga nella guerra . Due volte battuto 
da Artabano , compra la pace . Accheta le tur • 
bolenxe dell ’ Armenia , cedendo in ogni cofa alle 
fue pretenftoni . Ritorna ad Antiochia , e fi ab - 
bandona al piacere , ed al lujjo . Difpofigtone del - 
la fua armata alla rivolta . Origine di Elioga • 
baio . Legione accampata vicino ad Emefa , 
lo riceve nel Juo campo , e /o proclama Impera- 
tore . Ifo 00^0 truppe fpedito da Macrino 
contro di lui , /w/J* «0/ fuo partito . Macrino dà 
a fuo figlio il titolo , 0 #7 ra»£0 di Augufio . v 
Liberalità fatte in quejla occafione . Lettere la- 
mentevoli , che fcrive al Senato , 0 al Prefetto 
della città • Eliogabalo dichiarato pubblico nemi- 
co dal Senato . Battaglia , in cui Macrino è vin- 
to Si falva ad Antiochia , 0 < 7 / là avendo tra- 
vedalo I Afta minore , £ arredato a Calcedoni a . 
Morte di Diadumeno , 0 di Macrino • Giudizio 
fopra Macrino • Noni a Cella fua moglie ebbe il 
titolo di Augufta. 

S E Macrino dopo aver fatto uccidere Caracalla 
fi foffe fervi to del fuo credito per inalzare 
all’ Impero alcuno de’ Primarj Senatori, fi fareb- 
be acquiftata una gloria infinita a parer di Dione. 
Non fe gli avrebbe imputato a delitto una congiu- 
ra divenuta neceffaria per mettere in falvo la fua 
vita ; e F univerfo avrebbe creduto di effcrgli de- 
bitore di molto per averlo liberato da un oppref- 
fore ) e da un tiranno . Ma v’ era entrata V am- 
bizione tra i motivi , che lo avevano determina- 
to ad intraprender di toglier la vita al fuo Im- 
peratore: e perciò perdette tutto il merito di 

un* 
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un’ azione , la quale , attefo il modo di penfare 
che allora regnava , gli avrebbe fatto un grande 
onore : mentre all’ oppolto traffe addoffo a fe , e 
a fuo figliuolo un 5 atroce cataftrofe . 

Celò da principio con fortuna cautela e la Md. 
parte , - che aveva avuta nell* omicidio di Cara- 
calla, e il penfiero che aveva di fuccedergli . La L- ir. Cap. 
► tragica morte di quello Principe amato da’folda- 
ti, eccitò in tutta Tarmata il dolore, la pietà:, 
e il cordoglio . Macrino più addolorato in villa 
d’ogni altro, venne a piangere fui corpo del fuo 
padrone* gli fece rendere gli ultimi onori, ed 
' avendo raccolte le fue ceneri in un’ urna , le man- 
dò alT Imperatrice Giulia, qual’ era allora, come 
ho già olfervato , in Antiochia . Mentre pareva 
tutto occupato in quefle faccende , procurava di . 
cattivarfi 1 affetto de’ foldati , i quali fi falciaro- 
no tanto più facilmente guadagnare , perchè non 
folpettavano in verun modo , che foffe complice 
della morte di Caracalla , e {limavano , che il 
Centurione Marziale avelie vendicato uccidendolo 
le fue perfonali e private ingiurie . Macrino non 
fi adoperò folamente appreffo le truppe , che ave* 
va d’ intorno a fe : ma follecitò ancora per via 
de’ fuoi emiffarj quelle che {lavano acquartierate 
in diverfi luoghi della Mefopotamia . Quelli ma- 
neggi durarono tre giorni , durante i quali T Im- 
pero Romano fu fenza capo . In quello mezzo 
il Re de’ Parti fi avvicinava con una poffente 
armata e la congiuntura non pativa dilazione. 

Il quarto giorno dopo la morte di Caracalla f 
eh’ era gli undici di Aprile , i foldati Pretoriani 
e Legionari fi radunarono per procedere all’ eie* 
zione di un Imperatore . 

Ad* 
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Advento collega di Macrino , nella carica di 
Prefetto del Pretorio poteva contrabilanciare i 
fuffragj . Almeno fe ne vantò , ed osò dire ai 
foldati • „ L’ Impero mi fi deve , perchè fono 
„ anziano al mio collega. Ma fon troppo vec- 
c*p;$ M*- „ c hio , c gli cedo le mie ragioni „ . Macrino 
fu adunque eletto , e dopo una finta refiftenza , 
con cui volle colorire V irregolarità de’ mezzi , 
che aveva adoperati , acconfentì di accettare 1’ Im- 
pero, e ricompensò fui fatto lo zelo delle truppe 
con una gratificazione. 

Il giorno della fua elezione era quello della 

nafcita di Severo * e Macrino per coprire V ofcu- 

rità della fua origine prefe il nome di quello 

Imperatore. Vi aggiunfe quello di Pertinace, eh* 

era venerato da tutti gli amatori della virtù . 

^rkSxie 6 Affinchè i foli foldati non follerò contenti 

dHm buon della fua elezione, e per dar fubito fui bel prin- 

govemo. c jpi 0 un’idea favorevole del fuo governo, rivo- 
bto.p. 8 > 3 . r . 

& 8^6. cò tutte le condanne pronunziate lotto il regno 
del fuo antecefforc pe’ fuppofti delitti di lefa mae- 
ftà , e proibì che non fi procedeffe più oltre nel- 
le accufe di quello genere attualmente intentate. 
Abolì parimente l’editto, con cui Caracalla ave- 
va portate alla decima, e non alla ventèlima par- 
te le gabelle, che prendevanfi fopra le liberazio- 
ni degli fchiavi , e fopra l’ eredità collaterali , c 
riduflfe le cofe fu quelli capi all’ antico fiflema . 
Fece ceffare le odiofe veffazioni , con cui erano 
fiati angulliati e afflitti i popoli , e i ricchi pri- 
vati , annullò le pecioni accordate a’ fudditi in- 
degni fopra il pubblico erario* in fomma fi mo- 
ftrò rifoluto di feguire in tutto le maffime di- 
rettamente oppofte alla condotta del fuo predcceffore • 
' . * Il 
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Il pubblico gli Teppe ancora buon grado per 
la modeftia che dimoftrò, vietando che Te gli eri- 
geffe alcuna fiatua, la quale oltrepaffaffe il pefo 
di cinque lire in argento , e di tre in oro . 

Quelle erano validiflime raccomandazioni ap- 
preffo il Senato , a cui diede parte della Tua prò- eiezione* 
mozione , con una lettera piena di prudenza , e al ^ alo t 
di moderazione. Chiedeva ali’ Adunanza in termi- manda Va 
ni modeltifiimi la conferma di quello, che ave- conferma . 
van fatto le milizie rifpetto a lui , e prometteva f 0 j' 
un Governo, il quale avrebbe più partecipato dell’ Capir. 
Ariftocrazia che della Monarchia , in cui non Macr ‘ 6 ‘7' 
avrebbe mai operato niente fenza il configlio dei 
Senatori , e in cui i cittadini avrebbono goduto 
de’ loro diritti, delle loro fortune, e d’ una piena 
ed intera libertà. Per quello che concerneva Ca- 
racalla, dopo aver proteftato, eh egli non aveva 
alcuna parte nella fua morte , parlò della fua con- 
dotta , ma in termini equivoci e ofeuri . Tratte- 
nuto per una parte dal timore delle milizie, e 
per T altra da’ Tuoi proprj fentimenti , e dal fuo 
proprio intereffe , non ne diceva tutto quel male , 
che internamente di lui penfava, ma fi guardava 
ugualmente dal dirne bene. Sopra l’articolo della 
guerra contro i Parti , ficcome era noto che di- * 
ipiaceva alle truppe, fi fpiegava più apertamente. 

Ola va biafimarne 1’ intraprelà , che attribuiva all* 
ingiuftizia , e alla malizia del fuo anteceffore . Si 
lagnava inoltre che le penfioni, che Caracalla pa- 
gava ai Barbari afeendeffero a fomme eforbitanti* 
cd uguagliaffero la fpefa del mantenimento delle 
armate. Per altro non concludeva niente, non lo 
dichiarava nè pubblico nemico , nè lo annoverava 
tra gli Dei • Egli avrebbe defiderato che il Sena- 
to 1 


Digitized by Google 


11 Senato 
che dete- 
ftava Ca- 
ricali* , 
ricotiofce 
volentieri 
Macrino • 


Cap . 

Macr t II 


8 o Storta degl’ Imperat. 

to aveffe infamata la fua memoria , ma temeva 
di fargliene la propofizione . 

Il Senato accordò a Macrino tutto quello 
che poteva appagare la fua perfonale ambizione . 
Malgrado l’olcurità del fuo nafcimento, lo ag- 
gregò al numero de’ Patrizj , gli conferì tutti i ti- 
toli dell* Imperiai poteflà: fuo figlio Diadumeno 
fu dichiarato Principe della gioventù , e decorato 
col nome di Cefare . Il Senato volle ancora or- 
dinare, che il giorno del fuo innalzamento all* 
Impero folle celebrato con felle e fpettacoli . Ma- 
crino negò il fuo affenfo in quella parte alla de- 
liberazione del Senato , dicendo che quello giorno 
era abbaftanza onorato dai giuochi che facevanli 
per la nafcita di Severo. Il Senato gli decretò 
inoltre i foprannotni di Pio e di Felice , eh’ era- 
po divenuti allora proprj degl* Imperatori in vir- 
tù di un ufo quafi ftabilitoj ma non volle rice- 
vere il nome di Pio , forfè per rifpetto verfo la 
memoria di Tito Antonino , eh’ era flato il pri- 
mo a portarlo . 

Era debitore della premura e dello zelo , con 
cui fi fecondavano i fuoi defiderj all’ odio , che 
portavafi a Caracalla . Il Senato non occultò i 
fuoi fentimenti fu quello, e gli efpreffe con una 
fomma chiarezza ed energia . „ Noi amiamo me- * 
„ glio , gridavafi per ogni parte , noi amiamo 
5 , meglio qualunque altro , che il parricida , da 
„ cui fiamo flati poc’anzi liberati, qualunque al- 
5 , tro che un Principe di abominevoli coftumi , 
„ qualunque altro che il carnefice del Senato , e 
„ del popolo „ . Abolì tutte le fede iflituite in 
fuo onore : ordinò che le fue flatue d’ oro e di 
argento follerò fufe : celebrava!! con reiterate 

accia- 


Macrino Lib. XXIII. 81 
acclamazioni Marziale uccifore di Caracalla, ed 
infiftevafì con piacere fopra la conformità del no- 
me di quello Centurione ccn quello del Dio h/ta r- 
te, padre e fondatore della Romana nazione . Non 
osò tuttavia* portare le cofe all’ ultime eflremità, 
nè dichiarar Caracalla pubblico nejnìco . Il timo- 
ire d’efferl trucidati e fatti in pezzi dai foldati 
della città trattenne i Senatori . E poco tempo 
dopo quello ifteflo timore gli obbligò, come ve- 
dremo , a decretare a colui , che debellavano gli 
onori divini. 

Una delle prime attenzioni di Macrino, prò* ^ 
clamato e riconofciuto Imperatore, fu di allontana- dìo. 
re Advento fuo ‘collega , in cui aveva temuto di ’ 

ritrovare un rivale . Ma pofe in opera lo Arata- deL Prero- 
gemma , e lo mandò lungi da fe ricolmandolo 
di onori: Gli diede la commìflione di portare a onori , è 
Roma le ceneri dell’ Imperadore : lo nominò Pre- allo . : ^p ia * 
ietto della città , e Conlolo rn ina compagnia per mata . 
l’anno feguente . Quefto innalzamento di Ad ve ti- Ca *^* cf ' 
to lu fommamente difapprovato dal pubblico , 
non fola mente perchè era un uomo fenza nafeita, 
e un foldato di fortuna , ma perchè fu giudicato 
affolutamente incapace degf impieghi, che fe gli 
addoffavano : vecchio a fegno che aveva perduto 
• l 1 ufo della villa , ignorante in modo che non fa- 
peva leggere , e privo affatto d’ efperienza negli 
affari civili , di cui non aveva nemmeno i primi 
clementi . Non poteva pronunziare un difeorfo di 
quattro righe: e il giorno che fr fece il cerimo- 
niale della fua elezione al Confolato, ficcome fa- 
rebbe flato obbligato a fare un ringraziamento, fi 
allentò fotto pretefto di malattia. La fua incapa- 
cità coflrinfe di lì a poco tempo Macrino a le> 
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vaigli la Prefettura della città, e quella carica 
fu data a Mario Maffimo , il qual’ è perav ventu- 
ra l’autore di molte vite d’ Imperadori citate fo- 
vente dagli Scrittori della Storia Augufta. 

Ho parlato del titolo di Celare decretato 
dal Senato a Diadumeno figliuolo d^, Macrino , 
giovine fanciullo, il quale non aveva piu di no- 
ve anni. Suo padre non aveva afpettato quello 
decreto per affociarlo agli onori dell’ Impero. Per- 
italo che quella folle un’ utile c neceffaria precau- 
zione per fortificare la lua nafeente fortuna, lì 
affrettò di far venire Diadumeno d’ Antiochia ali* 
armata . Per viaggio i foldati che lo conduceva- 
no , conformandofi fenza dubbio agli ordini fegrc- 
ti , che avevano ricevuti, lo proclamarono Cefare. 

Macrino però credette lopra tutto di fate un 
colpo di Stato , dando a fuo figliuolo il nome di 
Antonino . L’ ultimo Imperatore lo aveva porta- 
to: e quello nome era in tale venerazione, che 
2 foldati collernati per non veder piu un Anto- 
nino alla loro tella, s’immaginavano che l’Im- 
pero Romano dovette fenza un nome sì facro pe- 
rire. Macrino temette, che non andalfero a cer- 
care un rimedio a quello male tra i Parenti di 
Tito Antonino, di cui fuflilteva ancora un ra^ 
ino collaterale , e parecchi dei quali occupavano 
anche dei polli importanti nell’ armata. Ad un 
immaginario pericolo conveniva un prefervati- 
vo della fleffa natura : e Macrinio avendo radu- 
nate le milizie , dichiarò loro, che pretendeva di 
far rivivere col loro alfenfo il nome di Antoni- 
no nella perfona di Diadumeno . A quella propo- 
rzione la gio)a fu univcrfale : Macrino , e fuo 
figliuolo furono ricolmati di elogj e di voti. Ed 
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ogn’uno ripeteva con trafporto il nome di An- 
tonimo Diadumeno. Ma in mezzo a quelle accla- 
mazioni i ioldati domandarono che Antonino Ca- 
racalla foffe pollo nel numero degli Dei , ed ot- 
tennero quanto volevano. Macrino cominciò da 
una liberalità che loro promife di otto monete 
d'oro (*j per ciafcheduno, tre pel Tuo innalza- 
x mento all’Impero, e cinque pel nome di into- 
nino, come le queflo nome foffe flato qualche 
cola di più grande che il pollo fupremo . Il nuo-- 
vo Antonino parlò ancor egli . Fece il fuo ren-* 
dimento di grazie,* e prefe quei medefimi impe- 
gni , a cui s’ era obbligato fuo padre . Quelli era 
un fanciullo amabile di figura , grande per la fua 
età , e di una bella fifonomia * attrattive che 
hanno il loro merito apprèffo alla moltitudine. 

IT apoteofi di Caracalla refe compiuto il conten- Caracolla 
to e la gioja de’ faldati . Macrino trattò da Dio ^* m ° er o e 
un Principe, che aveva fatto uccidere, ed il Se- 
nato gli decretò per fuo comando gli onori divi- & 
ni . E pertanto quello moftro deteftato dal Cielo Dio.p 89». 
e dalla terra , ebbe a Roma 4 il fuo tempio , Sa- c^Jc, 11. 
cerdoti, e felle iftituite in fuo onore. 

Macrino volle che anche il Senato e il po* Tratti dei- 
polo Romano fodero partecipi dell’ allegrezza del ^Ma- 
nome di Antonino rinnovellato nella perfona diurno, che 
luo figlio . Ne fcriffe al Senato : e promife una Incorrere 
liberalità al popolo. La moltitudine concepì cer- nell’odio 
tamente que’ lentimenti eh’ egli defiderava . 
al Senato difpiacque di edere flato prevenuto dai Diai. », 
foldati in quello che concerneva V innalzamento D, °* 
di Diadumeno* e pativa di mal animo di veder 
annientate le lue ragioni, o almeno ridotte ad* 

F 2 * « una * 

O Dugento denari , 0 ottocento fefterzj : cento lire Tornefi . 


84 Storia deci/ Imperat- 
una Aerile conferma , e ad una pura formalità • 
Quella prima afiemblea dello Stato aveva 
ancora degli altri motivi di effere malcontenta 
del nuovo Imperatore : gli onori , che V aveva 
sforzata a rendere a Caracalla , e la morte di 
un certo Aureliano , che aveva fegnalato il fuo 
odio contro la memoria di quello medefimo Prin- 
cipe , e che Macrino facrificò al rilentimento 
delle truppe . Vedeva inoltre che nella didribu- 

zionc delle cariche faceva cattive fcelte . Io non 

» . ■* * 

ripeterò qui quello che concerne Advento. Ma- 
crino nominò parimente Prefetti del Pretorio due 
uomini lenza merito , fenza alcuna efperienza 
nella guerra, e fcredit;fti ancora dalle loro mal- 
vagie pratiche fotto il governo precedente, Ul- 
pio Giuliano, e Giuliano Nedore. Egli è vero 
eh’ era .ad efii obbligato per gli utili avvifi che 
gii « avevano dati per la fua ficurezza . Ma gl* 
impieghi non fono ricompenze di favore , e nem« 
meno di riconofcenza : ma fono una giuda rimu- 
nerazione dovuta alla capacità e al talento : e il 
Principe deve aver riguardo nel conferirli al fer- 
vizio dello Stato e non alle fue private e per- 
fonali obbligazioni . Quindi Macrino fu fomma- 
mente biafimato per aver depodi dal loro impie- 
go Sabino, e Cadino, i quali comandavano uno 
nella Dacia , e l’altro nella Pannonia , perfone di 
inerito e di talento, ma che erano a lui fofpet- 
te per l’elevatezza del loro coraggio, e per I’ 
affetto che nodrivano per Caracalla • e di aver 
loro dato per fucceffori un Marcio Agrippa uo- 
mo ofeuramente nato , e che s’ era prodotto nel 
mondo con turpi e ignominiofi impieghi , e De- 
cio Trinciano, il quale non era lenza merito , 

ma 
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ma la fua origine del tutto ignobile, deturpava 
un pollo . primario ed importante . Alcune altre 
azioni ' di quella fatta fecero che Macrino folfe 
confederato dagli uomini, giudiziofi e di fenno co* 
me un Principe, il quale non aveva neffuna co- 
gnizione degli uomini, o che fi lafciava dirige- 
re unicamente dal proprio interrile fenza avere 
alcuna mira al pubblico bene. 

Un altro errore di Macrino , e che molto 
gli nuocque , fi è V aver voluto coprire V ofcu- 
rità del fuo nalcimento con maniere fallofe ed * 

V * r 

altiere. Avrebbe dovuto tenere una condotta afc 
fatto contraria , come olferva giudiziofamente Dio- 
ne. Il’ mezzo per fare , che gli' altri fi fcordaf- 
fero della battezza della primiera fua condizione, 
era moftrare che fe ne ricordava. Maniere dolci 
e modelle, un facile accetto , benevolenza e at- 
tenzione per tutti coloro, che potevano aver bi- 
fogno del fuo ajuto , gli avrebbero infallibilmen* 
te guadagnato i cuori. ^Ma in luogo di quello , 
affettava nella fua perfona , e in tutto il rima- 
nente una magnificenza, che degenerava in mor- 
bidezza, maniere afpre ed orgogliofe, una gelofia 
della fua • grandezza , che dinotava, eh’ egli non 
era fatto per rifa: per modo che non v* era deli t- 
to piti feveramente punito quanto quello di effere 
troppo attento nel mifurare la dillanza tra i fuoi 
principi, e l’alta fortuna, a, cui era pervenuto. 

Quelli vizj della condotta di Macrino erano Rifpettó 
tuttavia compenfati da lodevoli parti . Dione atte- * l ^ r j | 
Ha che (limava la modellia c il rifpetto per le Lqggi . 
Leggi , che quello Imperatore dimollrò, non con- Dt9 ' 
tando per un fecondo Confolato quello che prefe 
quando fu promoffo al trono , quantunque avelie 
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avuto gli ornamenti , Confolari (otto Caracalla 
L’ abuio contrario s’ era introdotto fotto ' Severo f 
e Macrino ne incominciò la riforma da fe me* 
defimo . 

Il fiftema che fegut rifpetto ai delatori fu 
mirto di giurtizia e di circofpezione . Il Senato gli 
aveva domandato che gii foflero comunicate le me- 
morie fegrete del palazzo Imperiale, affine di po- 
‘ ter far pagare il fio del loro delitto a coloro , che 
con furtivi attacchi avevano cagionata la morte, 
o la difgrazia di un grandiffimo numero d’ inno- 
centi- Ora ogni forta di perfone , ficcome abbia- 
mo offervato , avevano praticato quello odiofo 
meftiere , uomini , e donne , grandi e piccoli , 
Cavalieri , e Senatori . Macrino conobbe che la 
ricerca di tanti rei, i quali appartenevano 1 a tut- 
te le famiglie di Roma , avrebbe cagionato un 
grandiffimo rumore e tumulto • I Lettori fi ricor- 
deranno quali tempefte le caufe di quella natura 
abbiano eccitate in Senato fui principio del regno 
di Vefpafiano , e come non fi fieno potuto in 
altro modo calmarle che coll’autorità di Muda- 
no, il quale fece ceflare ogni procedimento con- 
tro i delatori . Macrino fi apprefe ad un partito 
alquanto differente , ma che produceva il medefi- 
mo effetto. Rifpofe al Senato che lè fegrete me- 
morie date dai delatori a Caracalla erano fiate 
lacerate per ordine di quello Principe, o redimite 
a coloro, che n’ erano gli autori. Querta rifpo- 
fta , fia che il fatto forte vero , o no , chiudeva 
la bocca ai Senatori. Ma affinchè non reftaflero 
troppo difgufiati, Macrino diede in loro potere 
tre vittime; tre infigni rei, i quali avevano por- 
tato all’ ccceffo 1’ imprudenza, e il furore delle 
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delazioni, Manilio, Giulio, e Sulpicro Arrenia- 
no, tutti tre membri del Senato. Furono per 
giudizio dell* Affemblea rilegati in alcune ifolei 
imperocché Macrino aveva élpreffamente vietato t 
che foffero condannati a morte . „ Affinchè , dif- 
„ le egli, non polla alcuno rinfacciarci di aver 
„ noi fteffi fatto quello che biafimiamo negli altri . 

Il Senato aggiunfe fpontaneamente, e di mo» 
to proprio un quarto efempio di giuftizia fopra 
L. Prifcilliano, il quale aveva meritata ramici* 
zia di Caracalla per due ragioni, pel fuo vigo- 
re , e per la fua maravigliola deprezza ne’ com- 
battimenti cohtro le fiere , e per le fue atroci àc- 
cufe contro uri grandi ffimo numero d’ illuftri per- 
fonaggj . Dione attefta, che quello PrifciiliariO 
aveva combattuto contro un leone, ed una leonefla 
ad un tempo iftedo , contro un orfo , e un leo- 
pardo, e che era rimafto vittoriofo, non ftnza 
però portare fopra il fuo corpo i fegrii de* colpi 
de’ denti di quelli furiófi animali. Più terribile ari* 
cora agli uomini che alle fiere aveva fatto perire 
molti Cavalieri, e molti Senatori. Ricompenfato 
da Caracalla , era deteinato dal Senato , il quale 
lo condannò ad edere trafportato in un’ ifola , t 
a vivere in eda in efiglio . 

In quanto ai delatori di minor’ importanza , 
e il di cui fupplizio non era di niuna confeguenza , L * ^ 
Macrino gli trattò con rigore. Gli punì colla 
morte, ed anzi fece mettere in croce gli fchiavi 
accufatori dei loro padroni . I delatori eràrio In 
virtù delle Leggi Romane un male nccedario. 

Ma la condizione di quelli , che fotto il Regno 
di Macrino non vollero abbandonare . una profef- 
(ione tanto pericolosa, fu adaiafpra. Se nòn prò- 
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va vano le accufe, che producevano , erano fiotto- 
medi alla pena di morte, o almeno all’ cfiglio. 
Se ’di quello che allegavano davano prove , rice^ 
vevano la ricompcnfa pecuniaria (labilità dalle Leg- 
gi , ma diventavano infami . 

Ogn’ uno vede facilmente, che un fimile trat- 
tamento doveva ridurre i delatori a un piccolo 
numero. E però olferva Ej odiano , che fot to Ma- 
crino regnò nell 1 interno dell’Imperio la pace e 
la tranquillità, e che i cittadini, i quali al tem- 
po di Caracalla s’ immaginavano di veder Tempre 
una fpada ibfpefa /opra le loro tefle , refpirarono 
c goderono d’ una immagine di libertà. 

Da quanto abbiamo fin qui detto del gover- 
no di Macrino rifusa, che il più della nazione 
non era di etto malcontenta* che coloro, i quali 
o per la loro condizione, o pe’ loro lumi fi diflin- 
guevano dalla moltitudine, vi trovavano molte 
cofe , che gli offendevano , e perdette tutto il cre- 
dito nell’ animo de’ foldati per la fua viltà nella 
guerra . 

Atterrito dall’ avvicinamento di Artabano , 
la guera.fece verfo di lui alcuni pafli , che dinotavano il 
battutola * uo t i m o re • Gli rimandò i prigionieri fatti dai 
Artabano , Romani nella precedente campagna: gli propofe 
pace*.™ la P ace » addogando la colpa della guerra fopra 
Pio . Caracalla, che più non viveva. Artabano altie- 
ro per natura , e divenuto ancora* più orgogliofo 
perchè fi vedeva ricercato, e difpregiando inoltre 
Macrino come un uomo di fortuna, immeritevo- 
le del pollo, a cui era falito, non fi contentò 
di quello , che fe gli offeriva , e vi aggiunfe al- 
cune gravofiffime condizioni. Domandò, che i 
Romani reftauraffero i forti, che avevano rovi- 
nati 
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nati nel fuo paefe , c le città , che avevano lao 
eleggiate. Pretefe, che la Mefopotamia dovette 
effergli redimita, e che fi doveffe dargli compen- 
fo delle perdite, che aveva (offerte il fuo regno, 
e de’ fepolcri de’ Tuoi maggiori profanati e diftrut- 
ti . Quantunque Macrino defideraffe ardentemente 
la pace , pure non potè afloggettarfi a leggi così 
dure, e fu neceffuato combattere. 

Le armate s’ incontrarono vicino a Nifibe, 
e in una prima azione , che / nacque a cagione 
' dell’ acqua , che i due campi nemici fi difputava- 
no, i Romani ebbero la peggio. Nella .feconda 
battaglia, ebbero lo fteffo fucceffo . Macrino due 
volte battuto, e poco ubbidito dalle, fue truppe, 
tra le quali cominciava ad inforgere lo fpirito di 
ribellione, ricorle a un nuovo maneggio Per fua 
buona forte, Artabano aveva delle forti ragioni 
per condifcendervi. I Parti .poco , avvezzi a tene? 
re lungo tempo la campagna , erano- nojati della 
guerra, e .volevano ritornare nel loro paefe. In- 
' oltre , ficcome non facevano mai provilioni , così 
pativano la careftia . Macrino dovette folamen- 
te sborfare un poco di denaro , e mediante ducen- 
to milioni di fefferzj (*) , che furono dati al Re 
dei Parti , o diftribuiti alla fua corte , ottenne la 
pace . 

Ne fcrifle al Senato, alterando un poco i 
fatti , e rivolgendoli a fuo vantaggio . Il Senato 
non fi lafciò ingannare da quefta infedele efpofi- 
zione , ed ebbe ciò nullaoffante la viltà di ordi- 
nare fede, e pubbliche allegrezze come per una 
vittoria, e di conferire all’ Imperatore il fopran- 
nome di Partico. Macrino non accettò quefto ti- 
tolo , • 

CO fo*ticinquc mi li ioni di lire Terneji , 
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tolo , ed ebbe moderazione ballante per non voler 
chiamarli vincitore d’ una nazione , da cui era (la- 
to vinto. 

Nel fare il racconto della guerra di quefto 
Principe contro i Parti , io ho feguito unicamen- 
te Dione . Erodiano , il quale era meno in gra- 
do di eflerne elettamente informato inlerifce nel- 
la fua narrazione alcune circoftanze romanzefche, 
che la fcreditano. 

Macrino acchetò le turbolenze dell’ Armenia 
con quegl’ iftelfi mezzi , che aveva adoperati coi 
Parti. Diede T inveftitura di quefla corona a Ti- 
ridate, figlio probabilmente- dell’ ultimo Re: gli 
refi i tuì : fua madre, la quale era (lata tenuta pri- 
gioniera per undici mefi da Caracalla : riparò i 
danni , e le rovine , che le truppe Romane ave- 
vano fatte nell’ Armenia: rimale Tiridate in pof- 
leflo di tutte le piazze , che aveva poffeduto fuo 
padre nella Cappadocia : e le non gli pagò la pen- 
done , che i Re d’ Armenia ricevevano attualmen- 
te dal fuo antecelTore , ciò fu , perchè il timore 
di una guerra dalla parte de’ Daci V obbligava a 
rifparmiare le fue rendite . Aveva fatti nafeere 
fimil mente i movimenti di quelli popoli per la 
£ua troppa , facilità , e rendendo loro gli oftaggj , 
che Caracalla aveva da effi a forza voluti per do- 
mare , e reprimere il loro inquieto umore . 

Sacrificava tutto , come fi vede , alla quie- 
te, e dopo ch’ebbe conchiufa e (labilità la pace 
co’ Parti, e coll’Armenia, ritornato ad Antio- 
chia fi diportò in modo, come fe non aveffe avu- 
to a far altro che godere della fua fortuna. Si 
fpacciava per imitatore di Marc’ Aurelio : ma lo 
èta folamente nelle cofe efleriori , e facili da ri- 
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copiarli ; come nel portamento grave , nell’ atten- 
zione del non precipitar le rifpolle, e nel tuono 
di voce , eh 1 era tanto baffo , che fi durava fati* 
ca ad intenderlo . Del rimanente vi voleva mol- 
to perchè ricopiaffe in fe l’ eminenti parti di que- 
llo favio Imperatore, la fua attività, e la fua 
perfevcranza nella fatica, il fuo zelo pel pubbli- 
co bene, la fua -nobile femplicità, e la fua aufte- 
ra temperanza. Al contrario trafeurava gli affari; 
fi dava in preda alle delizie, ed attendeva agli 
fpettacoli, e alla mufica ; dava nel luffo, e com- 
pariva magnificamente veflito, e cinto d’ una fa- 
lcia arricchita d’ oro e di pietre preziofe . Que- 
llo guflo di magnificenza più conforme ai collu- 
mi Afiatici qhe alla feverità? Romana, feriva tan- 
to piu gli occhi , quanto che Macrino fuccedeva 
ad un Imperatore, il quale affettava di vivere piia 
da foldato, che da Principe . 

Avrebbe dovuto attendere ad altre cofe , fe D .'*P ofi j , 

/y» c * t /» • • * t* zione del— 

avelie conorciuta la pofizione , in cui li trovava . i a f ua ar - 
Un’ armata malcontenta a cagione del cattivo eli* 
to della guerra , ed oltre di quello indifciplinata' ùb. 
e indocile , difufata dagli efercizj e dalle fatiche 
militari , corrotta dalla morbidezza , eh’ efigeva y m 
gratificazioni e liberalità immenfe, e che non 
voleva* far nulla per maritarfele: era più che 
fufficiente a far concepire a Macrino dei vivi 
timori. Un Imperatore pieno di vigore e di co- 
raggio avrebbe durato grandi (lima fatica a conte- 
nere in dovere i foldati di tal fatta ; e come 
poteva farlo Macrino che difpregiavano ? 

Tentò nuìladimeno d’introdurre fra effi la 
riforma , e devefi confeffare che prefe , rappor- 
to a quello , un -favio temperamento, Afficurò 
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alle milizie che attualmente fervivano , il godi- 
mento de' diritti e de’ privilegi che aveva loro 
accordati Caracalla : ma dichiarò che rapporto a 
quelle, che fi farebbero arruolate in avvenire, 
avrebbe ridotte le cofe a quel fìftcma in cui 1* 
aveva lafciate Severo. Se a quella dilpofizione 
aveffe aggiunta la precauzione di feparare la iua 
armata , di rimandare ciafcuna delle lue Legioni 
ne’ loro quartieri , e di ritornare prontamente a 
Roma , dove era defiderato e chiamato ad alte 
grida dal popolo, avrebbe forfè preveduta la fua 
lunetta cataftrofe. Ma lafciò fenza alcuna necef- 
fità, poiché non v’era piu guerra, le lue trup- 
pa tutte unite in Siria : e diede loro in tal mo- 
do motivo di diventare piu audaci , vedendo le 
loro forze tutte infieme raccolte. Oltre a quefto 
vi entrò anche il timore. Perfuafc , che la ra- 
tificazione de’ privilegi » c ^ e erano fiati loro ac- 
cordati da Caracalla , fotte ettorta dalla politica , 
tennero per fermo, che torto, che le aveffe in- 
debolite difpergendole , le avrebbe, ridotte alla 
condizione de’ nuovi foldati . Finalmente alcuni 
efempj di giuttizia, che fece Macrino fopra al- 
cuni di loro , che avevano commette delle vio- 
lenze c de’ difordini nella Mefopotamia , o che 
s’ erano refi rei di fedizione, finirono d’inquie- 
tare c d’ inafprire gli animi. Capitolino l’ ac- 
cufa di aver portata la feverità in tal forta 
di cali fino alla crudeltà . Ma quefto Scritto- 
re. inveifee per sì fatto modo contro Macri- 
no , che merita poca credenza in quello che 
dice di male contro di lui . Sembra , eh’ abbia 
. feguitc le voci calunniofe , che fece fpargere Elio- 
gabalo per rendere odiofa la memoria . del .fuo 
predeceffore • Un’ 
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Un’ armata la qual nodriva una tale difpo- 
fizione non poteva /fare a meno di abbracciare e 
di cogliere avidamente la prima occafione, che fe 
le prefentava di follevarfi . E così in fatti avven- 
ne : e per liberarfi di Macrino , il cui carattere 
era mirto di male e di bene , collocò fui trono 
il piu indegno foggetto , eh’ abbia mai macchia- 
ta la porpora , e il nome de’ Cefari . Bifogna qui 
farlo conofcere. 

L’ Imperatrice Giulia aveva una forella co- ^t* 0 * dl 

gnominata Giulia Mefa , la quale non la cedeva i 0 . 

punto ad erta nelfambizione, e ne’raggiri. Mefa 

virte con fua forella nel palazzo Imperiale finché Htrod. l. 

durarono i regni di Severo e di Caracalla . Do- 

po la morte di querto , e quella di Giulia, li % 

quale avvenne poco tempo dopo , Mefa fu obbli- l**p*m» 

gata da Macrino a ritirarfi ad Emefa in Fenicia fitid. 

città dov’ era nata , e dove fuo padre Baffiano & ^aief. 

aveva efercitato il Sacerdozio del Tempio del nò»* Ex- 

Sole. ' « ; cirpt*) 

« « ^ 

• Era rtata‘ maritata a Giulio- Avito personag- 
gio Confolare , e da querto matrimonio aveva avu- 
to due figliuole', Giulia Soemis, e Giulia Mam- 
mea . Mammea è già nota, ed ognuno fa che fu 
madre di quell’ amabile Imperadore , che prefe i 
nomi di Aleffandro Severo . Soemis s’ era marita- 
ta a Vario Marcello, a cui una morte immatura 
non diede tempo di pervenire al Confolato : e da 
querto marito , o dall’ adultero commercio con Ca- : 
racalla, ebbe un figliuolo, che portò molti diffe- 
renti nomi . Fu chiamato Baffiano dal nome di 
fuo bifavolo; Avito a cagione di fuo avolo; Va- 
rio dal nome di fuo padre : e quando fu Imperato» 
re fi appropriò i nomi di Marc’ Aurelio Antoni-'. 

„ • • *> . no : * 
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no : finalmente la dignità di Sacerdote del Sole , 
che fi adorava ad Emela fiotto il nome di Elioga- 
balo (*J, e lo zelo infenfato, che dimoftrò per 
quello culto, fece che fi attribuifie a lui medefi- 
mo il nome di Eliogabalo , lòtto il quale è prin- 
cipalmente noto nella Storia. 
dì 9 He Mefa ritirandoli ad Emefa condufTe feco le 

fue figlie tutte e due vedove, e i Tuoi due nipo- 
ti , uno de’ quali , cioè Eliogabalo , aveva tredi- 
ci anni , e V altro nove . Procurò fubito di allega 
gerire il difpiaccre del cambiamento accaduto nel- 
la Tua fortuna, facendo conferire al maggiore dei 
fuoi nipoti il Sacerdozio del tempio di Emefa, 
eh’ era fiato pofieduto dal loro bifavolo . Quello 
era un pollo onorifico e bello in quel paefe . Da- 
' va la foprintendenza di un magnifico tempio, tut- 
to rifplendente d’ oro e di gioje , dove tutti i 
Principi, e i popoli d’Oriente mandavano le lo- 
ro offerte. Il Simulacro del Dio era come quello 
di Venere a Pafo , una pietra di figura conica, 
* :i di color nero, che dicevafi effere caduta dal Cie- 
lo, e che la foperllizione venerava come un’im- 
magine del Sole, che non era fatta da mano d’ 
uomo. Le cerimonie religiofe facevanfi in quello 
tempio con pompa: gli abiti facerdotali erano fu- 
perbi .• e quando il giovane Sacerdote , il quale 
accoppiava alle grazie della fanciullezza una mara- 
vigliofa bellezza, compariva veftito di quelli or- 
namenti, fi traeva fopra di fe, ed incantava lo 
fguardo d’ ogn’ uno : poteva paragonarfi , dice Ero- 
« . • , dia- 

j . 

Pretendevi , che quefio nome debba fcriverfi Etagaba! , ed 
in futi quefta maniera di pronunciarlo s'accorda meglio coll'eti- 
mologia Eoraiea o Fenicia , che fe gli at tribui fee con molta veri- 
fimi gli ance , El haggabar, il Die potente. Io ho feguita la for * 
ma eh' ha prevaluto nell ' ufo • 


ut 
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diano, alle più belle immagini di Bacco. La gen- 
te accorreva da ogni parte per vedergli celebrare 
i facrifizj , e le fede al fuono del flauto., e d’ ogni 
forta di ftromenti mufìcali , e non poteva faziarfi 
di ammirare un così bel giovinetto. 

Ma niuno lo confiderava più curiofamente L «- 
che i loldati . Ve n’ era una Legione accampata fidata* 
vicino ad Emefa . Da quello campo fi portavano Emefa f 
in folla al tempio, dove vedevano Eliogabalo, 
fe gli affezionavano: l’amore che coniervavano campo, e 
per Caracalla , il loro odio contro Macrino , fa- 
cevano che prendeffero un vivo intereffe per que- tatare, 
fio giovane Principe parente dell’ uno , e nimico 
nato dell’ altro . 

Mela, donna oltre modo ambiziofa, e rifo- 
luta di arrifchiar tutto piuttofto, che reftare in 
una ofcura condizione, tofto che fu informata di 
quelle favorevoli difpofizioni , prefe le fue mifure 
per approfittarfene . La prima cofa che fece , fu 
di feminare la voce , che il giovane Eliogabalo era 
non folamente parente , ma figliuolo di Caracalla , 
e non avendo riguardo d’ infamar le fue figliuole , 
diceva , che quello Imperadore le aveva amate tutte 
c due, e ch’effe lo avevano compiaciuto in tutto 
quello , che da loro efi^eva . A quello motivo , il 
quale faceva una gagliarda imprefiione fopra le 
truppe, vi aggiunfe un’attrattiva ancora più va- 
lida. Siccome avendo radunate grandi ricchezze 
in tempo dei fuo credito , così fpargeva il dena- 
ro tra foldati, e prometteva loro più larghe anco- 
ra e più copiofe liberalità in avvenire: fi mollra- 
va difpofta ad efaurire i fuoi tefori , quando col- 
locaffero fui trono fuo nipote. 

Fu fecondata a maraviglia nell’ efecuzione dei 

fuoi 


I 


Un corpo 
di truppe 
fpedito da 
Macrino 
contro di 
lui , paiTa 
nei fuo 
partito .- 


96 Storia degl* Imperat. 
fuoi difegni da Eutichiano , e da Gannis , uno li- 
berto de' Celaci , e l’altro direttore e governatore 
di Eliogabalo in tempo della l'uà fanciullezza . 
Quelli due uomini , benché foffero di diverfo ca- 
rattere avevano tuttavia una fomma abilità ne* 
maneggi degli affari. Accelero gli animi de’ fal- 
dati della Legione accampata vicino ad Emefa , 
e fi adoperarono preffo di loro con tanta effica- 
cia , che gl’ induffero a ricevere di notte tempo 
nel loro campo il giovane Principe , e a ricono- 
fcerlo per Imperatore. Nel momento pattuito , 
gli mettono indotto una vede fimile a quella che 
portava Caracalla nel tempo della fua fanciullezza , 
affine di avvalorare maggiormente la rattbmiglian- 
za, che gli attribuivano , con colui, che diceva- 
no effcr fuo padre: ed Eliogabalo accompagnato 
da effi , e da tutta la fua famiglia , effendofi pre- 
fentato alle porte del campo , fu in effa ricevuto 
in mezzo a mille acclamazioni di allegrezza, de- 
corato col nomedi Antonino, e falutato Impera- 
tore . Quello avvenimento è collocato da Dione 
nella notte tra il quindicefimo , e fedicefimo gior- 
no di Maggio. I faldati dopo una tale azione, 
afpettandofi di effere affaliti da Macrino, muniro- 
no il loro campo con ogni forta di provilioni, e 
fi apparecchiarono, in cafa che bifognaffe, a folle- 
nere un affedio . 

Macrino confiderò da principio quell’ azione 
come una cofa da nulla, e sdegnando di entrare 
perfonalmente in campagna contro un fanciullo , 
fi contentò di fpedire colà Ulpio Giuliano, uno 
de’ fuoi Prefetti del Pretorio, con alcune truppe 
per punire i ribelli . Il Prefetto aveva nella lua 
armata un corpo di aufiliarj Mauri , che nodri- 
( ' <• - vano 
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vancf un viviflimo affetto per Macrino loro com- 
patriotta , e pronti a (ottenere ad ogni cotto la 
fua caufa.-Se egli fi fotte approfittato del loro ar- 
dore* poteva al -Tuo arrivo sforzare il campo de* 
ribelli, e- impor torto fine alla con tela . Alcune 
delle porte del campo erano già atterrate . Ma 
trattenuto o dalla timidezza , ovvero dalla fpe- 
ranza d’ una volontaria fonimi (fione dal canto di 
coloro, che- attaccava , fece ritirar le fue truppe t 
e fi lafjziò fuggir f occafione, che piu dopo non 
venne . "" 

Gli attediati fortificarono durante la notte le 
loro porte con nuove opere* e il giorno, feguen- 
te , quando Giuliano venne a dar loro- un fecon- 
do, attrito , lo foftennero con coraggio , imperoc- 
ché era in etti erefciuto V ardire a cagione del 
buon fucceffo della refittenza del giorno antece- 
dente. Nel medefimo tempo fecero Salire full* 
muraglia il giovane Eliogabalo , eh’ etti chiama- 
vano Antonino , e moftrandolo a* loro compagni 
gl’ invitavano a riconofcere il figliuolo,. e l’ere- 
de di un Imperatore, che gli aveva tanto amati. 
„ Cofa fare ? gridavano loro . Perchè impiegate 
„ le vortre armi contro il figliuolo del voftro 
„ benefattore „ ; ' Paragonavano col volto* del lo- 
ro nuovo Principe i ritratti di Caracalla fanciul- 
lo, e vedendo le cofe in quel modo che voleva» 
vederle , vi offervavano una ra (Tornigli anza eh* 
era f opera della loro fantafia prevenuta. Fini* 
rono di fedurre gli affediatori, efponendo alla lo- 
ro vifta il danaro , che avevano ricevuto- da Me- 
fa , e rapprefentando loro , che dipendeva uni- 
camente da loro medefimi il meritare fomiglian- 
ti liberalità . Eliogabalo parlò ancor egli dall? 

St.degl'Imp.T. XI. G alto 


Digitized by Google 


1 


Macrrn© 
di a Tuo fi 
gl’O il ti- 
tolo , e i, 
rango di 
Augufto . 
Liberalità 

fatte in 
quella oc 
catione . 


s 


Storia degl’ Imperat. 
alto della muraglia, e diffe quelle cofe , che gli 
erano Rate fuggente e dettate , e confermò le x 
promette, che facevanfi in fuo nome. I loldati 
di Giuliano, i quali eccettuati i Mauri, erano 
poco affezionati al partito, per cui combatteva- 
no , lì lafciarono vincere fenza difficoltà da cosi 
dolci lufinghe. I loro Tribuni, e i loro Centu- 
rioni fi sforzarono in vano di trattenerli . I lol- 
dati furiofi, non che dar orecchio ad alcuna ri- 
mofiranza , fi avventano contro i loro Offiziali e 
gli uccidono , animati e ifiigati a commettere 
un tale delitto da un emìffario-di Eurichiano, 
il quale prometteva agli uccifori la fpoglia , e 
il grado di colui , che ammazzavano . Giuliano 
fi lottraffe fubito al loro furore colla fuga: e i 
fediziofi liberi allora da ogni ofiacolo , paffarono 
nel campo di quelli , eh’ eran venuti ad attedia- 
re. Il numero de’ ribelli fu ancora accresciuto 
dai difertori , che accorfero da ogni parte , tira- 
tivi dall’ amore della novità,- e da lufinghiere 
fperanze . 

Macrino dopo che aveva fatto partire Giu- 
liano, contro i ribelli di Emefa , non era fiato 
oziofo; ed aveva attefo ad affari politici più. 
tranquilli e piu conformi al fuo genio, che le 
operazioni della guerra . Avvertito ^dal pericolo y 
quanto neceffario foffe per lui di Tempre piu raf- 
fermarli fui Trono, e cercando V occafione di fa- 
re una nuova liberalità alle truppe, di cui tanto: 
gl’ importava di guadagnare 1’ affetto , rilolvette 
d’inalzare fuo figlio al rango di Augufto. A ta- 
le oggetto fi trasferì ad Apamea , dove era un 
campo di Pretoriani , e dopo avere col loro af- 
fenfo dichiarato Augufto il giovine .Diadumeno * 


\ 
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«He iioir aveva ancora dieci anni compiti, promi- 
fc;,ai foldati ventimila fefterfi per (*) ciafchedu--; 
, no*,, c me diftribuì loro fu! fatto quattromila (**) 
accompagnando queda liberalità con altri doni 
ancora, e con altri favori. Didribuì in quella 
medefima occafione feicento federzj (***) al po- 
polo. in favore di ciafcun cittadino di Roma, i. 
quali ferviffero in luogo di un pubblico con-* 
viro,, dato a tutta • la moltitudine ; e con una 
leggiera aftuzia volendo . occultare un- motivo r 
che le circoftanze rendevano rrranifedoed eviden- 
te, nella lettera che fcriffe per partecipare quella 
liberalità, non fece parola della ribellione di' Eme-. 
fa , ed addufle per fnlo ed unico motivo la pro- 
mozione di fuo figliuolo al rango- . fupremo di 
Auguflo . ^ . , ; 

Era arrivato a quello legno , quando Ceppe il. 
cattivo fucceflo dell’ affare di Emela ,, e il tradi- 
mento delle truppe, ch r erano- pallate nel campo 
del fuo rivale. Quella nuova gli fu recata in un 
modo (ingoiare e ingiuriofo. Giuliano era (lato 
Cubito feoperto nel luogo, dove era andato a na- 
feonderfi „ Fu uccifo, ed un foldato avendogli re- 
cifo il capo, Io ravvolfe entro diverlì panni lini 
che legò con funi, e figillò- col figillo medefimo 
di Giuliano/ indi partì, e portandoli dov’ era 
M verino gli fece dar parte della fila venuta facen- 
dogli credere, che gli recafle la teda di Elioga- 
balo. Intanto che fi fpiegò 1* involto, il foldato 
fuggì : e Macrino ricono feendo la teda di Giulia- 
no, conobbe la fila difgrazia, di cui non tardò a 
Papere tutte le circodanze. Si ritirò tutto atter- 

. G 2 rito 

Due mila cinquecento lire di F rànci a . 

Cinquecento lire, 
i?**') Settanta cinque lire . 
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rito ad Antiochia* ed i foldati che avevano poc* - 
anzi proclamato filo figliuolo Augufto fi dichia- 
rarono contro di lui, e in favore di Eliogabalo 
I due partiti erano allora in grado di farli 
l’uno all’altro- un ugual refiftenza. Malgrado tan- 
te difcrzioni reftava ancora a Macrino un gran- 
dillimo numero di truppe, la cui fedeltà non ave-, 
va ancora vacillato ed Eliogabalo colle forze, 
che aveva acquirtate, era divenuto- potente:, a fe- -* 
gno di non temere di ufcir dal fuo campo , e di 
tener la campagna. Nell’irteffo tempo furono fpe- • 
diti dall’ una e dall’altra parte corrieri, e lette- 
re a tutte “ le Provincie e a tutte le armate. I . 
diverfr e tra 'loro opporti interefli produffero va-‘ 
rj movimenti j ed eccitarono turbolenze , le qua- 
li per altro non ebbero gravi confeguenze, per- 
chè la, contefa fu in breve decida.'. : • •••£ 

Dione ci ha confervato il contenuto-' dèlie:) 
meritevoli, lettere , che Macrino fc riffe in querta occafione al 

o lì e? i ^ r i y c * ^ ^ 

al Serrato , Senato , e a Mario Maflìmo Prefetto della Icit-. 
feuo deUa ^ ’ e dévefi confeffare , - che non danno un’idea 
cita. molto ‘vantaggiofa nè del coraggio, nè della pru-, 
denza di quello Imperatore .- In. quella diretta al 
Senato , Macrino parlava con gran difpregio di 
Eliogabalo, che trattava da fanciullo, e da fcioc- 
co. In quello non v’ha cofa , che debba forpren- 
derci. Ma fi lagnava affai imprudentemente a mio 
giudizio dei Soldati , che doveva per tante ragio- 
ni coltivare , e rinfacciava ad efli la loro avidi- 
tà , che niente poteva fatollare , e alla quale at- 
tribuiva la propendono che avevano 1 ad abbando- 
narlo. Si mortrava inoltre pufillanime, e diffiden- 
te , confolandofi della fua difgrazia col piacere che 
provava , diceva egli , di aver potuto fopravvive- 
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ré ad un tiranno parricida , ch’ era il flagello dell*, 
univerlo./ Finalmente dava a divedere , il .fuo po- 
co giudizio, infittendo molto fulla tenera età di 
Eliogabalo, mentre egli aveva poc’-anzi nomina-, 
to Augùfto.fuo figlio, ch’era più giovine di quat- 
tro: anni . La lettera a Mario Mafiìmo conteneva 
unicamente delle doglianze contro i foldati . Ma- 
crino diceva ia 'etta'. tra le altre cofe, eh’ era im- 
polii bile, pagar .loto quello.,- che pretendevano ef- 
fer-ìloro dovuto , attefochè i foli,,accrefci menti ac- 
cordati da Caracalla : attendevano, r a dugento ot- 
tanta milliorii di fefterzj (*) per anno. Ciò po- 
teva efler: vero ,- ma quella era una doglianza inop- 
portuna in tempo di turbolenza, e mentre la for- 
te di' colui, che feri ve va dipendeva ? affoìutamen- 

te dalle milizie. ,, : — * 

• . * » • • . » 

- . ili Senato, quantunque foflc pochiflimo con? EU«*abaIo 
tento di : Macrino , ed avelie pochiffima (lima per dichiarata 

lui,, aveva un’idea ancorg piu cattiva del gover- nemico dai 
no di un fanciullo , diretto da femmine,; a da due Senat#, 
Miniftri , quali erano Eutichiano e Gannis . Que- 
lla compagnia feguiv.a {.adunque le fue maflime: 
fi ccmlervò fedele all’ Imperatore, che :; ayeva ri- 
cotto fei ufo , e dichiarò r pubblici nemici Elipgaba* 
lo, fuoL-Germano, Soferriis;* e Mammea lpro , ma-, 
dre , e Mefa . loro favola » offerendo conforme r , a 
quello che /aveVa. fatto; Macrino , 1’ amniftia a,co* 
loro che avevano abbracciato il loro partito, quan* 
do Si. ravvedeffero Ma una tale contefa non po- 
teva effere terminata da’ decreti del Senato; fu 
dimeftieri che fóffe decifa -coll* arme;., - , , . . 

- Macrino avendo radunate tutte le , me force. Battaglia , 
fi difponeva ad andare ad affalirc rEliogabalo* in cui Ma “ 

~ X ^ ‘crino è 

*?• :: •' \ v»V:3 r. r? o 1 1 r> 

i(*) Trentacinfue mil fieni di fin Terne]* , # x • r.r, 
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Quelli gli rifparmiò più della metà del cadimi-* 
no,' ed elTendofi - pollo in marcia, usò tanta folle- 
citudine, éhe'Macrino durò fatica a venire ad .«in- 
contrarlo vieino ad una borgata , che non era diV 
fonte da Antiochia più di ditiptto miglia: - • \ 
Ivi le armate fi azzuffarono i fette drGioyr 
gno . Gannis dhe comandava quella di Eliogaba*: 
lo , benché non avelie alcuna fperienza nella guer^ 
ra , e folle Tempre vilfuto nelle delizie,- trovò 
nulladiménò in ,J un* felice ingegno ajuti Diffiden- 
ti per fife il mefliere di Capitano: Seppe impa->> 
dmniffi -di * un pollo importanti : Tchiierò ; vantag- 
giolàmente le lue truppe incordine di ' battaglia 
e le incoraggi grandemente còl motivo, della* ne* 
ceffi tà di vincere, qu «indo ^tìòn- voi effe co provare 
la vendetta di un nimico fieramente irritato . Nul-, 
fiottante i Pretoriani di lylacrino , tutta gehte fcel- 
ta, e divenuti più ledi ed agili, perchè fi èra- 
no fgfairati - di quello che v’era di più pefon* 

“ te nella loro armatura f combatterono con tanto 
valore j che sbaragliarono gl’ inimici, c comincia- 
rono ù metterli in difordine. In quello pericolo 
r ambizione e V audacia trasformavano Mcfa, e 
Soemis in Eroine . Scefero dai loro carri, e cor* 

, rèndo incontro a fuggitivi fi sforzarono di trat- 
tenérli colle loro grida, e colle loro lacrime . Il* 
giovine Eliogabalo diede ancor egli in .quella fo*» 
la occalione della fua vita, alcuni fegni di vigo- 
tc. Montato fopra iin Cavallo di guerra colla fpa* 
da ignuda in mano animava i fuoi a ritornare al* 
la pugna fui fuo efempio* Quelle efortazioni - fe- 
“ cero il loro effetto . La vergogna rifvegliò il co- 
. raggio ne’ vinti . Si fefmaj&o, fi riordinano, e fi 
dilpongono a riguadagnare il terreno, che aveva- 
no perduto . ' ■ v. » r <jSÌ 
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s *• Si può riferire a quello momento , in cui gii 
affari di Eliogabalo * prefero un, a fpetto migliore, 
ciò che narra Erodiano di moltiffimi dilertori , 
che abbandonarono Macrino per pafiare nel par- 
tito contrario . Quella deferzione atterrì Macri- 
no , il quale * dilperandofi fuori di tempo , ebbe 
la viltà di abbandonare il campo di battaglia , 
mentre i Tuoi Pretoriani fi battevano valorofamen- 
te per la fua caufa . Quella hrava gente benché 
non fapeflero cofa folfe del loro. Imperatore non 
tracciarono di follenere il combattimento per 
lungo tempo . La loro- propria, gloria era per cfli 
uno flimolo (ufficiente. Ma alla fine avendo Elio- 
gabaio , il quale era (lato dai difertori avvertito 
della fuga di Macrino, fatto rapprefentare ai Pre- 
toriani , che- combattevano fenza oggetto, e che 
un codardo , che gli aveva abbandonati * non me- 
ritava , che fi fiacri ficaffero per lui; che non ave-* 
vano inoltre a temere di nulla rendendofi, e che 
non (blamente accordava loro.il perdono, ma la 
continuazione ancora del loro fcr vizio appreffo la 
fusa perfona, fi determinarono a fottometterfi fen- 
za edere flati vinti , e riconobbero Eliogabalo 
per Imperatore ✓ > ' : . . : „ 

• Macrino' ufcitodal combattimento . fparfe Sì Calva ad 
voce affine di 'farfi- ricevere in Antiochia,, che 
aveva riportata la vittoria . Arrivato in quella «vendo 
città la fùa prima attenzione fi fu di -mettere in 
fialvo fuo figliuolo , e diede la commiflione ad al-nore,èar- 
cune fidate perfone di condurlo predo ad Artabano J^ccdo- 
Re de’ Parti. Inquanto a lui, difegnava di gua-tia. 
dagnar Roma, (pepando di trovare il Senato, e il 
popolo propenda e ben difpofti in fuo favore, e 
di poter rinnuovare la guerra colie forze d 7 Qcci- . 
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dente. La fua fperanza non era dei tutto vana: c 
come ho offervato, temevafi a . Roma la tirannia -, 
de’Sirj, l’avidità, e l’alterigia di .Mefa , e la , 
gioventù di Eliogabalo. 

Macrino partì di Antiochia' trayefiito, e con » 
poco feguito, ed arrivato ad Eges in Cilicia, prc- , 
le i cavalli della polla come un corriere dell’ Im- 
peratore. Traversò* in tal modo la ; Cappadocia , 
la Galazia , la .Bitinia , e venne., a Calcedonia * : 
dove avendo mandato a chiedere del denaro ad un. 
Procuratore dell’erario Imperiale, fu per quella - 
via riconofciuto c arreflato . Di là a poco arri- 
varono coloro ,• che gli erano flati Jpcditi dietro 
da Eliogabalo , i quali lo prelero , e lo condufle- 
ro fino in Cappadocia . Ivi avendo inteio, che 
fuo figliuolo era fiato preio ed uccido, Macrino 
non potè fopravvivere a quella ultima dilgrazia , 
c da difperazione fi gettò fuori della vettura, e fi 
ruppe cadendo la fpalia. Siccome la lua ferita non 
lalciava probabilmente fperare , che fe gli potefic 
far terminare il viaggio, fu uccifo nella città di 
Archelais in Cappadocia j e la fua tetta fu recata* 
ad Eliogabalo . . . • . . ì . a : 

In tal guifa perì Macrino di età di cinqùan-» 
taquattro anni non avendo regnato più di quat- 
tordici mefi menò tre giorni. Suo figliuòlo, la 
cui morte precedette ed accelerò la t fua, non ave- 
va che dieci anni . Il loro repentino innalzamento 
non fervi all’uno e all’altro che* à . procurar loro 
un’atroce e funefio fine. E’ una còfa non meno 
diana che ignominiofa per Macrino , che in una. 
età matura, ammaeftrato da una lunga efperienza 
de’ più importanti affari, c circondato da grandi 
forze fia fiato vinto da un fanciullo, di cui appena* 
fapeva il nome # / . Fu 
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Ta compianto ; in paragone rfe nop altro del ^' p u r ^ ,z ^ a , 
fuo infame fùcceffore*. Imperocché' pretende Dione, crino, 
che meritafle di edere. poco, amato; , e che la : vita 
molle-, a cìiì fi diede in predace alcuni .atti di: 
rigore ingiudamente efercitati . annunziavano un 
governo , che lo avrebbe indubitatamente fatto 
odiare' / E*" non pei* tanto certo’ che aveva alcune f^' r * 

a • a a» .« I • • \ vUttCT» 13* 

buone parti ♦ Capitolino , il quale non gli è cer- 
tamente favorevole j lo loda per un fuo belliffimo 
progetto dè riforma nella {jiurifprudenza . A Sicu- 
ra / che Macfino aveva difegno di abolire 'tutti i 
Referitti dell’ Imperatore,, affinchè, le fole leggi .*• 
facelfero autorità ne’ giudizj .. Gli pareva cofa af- 
fai , fedirci a :€■ diana, che : »i capriccj di Principiatali 
come Caracolla e Commodo avellerò forza di; le£*_ 
gi: ed offeryava,.chc^Trajano non aveva voluto 
rifpondere con Re ferini alle domande , che gli ve-r 
nivano indirizzate ; -per titnore che non fi faceffe: 
una madìma , univ ertale di quello, che il Prìnci- 
pe accordava foventc in alcuni- cafi particolari e; 
in. CQpfiderazionc;delle"perfpne,/La brevità del ,re- 
gno di Macrino non gli permife di efeguire il fuo : 
difegno*. r ; r . t - r. .! . • \ 

Si può . giudicare che . fi farebbe fadlment$ 
mantenuto contro il tumultuofo movimento., che 
lo balzò dal- trono , fe avelie avuto coraggio ugua.-. 
le al fuo fpirito . 1: _• 

ì-:i ^pnia : Grlfa; fua mogliè non ha nella Storia Nomaci 
molto buon nome rifpetto a’fuoi codumv, ed .3 Ila 
fua. condotta . Non fi , può,, dubitare , che non ri- titolo di 
cevcfle il titolo di c Augu/la. Lampridio riporta • 
una lettera, nella quale Macrino fi congratula Mac/. 1*. 
con lei in termini fuori, dell’ .ordinario a fegno **.}* m * 
che dà- nel ridicolo/ perchè il loro figliuolo ha p y& D j“ ‘ 

con- 
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confcmiifo il nome di Antonino . Ma non bifo* 
gna hd arfi gran fatto dell’ opere fpacciare per ori- 
ginali dagli Scrittori della Storia Augufta .* Molte 
fono ma ni fedamente fuppofte, e fpeflfe volte -io 
non ne-faccio parola per quella ragione. 
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F A S T r DEL REGNO 

, *' * f s -•v»*' 

DI ELI OG AB ALO* 


* « . . i. 


M. -OPELtO MAGRI NO AUGUSTO 1 li. 

. * ' * 

v < , * i .. > t r\ir u xr fr> . >' 


Ah. di R. - 

9 <> 9 . Di 

Gì C, il 8. • • •.» V'« •' A DV EN TO • 

E Liògabalo* vincitore fi porta in Antiochia, e 
fai va quella città dal Taccheggio. - * 

Manda una Lettera ai Senatore un Editto 

• f • • » _ . # * 

al popolo, prendendo in virtù 'de’ fòli fùffragj de r 
foldati tutti i titoli della po tè ftà -'Imperiale * ~ • ** 
Promette di non confervare ri Tenti mento 2 per 
lé deliberazioni prete ' dal Senato contro di lui, 
e' cóntro la memoria di -Caracalla : e mantenne 
la parola . ' * ' * v ' r *• *'* 

Fa morire i principali amici e partigiani ■ 
di Mitrino, e molti ilJu'lri perfònaggj — 

Si porta a Nicomédia , * dove comincia a" 
mànifèflare il fuo genio per la diflblutezza , e per 
un luffo intenfato. ■ « 

Uccide di propria* fua mano Gannis , a cui 
aveva grahdiffime -obbligazioni . * “ n i .. . 

Var| movimenti di- ribellione , • i quali non 
hanno- alcun effetto.- *• • • « •• - •- 

M. AURELIO ANTONINO AUGUSTO II. 

• « • » • • « - 

...... V SACERDOTE . 


Àn. dì 
970 - Di 
G. c. in. 


% • 


Eliogabalo contava il Confolato ,-che pren- 
deva 


di. Euogab alo; ic 7 . 

deVa quello anno :pel fecondo , perchè Jì^era ri- 
dicolofamente attribuito, quello di Macrino. ' ^ 

v Sua follia pel culto del. Dio ^ S ^ ^ 

cui era Sacerdote e di cui porta il nome nell , 

Iftoria*.. :i , r ., o 4 

c. : Viene a Roma.* Sua avola,., e ,fua madre 

entrano in Senato con. elfo lui. -;, , .i a 

Senato di donne.;; ■ < |. ; *»(.*••./« *\T 

Fabbricò al fuo Dio uti tempio;., nel quale 
trafportò tutti gli oggetti più (acri della venera-, 
zione de’ Romani .. Preliede in perfora alle ^ceri- 
monie religiofe , e celebra le fede di quello Dio 
ftra-niero con una grammi ma- pompa , e con una 

immenfa fpefa* • v: th* '•* : r. o. ■». -/. 

_ T uttirr gli avvenimenti del fuq regno ;(ì ri- 
ducono alle ,'fue moftruofe* diffolutezze , e - al fuo. 
infenfato luflb * : • '• • : ' « . *' *>'■ ' :. r ; 

.. Indegni* foggetti promoflì a -tutti gl’ im- 
pieghi . 


- r .* 
* 

.4 • ^ . o . \ » 
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M. AURELIO ANTONINO AUGUSTO HI.*"’ 
EUTÌCHIANO COMAZIONE. “ 

H collega -di Eliogabalo. nel^ Gonfolato t era 
un fibefto v , a Cui il * fuo primt) mertiére'di Còm- 
mediante aveva fatto .dare il nome di Mimo, 
il ' quate in Greco ha quello lignificato Fu » an* 
che Prefetto del Pretorio, e tre volte. Prefetto 

di Roma*.' •• ^ u *V* . \ i* v : . 

..... V'., . ORATO SABIJMANQ. V. i: 

* . A SELÈUCO* - v. • ; *.y. ; G. C. iaJ. 

Colonia di Em.mans . f .altrimenti Nfcopolis , 
rinnuovata e riabilita vper opera di Giulio Affri- 
cano, dotto Cronologìfta Cri diano * il*, quale ter- 
minava la * fua Cronica a quello anno*- / 

. Supporto fantafma di . Aleffandro , ..il quale, 
r • * fcor- : 


I 


. ioS : Fasti -de! Regno • 

fcòrre con -quattrocento uomini -la MeTiaela 
Tracia, e fparifce 'in Afta/ rt •« 

•Eiio^abalo adotta in virtù delle follecitazio- 

O , 

ni di f Mela Alefiio Tuo germano, figliuolo di, 
Mammea* lo crea Cefare, lo elegge Confolo per 
l’anno vegnente con • effo* lui, e cangia 51' luo 
nome in quello di Aleflfandro ~ 

Lo prende in odio, e- vuole fpogliarlo de’ 
diritti e de’ titoli, che gli aveva» dati ; e farlo 
perirei- Sedizione de* Pretoriani , la quale cottrin- 
ge Eliogabalo a riconciliarfi con - luo figliuolo 
adottivo : :* y "* • r . • „ ‘ » 

An. di R. in ) ^ AURELIO ANTONINO AUGUSTO IV. 

97J- Di 

G. C* %i%, M. AURELIO ALESSANDRO CESARE. .. .. 

n 'Eliogabalo : rinnovellando i fuoi malvagi di- 
fegni*' cóntro* Aleffandro è uccifo con iua madre, 
nel campo de’ Pretoriani gli undici. di Marzo. 

* : ' La fua memoria è '-de tetta ta , -e il fuo nome 
cancellato da* fatti. ... <7 
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. • r f a / 


■ . M / (' ’ . .» * 

# * , I » * » m •. *« 



: E L I O G A B A LO, 


I A À s -0 i. 


. 0 -.Ai ib. - i ir. o-\,: * 

Inconvenienti cT un governo militare provati dpi? i 
innalzamento di Eliogabalo . Preferva Antiochia > 
dal faccbeggio . Scrive al Senato , e indirizzai un 
editto al popolo . Si arroga fenga decréto del Se - 
nato tutti i diritti della potejlà Imperiale . Suo 
- odio 'o/ltriata contro Macri no : Fa morire' un gran 
‘ numero d* iti ufi ri per fonagli • Dru'rfc congiure 
tramate.’dv perfone dì ni un conto . Ehoìgab alo uc- 
cide di pròpria totano .* Qannìs a Nìcom ed /V . ■’ 2? i • 

: pone tutta la • fua fiducia in Euticbiano . Se con • 
* ' ‘ dò 


* *9 - • 


Al «. .4 


«. .i 
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. do Con filato di Eliogabalo • Sdegna il. veflìto Ro • . 

.mano, e vi foflituifce il ' lujfo Fenicio Viene a 
Roma • Mefa entra in Senato , e fa in ejjo la fun+ 

' gi one di Senatore * Senato di donne . Zelo infenfa • 

( . to di Eli oga baio pel culto del fuo Dio . Indecenza , 

■ e Jìravaganga de* fuoi matrimonj . Sue mojìruofe 
\ difjolutegge , %Altre indecente della Jua condotta v 
Suo tuffo inftnfato ... Tutti gl' impieghi conferiti 
ad indégni f oggetti . Progetto di guerra contro i 
. Marcomani . Suppoflo prefagio della caduta di 
^ Eliogabalo . Sdegno di tutti gli Ordini, e in par «. 

■titolare delle miligie contro queflo Principe . %Ama- 
. • ble carattere di fuo germano *AleJfio figliuolo di 
Mamme a • Mefa induce Eliogabalo ad adottare 
fuo germano . Cangia il nome di %dlejfio in quello 
' di %Aleffandro . pervertire fuo figliuolo adot- 

. : tivo, e n è impedito da Mammea . £0 prende in 
; avver /ione , f fewf* /jr/0 perire con furtive infi • 

* . Lo attacca apertamente • Una fedigione de 

1 Pretoriani l'obbliga a fingete di riconciliar fi con 
lui . Ripiglia tofto i fuoi primi difegni Fa ufcire 
-• 1 Senatori di Roma . I Pretoriani fi folle 

; f /’ uccidono infieme con fua madre . Rifa- 

1 bilimento dalla Colonia di Emmaus . 

I _, ; ’ Iftoria non, offre alcun efempio più atto a far- inconv- 
- * ci conofcere gl’ inconvenienti , e gli. orribili "n ^iver- 
pericoli di un governo militare, e di una elezione 00 miùta- 
di Sovrano lalciata in mano de’ foldati , quanto dalHnnaU 
1 innalzamento di Eliogabalo al trono de’Cefari . lamento 
Un fanciullo di quattordici anni, Sirio d’ origine , bàio 1 . 03 ” 
e che nulla avca di Romano , la cui più valida 
raccomandazione fi era di edere riputato baftardo 
d’ uno de’ più malvagj Imperatori , che fiano mai 
fiati ai mondo, era colui, chela sfrenata licenza 

' del- 
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delle milizie pòfe alla tèftà del Romano 'Imperiò , 
e alle cui mani affidò la- fòrte piu beliate piti no- 
bile porzione dell’ utriverfo w * * • 

Gli effetti verificarono l* imprudente temerttà 
di quella indegna elezione'. Eliogabalo fu un moftr o 
per T impudicizia , che giunfe in lui a tale ecceffo 
che lo fece riguardare come il più infame tra tanti 
Principi diffammati per i loro abominevoli cotu- 
rni , pel luffo portato agli ultimi eccedi di (Ira- 
vaganza, e di follia pel difpregio di tutte le leg- 
gi, ed anche, il che può forfè recar maraviglia 
in un tale carattere, per la crudeltà . Nulla oran- 
te' la fui gioventù , aveva già dato prova di al- 
cuni di \quefli vizj , e il fovrano potere gli diede 
modo di paiefarli fenza alcun ritegno . 

La fin prima azione ha nulla dimeno qual- 
che cofa di lodevole . U giorno dopo la fua vit- 
toria fopra Macrino , li portò ad Antiochia, e i 
fuoi foldati volevano mettere a facco quella gran- 
de e ricca città. Ellogabalo lo impedì, mediante 
la promefla che fece di diftribuire loro due mila 
fefterlfi (*) per ciafcheduno ; Egli è vero che que- 
llo a lui non coflò niente, e che la fomma, a cui 
montava quefla liberalità fu cavata dagli abitanti 
d’ Antiochia : ma effi fi tennero felici di edere 
liberati dal facco a sì buon prezzo. 

Da Antiochia fcriffe una lettera al Senato , 
e indirizzò un editto ai popolo Romano . Sì Timo 
come T altro erano ripieni d* invettive contro Ma- 
crino , a cui particolarmente rinfacciava la viltà 
del fuo nafeimento , e T audacia che aveva avuta 
di farfi Imperatore, mentre non aveva ancora il 
diritto di entrare in Senato. Quefto ultimo rim- 

pro- 
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provero era affai importuno in b >cca di un Im- 
peratore di quattordici anni Dimoftrava .ancora 
poco difcernimen f o infittendo fopra la tenera età 
di Diadumeno , nominafp Imperatore da luo padre 
prima che; aveffe compiti dieci anni. Se la pren- 
deva fpecialmente contro quetto giovane Principe, 
che riguardava con occhio di rivale, e nel prò* 
greffo diffeminò contro di Lui ogni Torta di voci 
ingiurioiey coficchè obbligò alcuni Scrittori ad in» 
ferirle nelle loro opere. 

Per quello che concernava la Tua propria per- Dio* 
fona , F-l iogabaio nella fua Lettera , e nel Tuo editto 
faceva le più magni fiche promette . Diceva che avreb- 
be prefi per modelli della Tua condona Augufto,, 
e Marc’ Aurelio. Si obbligò in particolare a non 
prender vendetta delle deliberazioni prefe contro 
di lui , o contro la memoria di Caracalla* in vir- 
tù degli ordini di Macrino ; e fu quetto punto 
mantenne la Tua parola.. Il Tuo animo fu occupato 
da altri oggetti , e da altri delitti , e il pattato 
gli ulcì di memoria. 

Fece totto conofcere quanta poca confiderà- si arroga 
zione avrebbe avuta pel Senato , e per le antiche 
maflime,' arrogandofi in virtù de’ foli fuffragj de’ Senato, 
foldati tutti i titoli dd fupremo potere. Nella let- 
tera , e nell’ editto, di cui ho riportato il conte- potefta 
nuto, fi chiamava /’ Imperatore Cefat e , figliuolo ^' Ini P er,altf * 
xA'it orlino , nipote di Severo , il Pio , il Felice , 
gttflo , Proconfole , e adorno della potejlà Tribunizia % 

Ni uno de’ fuoi anteceffori aveva operato in fimil 
guifa . Tutti avevano voluto riconofcere da un de- 
creto dei Senato, e da un’ordinanza del popolo i 
titoli di potere, e di onore , che erano proprj del 
pollo fupremo. Quella innovazione era d’una peri? 

colo- 
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ctolofa confeguenza, e dinótàvà nel Principi t nel 
filo configlio o una grande ignoranza , o un gran 
difpregio delle Leggi; • - ' r . > . 

Lo fdegno , che nc concepirono 1 i Senatori , 
fu foffocato dal timore tanto più' che Pollione at- 
tualmente Confolo aveva órdine di ufare la forza 
e le armi 1 in cafo che trovaffe alcuno , che facefle 
rèfiftenza. Decretarono pertanto ad Eliogabalo tut- 
ti i titoli , che fi aveva arrogati . E 1 vcrifimile che 
allora pure conferiffero a Mefa* e a Soemis il nome 
dia /fugufla y che fr legge : nelle loro medaglie. Com- 
piangevano • Macrino , e v deteftavano Caracalla , e 
la loro infelice fer vita gli avviliva a fegno che in 
onta de’ loro interni fentimenti caricavano Macri- 
tio di obbrobrj , è lo - dichiararono - pubblico ne- 
mico colmarono Caracalla de* maggiori - elogi , e 
per rendere V ignominia , e la difgrazia compiuta 
dichiararono , che avrebbero defiderato- che fuo 
figliuolo foffe fimile a lui . 

' L’ odio di Eliogabalo contro Macrino ben- 

ché naturale in un nemico , motte nulladimeno a 
fdegno il pubblico, come portato alieremo. Af- 
fine di rendere odiofo il fuo anteceflore appretto 
le milizie, e di farfi da èffe amare in paragone di 
lui, pubblicò le fegrete memorie delle diipofizio- 
ni che quello Imperatore ayeva progettate per la 
riforma delle armate, e la lettera fcritta a Mario 
Maffimo Prefetto della città , nella quale fi lagna- 
va grandemente de’ foldati. 

Stravagante e folle fu parimente giudicato il 
penfiero che ebbe di appropriai l’ultimo Confola- 
to di Macrino. Quello Principe fi era creato Con- 
folo ordinario fui principio dell’anno , e non aven- 
do amminiftrata la fua carica, che al più quattro 

meli. 
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fnefi , l’aveva deporta prima ancora che fi parlaflc 
di Eliogabalo , e in tempo che quelli fi riputava 
affai onorato dal titolo di Sacerdote del Sole . IL 
nuovo Imperatore fi refe adunque oltre modo ridi- 
colo , foftituendo il fuo nome a quello di Macrino 
ne’ Fafli , e ne’ pubblici Atti, di maniera che fi 
attribuiva un Conlòlato , di cui non aveva potuto 
aver idea nemmeno in fogno. Ma quelli fono leg- 
gieri difetti , e che non meritano di elfer notati 
in un Eliogabalo * • 

La fua crudeltà fi manifeflò prima anche che Fa morire 
partiffe della Siria. I principali amici , e creature 
di Macrino fperimentarono la fua vendetta , come iiludrì 
Giuliano Nefiore Prefetto del Pretorio , Fabio Agrip- P? rfoaa 5 " 
pino Governatore di Siria , molti Cavalieri Romani, 

Reano Comandante in Arabia , Claudio Attalo Pro- 
confolo di Cipro, e Decio Tricciano , il quale co- / 
mandava in tempo della rivoluzione i Pretoriani 
del campo d’ Alba, dopo d’ eflere (lato, come ab- 
< biam detto, Governatore della Pannonia . Furono 
parimente inviati ordini a Roma per far morire 
molti grandi perfonaggi , i quali erano fofpetti al 
nuovo governo per le relazioni , che avevano avute 
con Macrino. Alcuni altri, che non potevanfiac- 
cufare di aver avuta alcuna parte nelle precedenti 
turbolenze, ma che parevano capaci a conto o del 
loro credito, o de’ loro porti, o de’ loro talenti 
di farfi temere , furono facrificati ai fofpetti , che 
fi avevano di loro concepiti. Dione ne nomina 
molti , i quali per altro non fono noti quantun- 
que occupaffero un rango importante nella Repub- 
blica: e querto Irtorico olferva, eh’ Eliogabalo , 
abbattendo un numero così grande dì terte illufiri, 

• St. degl'Imp. T, X. * H • non : 
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iion fi degnò nemmeno dì Temerne una fola parola 
al Senato • 

Quello Principe * e il fuo Coniglio tratta» 
vano con una fortuna indifferenza i pili gravi af- 
fari* e pareva che fi beffafiero della vita de’ pri- 
mi perfonaggj dell’ impero. Solio Mefiala* e Pom» 
gonio Bafio furono dehunziati per ordine del Mi» 
niflero come malcontenti del Governo * e fopra 
qnefta vaga accufa condannati a morte. Dopò il 
giudizio arrivò una lettera di Eliogabalo al Se- 
nato * nella quale laghandofi prima che quelli due 
Senatori avefiero cehlUrata la fua condotta * ed in» 
dagkto quello che facevafi nel palagio, aggiungne» 
va . ** Io non vi mando le prove della congiura 
*, che avevano tramata contro di me* perchè fa» 
*, rebbero già inutili * e gli troverebbero già 
** mòrti* ** 

Per altro i fofpetti , che Concepiva dì prati» 
che* e di maneggj per invadere il trono* non era» 
^rfoné dì fio fenza qualche fondamento * Dopo Tefempiò del» 
r:tm coti- ] a f ua promozione* e attefa là cònfufione* in cui 
era ogni còfa a cagione della licenza militare * e 
del cattivò Governo* non v’ era pérfona * la quale 
non credeffe di pòter afpirare all* Impero * Dione 
cita fino a cinque imprefe di tal fatta* tutte ten- 
tate da Uomini piu difpregevoli gli uni degli al- 
tri: e quelle non fono le fole* ma fidamente le 
piìi importanti* thè giuhfèrtì a fua cognizione. 
Duè di quelli capi di congiura erano Senatori , ma 
l’uno aveva fervitó lungo tempo in qualità di 
Centurione* fc l’altró era figliuolo d’un Medico. 
Un figliuolo di un Centurione, ed un lanajuolo 
ebbero lo fiefio ardimento. Un Uomo della plebe 
tentò di follevare la fiotta di Cizico* mentre 
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Eliogabalo Lib. XXIII. iij 
Tlmperatore era a Nicomedia. Tutti quelli movi* 
menti furono fcnza effetto , e non cagionarono che 
la rovina de’ loro autori . Ma non fono meno at- 
ti per quello a provare IWribile difordine, in 
cui T alterazione delle antiche maffime, eia mal- 
vagità di coloro, che occupano il primo pollo 
poflono far cadere gli Stati più potenti . E quefto 
altro non è ancora che il faggio dello fcompiglio, 
e del lovvertimentó , in cui ; vedremo l’ Impero 
Romano dentro un certo numero di anni . 

-• Ho qui fopra parlato del foggiorno di Elio- 
gabalo a Nicomedia. S* era trasferito in quefta cit- di propria 
tà per avvicinarfi a Roma , e . pafsò in efta V in- ™ apo . 

1 .ir • m r % . Oanuis a. 

vernata. Al luo arrivo commile un omicidio piu nì come- 
atroce di tutti quelli, ch’ho finora riportati . Ave- 
va a Gannis le più ftrette obbligazioni,, mentre *£/.’ 
era ftato fuo direttore nella fua fanciullezza, e il 
principale ftromento della fua eminente fortuna . 

Gannis avea tramatala pratica , r follevati i folda- 
ti, introdotto li giovane Eliogabalo .nel campo, 
e contribuito più che alcun altro alla vittòria ri- 
portata fopra Macri no . Gannis era (limato, da Me- 
fa , e troppo anche amato da; Soemis : ed anzi, 
poco mancò , eh’ ei non la fpofafle coll’ aftenfo del 
Principe fuo figliuolo, il quale non era 1 alieno dal 
dargli il nome di Cefare. Accoppiava a grandifli- 
mi vizj lodevoliffime parti. Amava il piacere, e 
riceveva volentieri il danajo. Ma non efcrcitò mai 
fopra alcuno, odiofe venazioni ed anzi fi moftra- 
va benefico, e di buon cuore, Abbiam veduto, 
che era valorofo e intendente nella guertia. Mi- 
niftro diligente, e Governatore attento, voleva 
che il fuo allievo fi applicale di buona voglia agli • 
affari, cd ' offervaffe le regole ; della « faviezza , e 
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il 6 SForia dégl’ Imperata 
della modetlia nella -fua condotta.» Con’ queflro éi' 
s’incitò contro lo fdegno di Eliogabalo, ili quale: 
fu vile e crudele a legno che gli diede la prima 
ferita di fua -mano,: '-perchè neflfun foldato ardiva 
di cominciare l’ efecuzione . Quella orribile ingra- 
titudine palesò interamente il cattivo cuore del 
nuovo Principe, e lo refe l’oggetto della pubbli- 
ca abominazione^ < «; . : -• • ; : ■' ' ' : . 

Non men biasimevole nelle fue amicizie, che 
ne’ fuoi-odj, Eliogabalo accordò tutto .il duo fa- 
vore e tutta la fuà confidenza ad Eutichiano, adu- 
latore e imita tòt* de’ Tuoi od j, uomo lenza alcun 
Sentimento di vergogna , buffone e mimo di pro- 
féffione di modo che gliene fu dato il fopranno- 
me, c chiamavafi comunemente non men col no- 
me di Cotna^on , che in Greco fignifica minio che 
cól tuo vero ->•' nome 1 Eliogabalo ricolmò 'quello 
feiagurato ‘di>»dignità , e di 'onori.* Lo fece Pre- 
fetto del -Pretoriò, Confola coti elfo. lui, e (cofa 
oh’ era ^fenzà r efempio ) tre volte Prefetto della 
città. Nofr afeottava altri che lui, e perfone fimili 
a lui: C''Mefa ifle(Ta,'a cui tanto doveva , e la 
cui morale non era- 'niente affatto auftera , perdet- 
te parte del fila Scredito appreffo di lui, perchè 
volle faroli- akune-rimoflranze . » .« 

O , • 

Eliogabalo prete a Nicomedia un Confolato, 
ch’egli annoverò pel fecondo, perchè s’ era appro- 
priato quello^di Macrino Dione oflerva,che 
quello Principe difpregiatore di tutte le conve- 
nienze: comparve contro l’ufo il giorno de’ voti 
annui, i tre di Gennajo, colla vefle trionfale. Le 
tue ftravaganze in ‘ quefto genere giunfero ai mag- 
giori eccelli j 'al riferir di Erodiano. Sdegnava tut- 
ti i vediti 4 * e tutti i' drappi alla maniera de’Gre- 
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ài ,; e de'Romani.- La lana era . troppo vile per 
ljai : voleva feta tinta . in porpora * e ricamata d* 
oro. Si -fa, quanto, la feta folle in -que’ tempi ra- 
ra e preziofa . Il ludo più sfrenato non oiova ado- 
perarla,. ;fe non .mefcolata con altra , materia , fe 
li. eccettuino alcune donne, le quali avevano qual- 
che volta portato, de’ drappi tefìfuti di fola ièta .• 
Eliogabalo fu il primo de\ Romani ad adottare 
quello delicato modo di vedire , ignoto fino allora 
agli uomini. La forma de’ vediti >. di cui fi fer- Herod. 
viva, non era men contraria aicodumi Romani. 

Si veftiva da Sacerdote del Sole, e non. da Impe-^ 
ratore. Portava una vede alla Fenicia, una col- 
lana, de’ bracciali , e una'fpecie di mitra, o di 
corona tutta rifplendente: d’oro , e di pietre pre* •> 

ziofe . E in quello equipaggio celebrava pubblio 
camente le fede del fuo Dio prediletto, e faceva 
le danze, che entravano nella cerimonia. . 

Mefa, eh’ era- una dorma di. fenrio e di difecr- 


nimento, ; conobbe quanto potette : nuocere al .fuo. 
nipote il violare in tal modo tutte: .le nfanze. Gli 
rapprefentò che difponendofi ,ad andare a. Roma, 
egli avrebbe offefo lo fguardò d’ ogn’ uno con un 
veftito , che farebbe, cpnljderato, . come harbarft 
indegno ideila gravità ^di. un uomo , e d’ un Im- 
peratore , e perdonabile .fidamente alla delicatezza, 
e alla morbidezza , delle donne . JLa jconfeguenza , 
eh’ ei cavò da quedo avvertimento di. <fua avola/, i- •- 
è fingolare . Conchiufe, che/doveya avvezzare) gli 
occhi de’ Romani al fuo mpdo cjì vedire, pi;lm£ 
che fi faceffc veder da efii in perfona . A tale og- 
getto. fi fece dipingere in piedi, vedito de’fuoi ia- 
_cerdotali ornamenti , e con a canto l’ immagine dèi 
Dio , di cui era Sacerdote : ed . ordinò , che que- 
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1 1 8 Storta begl’ Imperata 
fto quadro fotte collocato in Senato nel luogo piu 
eminente , al di lopra della ftatua della vittoria , 
affinchè tutti i Senatori a mifura eh’ entravano , 
gli offerì Aero incenfo , e libazioni di vino . Ero» 
diano non ci dice quale fotte 1’ effetto di quetta 
bizzarra precauzione . Ma fi può facilmente pen- 
fare , che non faceffc che accelerar 4 maggiormente 
lo fdegno de’ Romani , efponendo* alla loro vifta 
quello , che non conofcevano ancora che fulla re- 
lazione della fama . Per finir d’ irritarli cominciò 
a mnnifeftare allora il fuo infenfato zelo pel cul- 
to del fuo Dio, di cui ordinò a tutti i Sacerdoti 
di pronunziare , e d’ invocare il nome ne’ loro fa- 
crifizj prima di quello d’ogni altra Divinità, 
viene a ' Siccome Mela aveva un gran defiderio di ri- 
Roma, tornare a Roma, dove s’era un tempo affai di- 
ftinta , e dove era per comparire di bel nuovo con 
un prodigiofo accrefcimento di grandezza, è pro- 
babile eh’ Eliogabalo vi fi portaffe più pretto che 
fu poflibile. Al fuo ingreffo nella Capitale fece 
al popolo le liberalità lolite praticarfi in fimili 
cali, e diede magnifici giuochi. 

Mefa entra* L’ ambizione di Mefa non le permifedi dire 
«"tain^So* A*® 1 furilo che aveva con tanta ragione 
la funzio- detto a fuo nipote {*) . Nòn temette d’irritare 
nitore!*" ^ ^ offendere gli animi di ciafcheduno con una 
u mpùd. novità più ftràna ancora, che 1’ abbigliamento di 
Hch° s . 4*.£|j 0 gabalo . Entrò e fece entrar ancora fua figliuo- 
la coli’ Imperatore in Senato : ditte il fuo parere 
come membro dell’ Adunanza ; fu nominata alla 
- V * • 4 • * • 1 * * tetta 

(*} r# attribuifeo principalmente ai Tavola Ai Eliogabalo quel- 
lo thè Lamprìdio dice di fua madre , perchè i penficri , e % tratti 
d ’ ambizione fera brano convenir merito ài carattere di Mefa , che m 
quello di.Soemis . Inoltre il : medejtmo Lamprìdio dice cfpreffamente 
in due luoghi ( n. t xj. } chi* Eliogabalo (ondueeva fa* avola in 
Senato ♦ \ . , 
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teda del Senato*confulto, perchè era ftata prelentc 
alla fua formazione , Quefto è un efempio tipico 
nella Storia Romana, Nè Livia, nè Agrippina 
avevano mai fatro nulla di fomigliantc ; e nel ' 
progrelfo neffuna Princìpeflfc ; pretele full’ efempio 
di quello ch'era flato accbrdato a Mefa, c a Soc- 
mis, ui avere le medefime prerogative, 

Soemis poco fi curava desìi affari dello Sta* ? twa{0 

• /* j », c cr » 

to, e viveva, fecondo 1 elpreiiione di Lampri* 
dio , da cortigiana » Ella era fatta per le cofe fri* 
vole: e fuo figliuolo fecondò il fuo genio, irti* 
tuendo fui monte Quirinale un Senato di donne , 
di cui la eleffe Prefidefla , Tenevanfi per T ad- 
dietro in guerto luogo delle affemblee di Dame ' 
in certi cafi di cerimonia , Trasformate in Sena- 
to querte affemblee, decifero delle cofe appartenenti 
agli abbigliamenti delle donne, della diftirizione 
de' cocchj , di cui farebbe permeffo a ciafeheduna 
di fervirfi fecondo la differente lor condizione , e 
del cerimoniale delle vifite tra effe, e di altri af* 
fari di quefla natura , ri: , ' 

Gli affari, in cui s’occupava f Imperatore zelo infera 
non erano più ferj di quelli, Nulla ebbe più ^ 
cuore tofto che fu arrivato a Roma , quanto di pel culto 
flabilirvi il culto del Dioiche venerava,' fulle ^^ 0 
rovine d’ogni altro culto. Non fi contentava di bìo ' He* 
dargli la preferenza (opra l’ altre Divinità , ed an- prii \ 
che fopra Giove Capitolino; non gli badava di*’ 
degradarle tutte , e di farle camerieri ' del fuo , 
fuoi procuratori , c fuoi fegretarj ; ma voleva 
che neffun altro Dio fuorché il nuovo foffe vene* 
rato in Roma, e per tal fine nel tempio* che gli - 
creffe fui monte Palatino trafportò tutti gli og*** 
getti i piu facri della venerazione, de’ Romani» : 

, H 4 Fe* 
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Fece trafportar in erto la pietra di Pefiìnonte, che: 
era chiamata la gran madre degli Dei,, il Palladio,; 
il fuoco eterno di Verta , e gli feudi di Nunrja*: 
Aveva inoltre penfiero di riunire in elfo le- ceri— 
monie religiofe de’** Giudei, e ! de’ Samaritani , e 
anche ( progetto il più pazzo d’ogni altro ) il ri-, 
to Criftiano nemico irreconciliabile d’ogni cultor 
profano. Non poteva riufeireiin aucrtò fuo ulti- 
mo dilegno . I Pagani furono più. facili: ed Elio- 
gabaio ebbe il piacere di radunare intorno al fuo, 
Dio quanto v’ era di più grande nell* .Impero, il' 
Senato , l’Ordine de’ Cavalieri , che lo cingevano 
intorno difporti in forma d’amfiteatro , e le guar- 
die Pretoriane, che lo accompagnavano, mentre, 
eiercitava le funzioni del luo facerdozio. Quello 
produlfe nulladimeno negli animi di tutti un vi- 
vo fentimento d’ indignazione , il quale però ce- 
deva alla politica. • . , . . i*. 

Io non deferiverò qui il lulfo e la profililo- , 
ne , che regnavano negli ornamenti del tempio , 
e nella pompa de’facrifizj , 1’ ecatombe de’ tori,: 
l’abbondanza degli aromi è de’ profumi , il vino 
più vecchio, e più fquifito fparfo a botti , e che : 
(correva a rufcelli.-jinfieme col fangue • delle vitti-, 
me, e le vifeere degli animali immolati portate * 
in baccini d’oro dai più,- illuftri perfonaggj dello 
Stato, i quali erano coftretti a moftrare di te— 
nerfi onorati da quelli vili minirterj . Eliogabalo? 
medefimo .ponendo in un . cale ogni decoro, face--, 
vafi vedere vertito col fuo abito facerdotale aliar 
Fenicia, dipinto intorno gli occhi, colle guanciei 
Ì ferod, colorite di minio , e deturpando, dice lo Stori-*: 

co , con quello belletto artificiale il bello e gra- 
ziofo volto , che avea ricevuto dalla natura . In 

que- 


Qigitized by Gaggie 


Eltogabalo Lib. XXIPI. tu 
quello Rato danzava, e cantava camminando ali* 
indietro davanti la ftatua del Dio portata in pro- 
ce ffione . Le pubbliche allegrezze, le illuminazio- 
ni, le liberalità di vivande, di animali, di vali 
d’ oro e d’ argento , e di drappi preziofi rendeva» 
no compiuta la fetta . 

Quette .commedie non erano un puW> ficher* 
zo dal canto del Principe a La vera perfuafione , 

0 per meglio dire, la fuperttione aveva in que- 
llo una gran parte . Non fi può a mio parere at- 
tribuire ad altro motivo la circoncifione , a cui 
fi fottomife , e la legge che impofe a fe (letto 
di attenerli dalla carne di porco . Non fo , fe 
debba crederfi che avette anche il penfiero di farfi 
eunuco per imitare i Sacerdoti di Cibele. Ma non ^ 
fi può negar fede alla tettimonianza degrittorici, 

1 quali attettano che portava indotto un numero 
infinito d’ ogni forta di amuleti : che praticava 
magiche cerimonie , e che accoppiando , come 
fempre addiviene, la crudeltà all’ empietà, im- 
molava de’ fanciulli ad oggetto di cercar T avve- 
nire nelle loro vifcere. 

' Un tratto men odiofo, ma ridicolo e (Ira- ® 
vagante all’ ultimo grado fi è , che volle ammo- m % 
gliare il luo Dio. Ebbe dapprima il penfiero di 
dargli Pallade per ifpofa : ma quella Dea guer- 
riera non era partito confacente per un Dio tut- 
to pacifico , ed anzi voluttuofo . Rigettò adun- 
que quello progetto, e fi determinò per la Ve- 
nere celette di Cartagine , Dea originaria di Fe- 
nicia , dove era onorata fiotto il nome di Aftar- 
te. Inoltre teneva!! che fotte la fletta Divinità che 
la Luna , ed in vero non v* era cofa piu con- 
veniente e migliore quanto maritare la Luna 

col 
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col Sole. La fiatua di Venere Celefie fu dunque 
portata da Cartagine a Roma; ed EHogabalo pre- 
fc per l'uà dote tutto T oro , e tutte le ricchez- 
ze, che v’ erano nel fuo tempio. Celebrò il ma- 
trimonio del Dio colla Dea con tutta la poffi bi- 
le magnificenza, e volle, che tutti i popoli, e 
tutte le città dell 5 Impero facefiero loro prcfenti 
di nozze . 

Usò fomiglianti cfazioni in occafione ancora 
de’fuoi proprj matrimonj , ne’ quali fi fcor ge la 
medefima follìa, e la ftefia imprudenza, che in 
tutto il rimanente della fua condotta . In meno 
di quattro anni che regnò, fposò quattro donne. 
La prima fu Cornelia Paola., Dama d’una rara 
bellezza, e d’ una iliuflre nafcita,.Era fiata (*) 
maritata a Pomponio Baffo, del quale ho già 
riferita la condanna , e il fanello fine , che fece. 
Uno de delitti di quello fventurato Senatore era 
di avere una bella moglie. Non sì toflo fu mor- 
to, che Eliogabalo fposò Paola, fenza dar tem- 
po a quella Dama di finire il corruccio di fuo 
marito . Le diede il titolo di , e fece 

alle fue nozze una prodigiofa fpcfa . Non fola- 
mente i Senatori , ma anche le loro mogli , e 
i Cavalieri Romani riceverono tutti de’ prefenti . 


Il Principe fece diftribuire ai cittadini della ple- 
• Seffantn be * feicento feflerzj per teda, e ** mille ai falda-' 
\ cento * ' ^ ec * c combattimenti di gladiatori , combat- 

ventidn « timenti di fiere, ne’ quali furono uccife cinquant* 
que lire. una tigre J n una volta. Dopo tutto quello gran- 
de apparato di allegrezze Eliogabalo ripudiò igno- 
miniofamente Paola , riducendola alla condizione 


t/ Signor Hi TU temone HifUngve Paiola Hall a vedova di 
B affano . Ef.iminanHo attentamente i termini di Dione . mi parve 
che quejìo JJìorito ne faeejje una Jola e medefima perfona • 
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di privata, e fpogliandola di tutti gli onori, 
che le aveva conferiti. Concepì dipoi, o almeno 
moftrò di aver concepita una violenta paflione 
per una Vedale , cognominata Aquilia Severa ♦ 

La più forte lufinga , da cui fi lafciò attrarre fu 
certamente la malvagità , e f empietà dell’ imprc- 
fa . Andò in perfona a rapir la fua preda dal tem- 
pio di Veda, ed osò fcrivere al Senato: „ Che 
,, da un gran Sacerdote , com’era egli , e da una 
„ gran Sacerdo tetta «alerebbero ngl inoli grati 
„ agli Dei „ . In tal modo ei fi gloriava , dice 
V Idorico Dione , d’ un azione degna de’ mag- 
giori fupplizj , e per cui meritava d’efler battuto 
con verghe nella pubblica piazza , e poi ftrozzato 
in prigione . 

Non tenne lungo tempo appretto di fe que- 
lla Vedale infamata. Prefe todo una terza mo-. 
glie , indi una quarta , e finalmente ripigliò Severa . 

Quefte fue fregolatezze fono ancora nulla in Sue mo* 
paragone delle modruofe laidezze , con cui fi mac- 
chiò in appretto Eliogabalo e che gli procura- 
no quedo vantaggio , che un modedo Scrittore 
non può farne il racconto . E come narrare la 
vita di un Principe che fece il mediere di cor- 
tigiana , che fi maritò come donna , e che vedi- 
to da femmina , e lavorando in lana voleva efler 
chiamato Signore e Imperatrice „ 

Suo marito era un certo Jerocle, fchiavo 
originario di Caria , e conduttore de’ carri nel 
Circo . Quedo feiagurato acquidò un potere che 
fuperava quello dell’ Imperatore medefimo . Vende- 
va (*) tutte le grazie: prometteva agli uni, mi- l imprid. 

nac- 

ìo atrrsbtiifco a ferocie quello che Lamprtdio dice di Zo~ 
fico , di cui parlerò or ora nel mio te fio . Il credito di quefìo fu , 
fecondo Dione , di sì breve durata , che non ebbe tempo di abufarfene • 


10. 


1 24 . STORTA' DEGL’ IMPERAT. 

nacciava 'gli al ri i , e cavava denaro da tutti in- 
gannandoli.,, Ho di voi parlato all Imperatore,. 
„ diceva agli avidi cortigiani ; voi otterrete la tal 
w carica, o al contrario voi avete molto a te* 
,i mere,,. Non aveva foeffo fatto nulla di quan- 
to diceva , ma non ‘ lalciava per quello di farli 
ben pagare . (1) Vendeva del fumo, per fervir- 
mi deli’ efpreflione ufata allora tra i Romani , e 
faneva ritrarre una grolla rendita dal fuo credito : 
artificio, che riufeì, dice lo Storico, non fola- 
mente apprclfo i cattivi Principi , ma ancora 
predo a quelli , che avevano buone iutenzioni , ma 
che traforarono gli affari . Sua madre , che era 
ancora fchiava, al nafeere del fuo favore fu con- 
dotta a Roma in pompa con una feorta di fal- 
dati , e polla nel rango delle Dame , di cui ma- 
riti erano flati Confoli . Eliogabalo era per si 
fatto .modo foggetto a Jerocle, che fi lafciava 
. maltrattare , e batter nel volto , per, modo che 
ne portava i fegni u ed ei fi • compiaceva , e li 
vantava di quelli trattamenti , come di contraf- 
Jegni di un -grjnde ..amore . Volle ricompenfarne 
l’ autore , .creandolo Cefare, e la fua paflìone per 
quello » feiagurato fu una delle principali cagioni 
della fua, rovina . 

VI • « ' * V * • * 

Jerocle temette nulladimeno un rivale. Au- 
relio Zotico nativo di Smirne , figliuolo di un 
cuoco,! piacque ad Eliogabalo. Ma il fuo credi- 
to durò poco, tempo. Jerocle per farglielo perde- 
re fi fervi di un mezzo, che la modeftia non per- 
mette di riferire . Zotico fu fcacciato da Roma , 
v . .. .. «! . e dall’ 

f a « «*%<•»*» • « • « / • 

• CO Qui • • • omnia Heliogabali difta & fa&a venderet fu- 
»rùs . . . ut fu-nt hoinines hujufmodi, qui fi admjflì fuerint ad 
niniiam ùmiliaritatcm Principum , famam non folum nialorum , 

Tcd etiam bonorum Principimi venduut . 

• ' • . * , » • . . . • .. . 


Digitized by Gaggie 


ElIOGABALO LlB. XXIII. I2J 
e dall’ Italia , e la fua diigrazia gli fu vantaggio- 
fa . Gli falvò la vita , laddove Jerocle perì nella 
rivoluzione , che fece falire fui trono Aleffandro 
Severo . . . . : '» 

: Dopo quello che ho fin qui 1 detto io non decenze' " 
mi curo di offervare che un Principe tanto im* delia fua 
pudico nelle fue azioni, lo era anche ne’ fuoi di'£°"^** 
fcorfi . Non infilerò parimente fu certe indecen- io. 6* in 
ze , le quali farebbero macchie enormi nella vita 
d’ogni altro Principe, ma che in Eliogabalo non 
meritano* appena che le ne faccia menzione. Gui- 
dava carri nei giuochi del Circo , a 5 quali prefie- Dio * 
devano i fuoi Prefetti del Pretorio, i primi Se- 
natori , fua madre , fua avola , ed altre Dame : 
e mentre efercitava quella vile funzione , {aiuta- 
va , come fe fiato foffe un femplice cocchiere, 
gli arbitri del premio , e i foldati : chiedeva la 
fua mercede, e riceveva alcune monéte d’oro. 

Danzava non folamente .fui teatro , ma anche in 
tempo delle più ferie occupazioni, mentre dava 
udienza , e parlava al popolo . 

Sì fatte ftravaganze gli furono comuni con Suo ludo 
alcuni de’ fuoi anteceffori . Ma l’ infenfato fuo luf- * 

fo fu portato ad eccedi tali, che ofcurano i Vi-i3. 3 *. 
teli; r * e* i Neroni: e molte azioni di quello ge- 
nere , che ci fomminiftra Lampridio in un lun- 
go articolo ? pajono a lui medefimo incredibili . 

Non diamo fede a quello eh’ eccede la pofììbilità 
della natura . A riférva di quello folo cafo fi può 
credere ogni cofa di un moftro, in cui la lira- 
vaganza andava del pari colla corruttela . 

Incominciò di buon’ ora , e ^mentre era an- 
cora privato, cioè, avanti l’età di quattordici an- 
ni, diceva già, che voleva e .ere ila Apicio. In 

fat- 
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fatti i tappeti dei Tuoi letti erano di drappi d* 
oro : non ufciva mai fe non con un corteggio di 
icflanta cocchj . In vano fua avola Mela lo ri- 
prendeva , rapprefentandogli , che fi farebbe rovi- 
nato , e che fi metteva in pericolo di ridurfi in 
un infelicifiimo flato . „ Il mio difegno fi è , ri- 
l'pondeva egli , di edere io fletto il mio erede . 

Divenuto Imperatore rallentò il freno a tutti 
i fuoi capricci . Ad altro non pensò per tutto il 
tempo di fua vita che a cercare nuovi piaceri . 
Proponeva premj a coloro che avellerò inventati 
manicaretti fino allora ignoti . Se riufcivano , 
lina vette di feta , prefente allora ricchiffìmo e di 
gran prezzo, era la loro ricompenfa • Se la loro 
ialfa non piaceva , erano condannati a non man- 
giar altro cibo, infino a tanto che averterò ripa- 
rato il loro fallo con una migliore e piu felice 
invenzione . 

Non fi afpetti da me, ch’io narri per mi- 
nuto tutte le follìe del lutto di Eliogabalo. Io 
lceglierò quello che piu merita a mio parere di 
etter notato. 

I fuoi letti fia da tavola, fia da dormire era- 
no. di argento mafliccio. Si faceva imbandire de’ 
piatti pieni di fegati di triglie , di cervelli di tor- 
di, e di uccelli ftranieri , di tette di papagalli, 
di fagiani, e di pavoni. Dobbiamo farcene ftu- 
pore, mentre nodriva i fuoi cani di fegati di oche 
e i leoni del fuo ferraglie di papagalli e di fa- 
giani? Egli non ifpefe mai pel fuo pranzo me- 
no di cento mila fefterzj * , e fpeffo anche tre 
volte il doppio « 

Amante dello flraordinario, e del bizzarro , 
trovava piacere nel fare un folo pranzo in cinque 

di- 
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diverfe cafe di amici 5 e finiate in differenti con* 
trade * Ogn’ una di quefte càie doveva dare il luo 
fervito. Si andava dall 1 una all 1 altra, e così un, 
pranzo durava un giorno intero. 

Se fi trovava vicino al mare , non mangia®, 
va pefce , e quando n’ era affai lontano , la fua 
tavola era Coperta di pefci di mare - Talvolta ne’ 
villaggi fra terra nodriya i contadini di latte di 
murene - 11 caro prezzo, e la difficoltà erano per 
lui condimenti , e piacevagli che le gli accrelceffe 
il prezzo delle vivande , dicendo che queflo ac® 
Crel'cirhcnto gli agguzzava l’ appetito 4 

Di lui veramente (*) fi può dire, che fapeva 
profondere, ma non dare. Faceva fovente gettar 
fuori per le fìneftre le fteffe vivande , che fe gli 
avevano recate in tavola , e nella medefima quan- 
tità . In vece di frutti conditi , ed altre firaili ba- 
gatelle , che fi difpenfavano ordinariamente a con- 
vitati da recare a cafa , quelli di Eliogabalo ri- 
cevevano eunuchi, cavalli da maneggio co* loro 
fornimenti , carrozze, 0 carri a quattro cavalli, 
mille monete d' Orò , 0 cento lire, di pefo d’ ar- 
gento 4 Se faceva prefenti al popolo , ei non gli Lwprid. 
diftribuiva io monete d* oro, o d’ argento. Efpo-, 8 ^ ** 
neva alla ruba buoi graffi, cammei!, afini , e cer- 
vi (**)» La ruba eccitava delle riffe e delle coa- 
tefe, in cui periva fpeffo molta gente, e eh’ era- 
no al Principe di un gran divertimento. Imperoc- 
ché trovava piacere nel Far male , c nelle fue fol- 
lìe y’ entrava Tempre lo fpirito tirannico. 

Chia- 

CD J ei dice Òttorie in Tàcito Ifier. lìb. ì, 30. Perder# 
irte feiet , donate ttefeiet . 

C*D Nel tefio fi legge (chiavi , fervos . S'almofìo crede che deb* 
ha leggerfi cervos , affinché tutte ie p.irti della dinunìcra^onc ab* 
ìfiano tra loro rapporto , e fi farli dà fcrtutto di animali , 
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Chiamava a’ fuòi licenziofi pranzi i primi Si- 
gnori della città , e gli sforzava a bevere oltre 
ogni miiura .• Per contrario fi divertiva nel tor- 
mentare colla fame i fuoi parafiti , di cui faceva 
coprir la tavola con vivande d’ avorio , o di cera , 
o di vetro , o di legno dipinto. Talvolta gli fof- 
focava l'otto i mucchj di viole , o d’ altri fiori , 
che faceva accumulare in una sì enorme quantità i 
che quelli fciagurati vi rimanevano dentro feppcl- 
liti fcnza poter in alcun modo ufcirne . 

Io temo di nojare il Lettore con quelle ine- 
zie , che non potevo fopprimere affatto , perchè; 
fanno vedere * fino a qual fegno polla arrivare 1* 
abufo del fupremo potere , e dell’opulenza Impe- 
periale * ma che è poi inutile riferire per minu- 
to , perchè tutti quegli altri tratti , che potrei 
aggiungnere ai mio- racconto non lo renderebbono 
niente piu iflruttivo. 

Non pollo' tuttavia far a meno di dire una 
parola intorno al luffo di Eliogabalo ne’ fuoi ve- 
lini , e ne’fuoi ornamenti. Portò toniche di drappi 
d’ oro , arricchiti di gioje , i quali erano talmente 
pefanti, che non poteva fare a meno di lagnarfene, 
e di dire che foccombeva fotto il pelo della ma- 
gnificenza (i). Ornava le fue fcarpe con pietre 
intagliate dai più infigni maeflri , come fe il la- 
voro di quelli induftriofi artefici , il quale deve 
effer veduto davicino avelie potuto brillare, e farli 
ammirare fopra i fuoi piedi . 

Volle inoltre cingere la fua fronte con un 
diadema ornato di pietre preziofe . Diceva , che 
quello ornamento dava rifalto alla bellezza , dei 
ìuq volto, e gli conciliava un’aria più femmini- 
le. 

CO g-avari fe diceret onere voluptatis . Lamfrid, a 
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leT Èd in vero fe ne fervi dentro il fuo palazzo . 
Ma non osò comparire in pubblico con quella di» 
vifa reale troppo deteftata da’ Romani • 

Non portò mai panno lino imbiancato, di- 
cendo , che sì fatta ufanza, conveniva folamente 
a’ mendicanti : non portò mai due volte le fteffe 
fcarpe, nè per quel che dicefi, lo fteffo anello • 
Faceva fem inare di polvere d’oro e d’ argento i 
portici , per cui doveva ' paffare • per giungnere , 
dov* era il fuo cavallo , o il fuo cocchio . Pro- 
fondeva le gioje fino fopra le fue carrozze , per 
le quali gli • ornamenti d’oro e di avorio gli pa- 
revano troppo vili e comuni. 

Finiamo quella faftidiofa enumerazione di flra- 
vaganze per offervare , eh’ Eliogabalo non che ver- 
gognarcene mollrava di guflarne l’ ignominia . Fa- 
bio Gurges, e il figliuolo del primo Scipione Af- 
ricano erano famofi nell’ Ifloria per i difordini 
della lor gioventù: e dicefi che i loro genitori, 
affine di tentar di correggerli per mezzo della 
' vergogna , gli avevano fatti comparire in pub- 
blico con indoffo un vefìito fingolare e Urano. 
Il .Principe , di cui favelliamo , affettò quello 
vellito , facendo fervire d’ ornamento per lui , 
quello eh’ era fiato una correzione per due gio- 
vani diffoluti . *■ . ‘ 

Offerverò che certe invenzioni di iuffo , che 
quello imperatore tanto infamato fu il prima a 
mettere in ufo, fi confervarono dopo di lui . 
Lampridio lo afferma in tre differenti luoghi , e x 
ci dà perciò motivo d’ inferire , che il luffo ha 
così forti attrattive, pèr gli uomini, che fi per- 
petua anche dopo gli efempi i più atti e vale- 
voli a fcreditarli. • 

St. degl'Imp, T, XI, I Ogn’ 
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Tu«i gl» Ogn’tino può facilmente giudicare in qual mi- 

impieghi # o i o • 1 

conferiti mera , e a qual lorta di pedone foffero conferite 
le cariche e i podi lòtto Eliogabalo, Ho già of- 
o5cm * fervato, che non fi arrofsì di creare Prefetto del 
Umprid. Pretorio , e Prefetto della città , e Confolo eoa 
6 - n* ia ’ effo lui il mimo Eutichiano. Ma generalmente 
parlando avvilì e difonorò tutte le dignità colla 
baffezza e cogli infami vizj di coloro , da cui le 
faceva occupare . Fece i fuoi liberti Governatori 
di Provincie , Luogotenenti dell’ Imperatore , e 
Proconfoli . Prefe.-lu i teatri e full’ arena gli 
Officiali del palazzo Imperiale. I cocchieri, e i 
ballerini diventavano i primi perfonaggj, dello 
Stato ♦ In mancanza d’ ogni altra raccomandazio- 
ne il danajo poteva tutto . Il Principe vendeva 
o in. perfona , o per mezzo de’ fuoi lchiavi , e 
de’ miniftri de’ fuoi piaceri tutti gl’impieghi ci- 
vili e militari. Ogn’uno era ammeffo in .Senato 
dal merito del fuo danaro fenza dilìinzione nè di 
età , nè di nafeimento , e nemmeno di rendite , 
o di beni in terre. < - 

progetto Quello Principe tanto- viziofo , fommerfo 

còrtroT infamia , ebbe nulladimeno il penderò di ac- 
m a reo ma* quiflar gloria nelle armi 9 -movendo guerra ai 
u'mprjj .9 Marcomani , Ma quello _ fu un fubitaneo movi- 
mento d’ uno fpirito leggiero , che durò poco , 
che non ebbe alcun effetto , e che fvanl appena 
pato . \ . .. , .. • v : 

Suppoflo Ecco quello che gli. Autóri ci fan^ fapere di 
d2u 8 c£-j ® ot *biku intorno al - governo e alla condotta 
ti ut* di perfonale • di- Eliogabalo.! Altro più non mi reda 
Tiiogaba- c k* raccontare la fuai caduta,. la quale fu annun- 
ziata fecondo Diope da molti prefagj , e partico- 
larmente da un fuppoflo prodigio, il cui raccon- 
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to non fa molto onore al difcernimento , e al giu- 
dizio dell’ Idoneo . 

Un genio, dice quedo credulo Scrittore, che 
fi faceva chiamare AlefTandro il Grande , e che 
imitava il fuo equipaggio e la fua armatura , 
fi fece improvvifamentc vedere , fenza che io 
poffa dire in qual modo, e con quali circodan- 
ze , fulle rive del Danubio* Di là traversò la 
Mefia , e la Tracia . accompagnato da quattro- 
cento uomini , che viaggiavano a guifa de’ Mini- 
Uri di Bacco, vediti di pelli, con tirfi in ma- 
no, e fenza far male ad alcuno. Fu dapertutto 
onorato , e ben accolto. Se gli apparecchiavano 
oderie , e fe gli lomminiftravano abbondevolmen- 
.te provifioni e vivande : e niuno ebbe ardimento 
di arredarlo, o di fargli refidenza , nè Officiali, 
nè Soldati , nè Procuratori , nè Governatori . Di- 
chiarò che voleva paffare in Afia: e fu condotto 
in pompa, nel giorno , che aveva indicato fino a 
Bifanzio. Approdò a Calcedonia , ma ivi avendo 
offerto di notte un facrifizio, e fotterrato un ca-> 
vallo di legno , fparì . 

Affinchè non fi dubiti di quedo portento, 
Dione ha la cura di attedare, che fi trovava al- 
lora in que* paefi : e modra d’ efler perfuafo, che 
quedo fantafma dinotale AlefTandro Severo, che 
doveva fra poco fucccdere a fuo germano Elioga- 
baio. Per me io non fo finora vedere in elfo 
che un avventuriere, il quale ebbe l’accortezza 
di faper vivere qualche tempo a fpcfe del pub- 
blico , a cui la recente memoria della pazza am- 
mirazione di Caracalla per AlefTandro il Mace- 
done, aveva fatto . naficere 1* idea di prendere il 
nome di quedo conquiftatorc , e d’ imitarlo per 

I z me- 
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meglio raffomigiiare a lui , nel penfiero , che ave- 
va avuto di farli emulo di Bacco ’ .0 Tal; ibrta di- 
pi-effigi non poflono durai* lungo tempo: e quando 
il noftro avventuriere s’avvide che l’ incantefi- 
mo era per. difciòglierfi r ebbe la prudenza di na- 

fconderfi , e di . celarli . Ma fenza trattenerci in 

— # 

un si frivolo avvenimento, paffiamo ad oggetti 
più degni della noflra attenzione . . - , 

sdegno di L’orribile condotta di Eliogabalo gli, aveva 
ordmi , c incitato contro l’odio d’ogn’uno. Non folamen- 
coiare 11 ” tc * Senatori , e- gli uomini dabbene della città f 
delie mi li- ma ancora i foldati erano oltremodo irritati. Fin 
z,c ' ft c ® ntro dal- tempo che s’era fatto conofcere a Nicomedia 
principe, colle fue prime fregolatezze , avevano comincia- 
J io to a pentirfi della loro elezione , e d’ allora in 
5 r,o. poi effendo gli eccelli di. Eliogabalo andati Tem- 
pre crefcendo, anche l’odio dette milizie era col- 
la fleflfa proporzione crefciuto . Per contrario ave- 
vano concepita una grande inclinazione per fuo 
germano, la cui amabile e virtuofa fanciullezza 
dava le più belle .Speranze . 

Amabile Aleffio , quello era il nome del giovane Prin- 

c a rat te re ' * u 

di fuo ger- cipe, era nato intorno l’anno di G. C. 208. o zot?. 

nella città d’ Arcea in Fenicia da Genefio Mar- 
ciano e da Mammea. Tutto quello che Tappiamo 
di fuo padre, fi è, ch’era Sirio, .e che perven- 
ne al Confolato. Mammea Tua madre, fecondoge- 
Eiioz. & n { ta Mefa, è famofiffima . Nata in una famiglia 
data in preda alla corruttela , teppe prefervarfi 
dal contagio del cattivo efempio . Se fi avefie ba- 
dato a Tua madre, il fuo buon nome farebbe re- 
flato infamato, ed avrebbefi creduto , che fuo fi- 
gliuolo folle nato da ‘Caracalla * Qualunque mez- 
zo, che conduceffe alla fortuna era riputato buo- 
no 
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no, dall’ ajnbiziofa Mela.. Ma quello ch’ella dice- 
va , e che..!’ intereflje rendeva già iofpetto , è con- 
vinto .di fai.fità .dalla; illibatezza' della condotta di 
Marnine* in tutto il. tempo, eh’ ella è ben cono- 
feiuta nieir Iftoria , e la leverità delle maflime , le- 
condo; ì le; J quali allevò fuo figliuolo, deve giuftifi- 
care pienamente fua madre apprefio gli uomini ra- 
gionevoli . ;• ; . ; 

’Fur,' anche da taluno pretefo, ch’ella fofie Eu fé‘ E c{ 
Crifti*na : e devefi accordare, che i termini , con 
cui parlà.Eulebio di efla , avvalorano quello pen- 
derò. La. chiamava Principefia piifiima . verfo la 
Divinità : : il che nella bocca -d’ un Criftiano , e 
di un -jVefcovo deve , fignificare la profeflìone del 
Criftianefimo . Aggiunfe, che moda dalla fama di 
Origerle ’, lo fece chiamare a fe in tempo che fog- 
giornò ad Antiochia, e che fu da lui inftruita fo- 
pra la gloria del Signore, e fopra la Dottrina 
Evangelica. Ma finalmente non dice, che abbrac- 
ciale là Religione Criftiana : e non convien Tem- 
pre interpretare rigorofamente le parole di Eufe- 
bio , il quale nulla ottante che fofie Vefcovo, no- 
driva nell’anima idee mondane. Quello che non 
può rivocarfi in dubbio fi è x che . confervò dell’ 
inclinazione per i Crifiiani , e che ne il'pirò anche 
a fuo ; figliuolo . 

Lo allevò con una grandiffima cura ed at- 
tenzione , e gli diede eccellenti maeftri perchè lo au Stv.3 
iftruifiero fin dalla fua fanciullezza in tutte le 
parti delle Belle Arti, e in tutti gli efercizj mi- 
litari. Il giovane Alefiìo , il quale era d’ un’ in- 
dole feliciffima, concorfe di buonavoglia all’ irru- 
zione ,. e (labili tra fe una malfima , che fu da 
lui feguita per tutto il tempo di fua vita , di 
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non lafciar pattar giorno fenza impiegar qualche 
ora nello Audio delle : lettere, t negli efercizj ap- 
partenenti al mefiiere delle armi. R ittici ' meglio 
nel T eloquenza Greca, che nélla Latina. 11 Gre- 
co era la Tua lingua naturale . Nato in Siria da 
genitori Sirj , non abbiamo a maravigliarli che 
non prendere tanto genio pel Latino, ch’era per 
lui una lingua Araniera . Mammea non attefe tan- 
to ad iAruirlo nelle Lettere quanto nella virtù : 
e trovò in lui un animo difpoAo a ricevere tutte 
le buone impreflìoni . Era inoltre bello di volto : 
ben fatto della pedona, e ròbufto per la* fua età* 
aveva un occhio vivo ripieno di fuoco : però non 
gli mancava alcuna delle parti atte à conciliarli 
F affetto . 


duce* Eli" A ragione dunque Mefa rivolfe a lui tutte 
gabaio ad le fue fperanze , delufe dalle orribili fregolatezzc 
fuo^er* ^ Eliogabalo. Vedeva, che F indignazione de’ fol- 
mano . dati unita a quella di tutti gli altri Ordini dello 
HtroJ.L.r. 5f a to non avrebbe lafciato lungo tempo il mag- 
giore de’fuoi nipoti fui trono. Temeva le catti- 
ve confeguenze , che ne farebbero in lei derivate , 
e che la minacciavano almeno di farla rientrare 
nella condizione privata. Affine di prevenire un 
tal pericolo, rifolvette di far adottare Aleffio da 
Eliogabalo . Non fu trattenuta dal farlo dal ridi- 
colo d’ un’ adozione , che dava ad un fanciullo di 
tredici anni un padre di diciaffette. Una tale con- 
fiderazione cedette ad altre di maggiore importan- 
za . La difficoltà fi era di fare acconfentire Elio- 
gabalo ad una cofa , che doveva difpiacergli , e 
di cui poteva temere le confeguenze. Ma Teppe 
accortamente difporvelo . Entrò nella fua maniera 
di penlare. „ Voi dovete, gii difle, attendere 

„ alle 
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„ alle funzioni del voftro facerdozio , ai mifterj 
,, delle fede, e a quanto fi appartiene al culto del 
,, voftro Dio .. Prendete vi un ooadiutore v il qua* 

„ le abbia la tura delle' co fe umane , e che inca- 
,, ricato deli’ amminiftràzione degl’ affari vi lafci f 
,, tutto l’onore e tutta la dolcezza dell 1 Imperiai 
„ poteftà if liberandovi dagl* imbarazzi , e dai di- 
„ fpiaceri . Quello coadiutore lo avete in pron- 
„ to : 'ed «. avendo un germano, non farebbe cofa 
„ ragionevole penfarc ^ad uno ftraniero . 

'Eliogabalo non era uno fpiriro molto accor- 
to . Guftò la propofizionc di fua avola : e s’ imma- 
ginò di * vedere in quello < progetto una felicità, 
che s’ accordava colle fue più care inclinazioni . 

Pieno di quella idea , entrò in Senato accompa- 
gnato da Mefa, e da Soemis, e dichiarò, che^*.. R 
adottava Aleffio , e lo nominava Cefare • Diffe , 97*. 
che fi riputava felice di poter procacciarli tutto 
ad un tratto un tale figliuolo , proteftando , che 
non fe ne augurava alcun altro, le xhe aveva un 
fommo piacere , che un unico crede prefervaffe 
la fua famiglia da turbolenze* e da infettine di- 
feordie. Aggiunfe, che il, fuo Dio voleva, che c *” g e ,a d | l 
fuo figliuolo adottivo fi chiamaffe Aleffandro . A i e flìo i a 
Gli comunicò coll’adozione i nomi di- Mate* Au- 
relio .* ed è molto probabile^ che la venerazione aro. 
di Caracalla* per la memoria del vincitore dell’ 

Afia e dell’ Indie, foffe un motivo, che indutte 
Eliogabalo a cangiare il nome di Aleffio in quel- 
lo di Aleffandro. Apparifce dalle medaglie , che ra 
il nome di Severo gli fu dato in quello medefi- n Ji e jf t sev. 
mo tempo, affine certamente di rifvegliare la 
memoria del Principe autore della grandezza di 
quella famiglia . Il nuovo Cefare fu nominato Vtnd 9 

I 4 Con* 
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Confolo inGeme coli’ Imperatore per 1* anno ve- 
gnente . " ' ‘i . 

vmire^Tuo ^ piacere , che ebbe da principio Eiiogaba- 
figliuolo lo di quella adozione non fu di lunga durata . 
* d °“ è iv - 0 ’ Siccome era invertito dell’autorità. paterna l'opra 
peditc/dT Aleffandro , così pretefe di dover prefiedere alla 
Mammea.fua educazione: e fi può giudicare cofa forte un 
Lampnd. educazione diretto da Eliogabalo. Gli 

era accaduto piu volte di dire , che non defide- 
rava di aver figliuoli, per timore ,che gli deffero 
il difpiacere d’ inclinare; al bene. S’ era porto da 
fe nel cafo che temeva coll’adozione di fuo Ger- 
mano, di cui tutte le inclinazioni tendevano al- 
Herod. ] a virtù . Intraprefe adunque di pervertirlo . Vol- 
le allevarlo fui fuo modello, cd artbciarlo alle 
funzioni del fuo facerdozio , e fargli fare .balli 
. indecenti c lafcivi. Trovò una grande oppofizio- 
ne dal • canto di Mammea , la quale allontanava 
. fuo figlio da tutte le azioni, e da tutte le prati- 
che indegne del, pollo v a cui era dcftinato , e 
con tinnando quello, che aveva 'tanto felicemente 
incominciato, procurava che andarte fempre più 
avvanzandofi nella favièzza mediante le lezioni 
de’ maertri più dotti, e. più virtuofi. Aveva pa- 
rimenti f attenzione di fortificargli il corpo , 
ficcome ho già detto , con efercizj proprj di un 
Principe, facendogli infegnare a lottare, a ma- 
Lo j ne gg* ar armi, e a montar a cavallo, 
in avveri - Eliogabalo reftò oltre modo irritato da que- 
fione , e ft a condotta di Mammea . Cacciò dal Palazzo 
flrilT peri- tu tri 1 maertri di Alertandro, dicendo, che gli 
re con fur- corrompevano fuo figliuolo, perchè lo difponeva- 
tive jnfi- no a jj ventare uomo dabbene . Alcuni di quelli 
Lamprtd. maertri furono mandati in efmlio, ed altri fatti 

Wbg. 16 . . ° r . n . 
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morire. .Tra quefii ultimi Lampridio cita Silvio 
JRetore . Il famofo Giurifconfuito Ulpiano andò 
fidamente loggetto ad una difgrazia ,, da cui fu 
di lì a poco tempo liberato dalla morte del fuo 
,perfecutore * e lo vedremo godere di tutto il fa* 
vore fotto Aleffendro Severo. 

Eliogabalo non fi fermò qui . Prefe aflolu- '^"'P*** 
tamente in odio fuo figliuolo adottivo , e tentò l ^ ero d* 
prima di fpegnerlo col veleno. Ma la vigilanza L* 0 ' 
di Mammea ruppe tutte le fue mifure . Ni uno 
s’ accollava al giovane Principe, fe non le per- 
fone, eh’ erano fiate feelte da lei medefima . Non 
permetteva * che foffe fervito dai Miniflri . del 
palazzo.* e non prendeva niente, foffe cibo o be* 
vanda , che non foffe fiato, preparato , e che non 
fe gli prefentaffe da mani fedeli, ed attente. Mam- 
mea aveva inoltre la cura di mantenere con fe- 
grete liberalità le favorevoli difppfizioni , che 
nodrivano già le milizie verfo fuo figliuolo, men- 
tre Eliogabalo, continuando nelle fieffe fregolatez- 
ze,e negli fiefli :vizj , fi andava ogni giorno più 
meritando il loro difpregio e il loro odio, ed 
aggiungeva un nuovo grado alla -loro indignazio- 
ne coll oftinata fua perfecuzione contro Aleflandro. 

. ; Mefa fecondava vigorofamentc Mammea ; 
e proteggeva la fua opera « Principeffa accorta, 
ed efercitata da lungo* tempo in tutti i maneggi 
della corte, fconcertava con una fomma facilità 
tutti i malvagj difegni di Eliogabalo, che ten- 
tava tutti i mezzi di far perire Aleffandro e fua 
madre, ma che vano e leggiero oltre modo, di- 
vulgava egli fteffo i fuoi progetti prima di aver- 
li maturati . 

Dopo adunque molti inutili tentativi per 

* * far 
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far affaffinare , o annegare nel bagno il giovane 
Prìncipe , fianco e nojato dal cattivo iuccefio 
delle fue furtive intraprefe , Eliogabalo * rifol vette 
di ufare la violenza, e la forza aperta . Avendo 
prefa la precauzione di ritirarfi in certi giardini , 
eh’ erano in un’ eftremità della città , mandò or- 
dine da una parte al Senato , e dall’altra ai Preto- 
riani , di fpogliare Aleflandro del titolo di Gu- 
fare : e pole nell’ ifteflo tempo in aguato una 
truppa di aflaflini per ammazzarlo , fe in tempo- 
delia turbolenza avellerò potuto procacciarfi l’oc- 
cafione di farlo . 

Il Senato non rifpofe agli ordini dell’Impe- 
ratore, che con un profondo filenzio, e’ con una 
univerfale cofternazione . Ma i foldati agirono : 
e quando viddero , che ‘ i Miniftri del Palazzo 
mandati da Eliogabalo coprivano di fango le in- 
frazioni pofte a piedi delle ftatue di Aleflandro, 
trafportati dal furore partono incontinente. Gli 
uni vanno al palazzo per mettere in ficuro la 
vita del giovane Principe, 7 e gii altri rifoluti di 
vendicarlo, corrono ai giardini, dove flava rin- 
chiufo 1’ indegno Imperatore . 

I primi trovarono Aleflandro con fua ma- 
dre , e con fua avola ben cuftoditi da una trup- 
pa fedele , e gli conduflero al campo . Quelli che 
s’ erano avviati contro Eliogabalo, lo forpréfero 
all’ improvifo . Attendeva con una piena tranquil- 
lità 1’ efecuzione dei fuoi ordini , e non penfando 
che a divertirfi , fi apparecchiava a fegnalarfi in una 
corfa di carrette, nella quale pretendeva di ripor- 
tare il premio . Spaventato dal tumulto e dai ru- 
more , che intefe , corfe a nafeonderfi , e mandò 
Antiochiano * uno dei Prefetti del Pretorio incon- 
tro 


/ 
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tro ai foldati per placarli . Erano in piccolo nu- 
mero, e il loro Tribuno Ariftomaco , trattenete 
do V infegna nel campo , aveva obbligato a rcftw 
in effo la maggior parte della corte . Men altie- 
ri, perchè non avevano gran forza, afcoltarono 
le rimoftranze di Antiochiano , il quale rammen- 
tò loro il giuramento , che avevano dato slf Im- 
peratore, e gli efortò a non renderli rei di un 
orribile delitto , fpangendo un fangue sì facro<. Si 
lafciarono placare a condizione però , che Elio- 
gabalo farebbefi portato al campo. Vi andòfetn- 
meffo e tremante : e i foldati arbitri de’ loro Prin- 
cipi dettarono leggi ad Eliogabalo ♦ Efigeroeo dà 
lui, che allontanale da fe gl’infami compagni 
delle fue fregolatczze , i commedianti * i Condut- 
tori delle carrette , le perfette icoftumafte e vizio- ' 
fe , e tutti coloro che vendevano il loro - favore 
c le fue grazie. Eliogabalo ^acconfcntì a 
a riferva di dar loro in potere Jerocle . Pregava , 
piangeva , fi feopriva la gola gridando . „ Ferite , , 

„ trafiggete piuttofto me fletto. Accordatemi In 
„ vita di quefto folo amico, ovvero uccidete il 
„ voftro Imperatore „ . I foldati, i quali sbra- 
no laiciati calmare falle prime, ufarono anche in 
quefto indulgenza , e celiarono di chiedere la mor- 
te di Jerocle. Ma raccomandarono ai loro Prefet- 
ti di non comportare , che il loro Imperatore con- 
tinuane nella licenziofa vita , che aveva fin al- 
lora menata . Commifero in oltre loro d’ invigi- 
lare fulla confervazione di Alettandro, e di non 
permettere , che quefto giovine Principe trattale 
con alcuno degli amici di Eliogabalo , per timo- 
re che il loro efempio non diventaffe funefto al- 
la fua innocenza. I Pretoriani avevano ragione 
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in tutto quello, che dimandavano. Ma qual go- 
verno è mai quello, in cui le truppe danno or- 
dini, e in cui i Principi, e i loro principali Mi- 
niftri ricevono la legge ! 

toftò^I fuo! La r * conc i^ azH>ne dell’ Imperatore con fuo 

pruni di- figliuolo adottivo durò lolamente , quanto durò il 
fegm. timore, da .cui era derivata. Non si tofto il pe- 
ricolo fu ; pa flato , eh’ Eliogabalo ripigliò i Tuoi 
primi difegni, e incominciò nuovamente a tende- 
re infidie alla vita di Alefiandro. Non volle nem- 
meno prenderli, la cura di celare il fuo odio.- ed 
arrivato il primo di Gennajo, giorno in cui do- 
vea prendere pofleffo del .Confidato infieme col 
«uovo Gelare, ed andare con elfo lui folennemen- 
te-in Senato, e di poi al Campidoglio, ricusò per 
molto tempo di adempiere quello indilpenfabile 
cerimoniale; Alla fine fua madre e fua avola, 
facendogli vedere eh’ era fui punto d’inforgcre una 
follevazipne: di foldati , qualora egli fi oftinalfe 
a dimoflrare una sì aperta averfione per fuo ger- 
mano, lo indulfero verfo il mezzo giorno a met- 
terli indolfo la toga pretella, e a portarfi in Se- 
nato. Ma non fi potè in alcun modo perfuaderlo 
a portarfi al Campidoglio : e convenne che il Pre- 
fetto della città offerilfe i facrifizj , ne’ quali do- 
veva in quel giorno folenne intervenire il mini- 
fiero de’ Confoli . 

Egli a nuli’ altro penfava che a fare ucci- 
sori di dere Alelfandro: e temendo che dopo la fua mor- 
Ko. a. il Senato non fi determinalfe a fare la feelta 
di un altro in di lui luogo , e non eleggelfe un 
Imperatore, mandò improvifamente ordine a tut- 
ti i Senatori di ufeire di Roma . S’ era da mol- 
to tempo avvezzato a difpregiare quella augulta 
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Adunanza , la quale formava la gloria dell’ Im- 
pero, e ioleva chiamare i Senatori fchiavi trave- 
diti (1) da gran perfonaggj . Eglino fi trovaro- 
no in neceflìtà di ubbidire fui fatto. Non fi die- 
de loro tempo di fare i loro preparamenti pel 
viaggio, e quelli che non avevano i loro cocchj 
in pronto , furono obbligati a prenderne a nolo.’ 

Il folo Sabino, perfonaggio Conciare, non fi die- 
de alcuna fretta di partire. Effendone V Impera- 
tore fiato avvifato , diede ordine ad un Centurio- 
ne che andaffe ad ucciderlo . Per buona forte par- 
lò affai baffo, e il Centurione, il quale era un 
poco fordo , credette che gli aveffe fidamente com- 
meffo di condurre Sabino fuori della città: er- 
rore, che falvò la vita a quefto Senatore, 

Eliogabalo, liberandofi dal Senato, non ave- IPretoria- 
va da fe allontanato che il minore pericolo : e vìno^eV* 
reca maraviglia il confiderare che non s’ avvedef- ^uccidono 
fe , che i foidati erano quelli , che doveva mag- congrua 
giormente temere. Volle indagare le loro difpo- madre. 
Azioni facendo fpargere voce , che Aleffandro era 
minacciato da una morte imminente , e il fuo 
tentativo gli riufeì maliflimo. I Pretoriani en- 
trarono a quefta novella in furore, e ricufarono d* 
inviargli perfino la fua folita guardia, e domanda- 
rono atì alte grida che fi faceffe loro vedere Alef- 
fandro, e che.iòffe condotto nel loro campo. 

L’ Imperatore cedette , e prendendo il- gio- 
vane Principe nel fuo ; cocchio pompofo e tutto 
rifplendente d* oro e di gioje , venne al campo 
ad incontrarvi la morte . I Pretoriani gli mani- 
feftarono tofto i loro fenti menti , ricevendolo con 
freddezza , mentre accoglievano con mille applaufi 

.fuo 
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filo figliuolo addottivo , o piuttofto il fuo rivale • 
L* odio e T invidia s’ accelero ad un tempo nei 
cuore di Eliogabalo , e ponendo in non cale, male 
a proposto, tutti i timidi riguardi, che aveva 
fino allora ufati, comandò che follerò arredati i 
più audaci tra’ faldati, e quelli che fi didingue- 
vano per l’ardore del loro zelo verfo Aleflandro . 
Quello ordine fu il fegnale del combattimento . 
Alcuni ubbidirono ancora ad Eliogabalo , e fi met- 
tevano in atto di dargli in mano le fue vittime. 
Gli altri in maggior numero prefero apertamente 
la difefa de* loro maltrattati compagni. Mammea 
e Soemis , eh’ erano venute al campo , accelero 
maggiormente gli animi , mettendoli ciafcuna alla 
teda dei partito de’ loro figliuoli . La vittoria non 
fu dubbiola, Eliogabalo Tempre vile prefe la fuga 
al primo grido , e andò in fretta a nafeonderfi in 
un turpe afilo . I minidri , e i complici delie fue 
didoiutezze da lui abbandonati furono i primi a 
provare il furore del faldato vincitore , il quale 
gli fece perire con fupplizj ugualmente crudeli, 
c proporzionati all’ infame loro condotta . Fu di- 
poi cercato ancor effo , ed effendo dato predo feo- 
pcrto , fu uccifo infieme con fua madre , che lo 
teneva drettamente abbracciato . 

• Così divennero inutili le precauzioni , che 
aveva prefe per portare il ludo fino negli dro- 
menti e nel genere della fua morte. Imperoc- 
ché prevedendo già , che il fuo fine doveva effe- 
re funedo, aveva fatto provvifioni di cordoni di 
feta per idrangolarfi , di fpade colla lama d’oro 

C r trafiggerli , di vali di grandi Hi mo prezzo per 
vere in elfi il veleno , che doveva finire i fuoi 
giorni . Dicefi che avelie fabbricata un’ altilfima 
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torre , Il cui fondo era tutto coperto di pietre 
preziofe affinchè precipitandoli dall alto 3’ infran- 
gere riccamente > e magnificamente il capo e l’al- 
tre membra del corpo . Quello era un fpendere 
affai, per finir poi coll’ cffere trucidato in un 
ceffo . 

Se gli recife il capo, e lo fleffo pure fi fece 
a Soemi s Principeffa malvagia non meno che fven- 
turata , e per dir tutto in una parola , madre de- 
gna di un tal figliuolo . I loro corpi ignudi fu-- 
rono llrafcinati per la città con ogni forta di vi- ; 
tuperio. Gli Scrittori non ci dicono cofa addive* 
niffe di quello di Soemis. In quanto al cada- 
davere di Eliogabalo, la plebaglia oltraggiofa vol- 
le fommergerlo in una delle cloache della città , 
ma effendone l’apertura troppo angufla fu gettato 
nel fiume. Non meritava una più onorevole le- 
poi tura . 

Non aveva più di diciottenni quando perì., 
ed aveva regnato tre anni , nove mefi , e quattro 
giorni , incominciando dal giorno della battaglia , 
che guadagnò contro Macrino . Quindi la - fua. 
morte venne a cadere agli undici di Marzo. 

Non fi è mai parlato di quello Principe* 
che con orrore e difpregio. Il Senato fece cancel- 
lare il fuo nome dai falli. Nè Dione, nè Lam- 
pridio gli danno mai il nome di Antonino , che 
era da lui deturpato , e avvilito co’ fuoi vizj . 
Dione lo chiama falfo Antonino , Affino , Sar- 
danapalo , e dopo la fua morte , con un’ allufio- 
ne ingiuriofa alT ultima forte del fuo cadavere 
gettato nel Tevere fu foprannominato Tiberinus. 

Perirono con effo lui Jerocle , i Prefetti del 
Pretorio, e il Prefetto della città Fulvio, e niu- 

no 
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no quafl di coloro, che avevano avuto parte ne* 
fuoi delitti , campò dal fupplizio . Aurelio Eubu- 
lo nativo di Emefa Procuratore delle fue finanze, 
autore di atroci veflazioni , $ che per foddisfarc 
l’avidità di un folo fi aveva procacciata 1* inimi- 
cizia di tutti, fu lacerato, e fatto in pezzi dalla 
plebe , e dai foldati . 

Non citanfi di Eliogabalo altre opere pub- 
bliche fuori del tempio del fuo Dio , e alcuni por- 
tici intorno • ai bagni di Caracalla . Anziché la- 
fciò imperfetto quello ultimo edifizio , il quale fu 
terminato dal fuo fuccelTore . 

La colonia di Ernmaus , fondata da Vefpa- 
fiano dopo la prefa di Gerufalemme , ficcome ho 
riportato al libro XVI. di quella Storia, era ca- 
duta in uno fiato di gran deterioramento, Giulio 
A Africano, il quale per quel che fi crede, era na- 
tivo di effa , Criftiano di religione , celebre au- 
tore d’ una dotta Cronologia , di cui Eulebio ci 
ha confervato moltiffimi pezzi, fu fpedito in qua- 
lità di deputato ' a Roma verfo la fine del regno 
di Eliogabalo per ottenere il riftabilimento di 
quella Colonia, e l’ottenne da Aleffandro Severo 
fuo fuceflòre . Si può dubitare fe Ernmaus per 
avventura allora cangiaffe il fuo nome in quella 
di Nicopolis* ' • 
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Fasti del Regno 

D I ' *' '** ’ 

ALESSANDRO SEVERO » 


M. AURELIO ANTONINO. AUGUSTO IV. An * d ‘ R ‘ 

973 - Dl 

M. AURELIO ALESSANDRO CESARE. G. C. aia. 

A Leffandro proclamato Imperatore dai Preto- 
riani riceve’ dal Senato tutti i titoli dell* 

Imperiai poteflà . * Aveva allora trédici anni e 
mezzo . Decreto del Senato per proibire alle don- 
ne d’ intervenire alle fue deliberazioni. 

Attenzione , e cura di Mammea , madre di 
Aleffandro per impedire che il leducimento del 
fupremo potere non lo corrompa. 

Configli© di ledici illuflri Senatori per 1* •. 
amminiftrazione degli affari, Ulpiaqo aveva in - . 

effo la principale autorità. 

Aleffandro rimanda in Siria il Dio di Elio- 
gabalo . Purga , prima il palazzo , e poi tutti gli 
ordini dello Stato dagl infami foggetti , di cui 
il fuo anteceffore gli aveva riempiti. 

Il fuo governo fu Tempre miflo di dolcezza 
e di fermezza , nemico del vizio , e favorevole 
alla virtù . Morte di Mefa fua avola , la quale 
è polla nel numero delle Divinità. # \ 

L. MARIO MASSIMO II. 

L. ROSCIO ELI ANO. . # G. C. i»J. 

Il primo di quelli due Confali .è probabil- 
mente 1' Autore d* un’ Moria degl’ Imperatori , la 
St, degl'Imp T. XI. K qua- 
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quale è ^frequentemente citata dagli Scrittori del- 
la Storia Augufta. 

Matrimonio di Aleflandro con una perfona 
di nafeita illuftre, il di cui padre cade in appref- 
fo in fofpetto di afpirare al trono, ed è fatto mo- 
rire . Sua . figliuola eflendo fiata ripudiata , e re- 
legata in Africa, Aleflandro contraffe un fecon- 
do matrimonio , e ! forfè ancora un terzo . 

Non apparifee ch’abbia avuti figliuoli. 

An. di R. /• . . . . GIULIANO XX. 

975. Di * 

G. C. ...... CRISPINO. ' 

, . > ; 

# ^ *> *S • 1 , J * I . * , ‘ 

An. di R. r ...... FUSCO II.. . . 

976 Di ' ‘ ' 

C.C.MJ. ...... dexter. 

An. di R. M. AURELIO ALESSANDRO AUGUSTÒ ir. 

S 77. Di 

i.C. ai*. # • • • • • • MARCELLO . 

r . Rivoluzione in Oriente. L’Impero pafla dai 
Parti ai Ptrfj ani , mediante il felice fucceffo del- 
la rivolta di Artaferfe contro Artabano • 

An. di R. r M. NUMMIO ALBINO . * 

978. Di r % 

C.c MARCELLO. * 

Il fecondo di quefii due Confoli è* forfè Pu- 
pieno Maflimò , che fu in appreffo Imperatore • 

An. di R. Tl. MANILIO MODESTO . r 

g! C, lU. ' SER. CALPURNIO PROBO. 

Ulpiano Prefetto del Pretorio è uccifo da’ 
foldati , malgrado gli sforzi di Aleflandro e di 
Mammea per falvarlo dal loro furore. Il Giurifcon- 
fulto Pao o fuccedette nella fua carica . 

Aleflandro aveva nobilitata la Prefettura, 
ordinando che i Prefetti del Pretorio fi eleggeffe- 
ro dal corpo dei Senatori , laddove infino allora 
erano fiati regolarmente feelti dall’ ordine de* 
Cavalieri • 

Am- 
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Ambiziofi progetti di diverfi pretendenti al 
trono, i quali tutti riefcono vani. Ovinio Camil- . 

10 uno di loro, non che edere punito da Alef- 
fandro , è anzi da lui invitato ad ajutarlo nel por- 
tare il pefo del Governo , e ammeflò a parte di 
tutti gli onori, e nojato di quella commedia ot- 
tiene la permiflione di ritirarli -nelle fue terre. 

Piccole guerre in Illiria , in Armenia , c nella . 
Mauritania Tingitana . Hanno tutte un buon fucceflo. 

Le date di quelle congiure , c di quelle guer- 
re non fono affatto certe . 

M. AURELIO ALESSANDRO AUGUSTO III. ^ 
CASSIO COCCEJANO DIONE II. G. CL 

Quello fecondo Confolo è 1* Iflorico Dione , 

11 quale vcdendofi odiato da’ Pretoriani , temendo 
della iua vita , e travagliato inoltre dalla gotta , 
fi ritirò in Ritinia dov’ era nato, per finire colà 
tranquillamente i Tuoi giorni . 

Gordiano, dopo Imperatore, fu Confolo in 
quello medefimo anno per la feconda volta: ed 
è verifimiie che immediatamente fuccedefle a 
Dione, pofciachè fu collega di Aleffandro. 

L. VIRIO AGRICOLA » 

S. CAZIO CLEMENT INO » 

. ...... POMPEIANO * 

PELIGN 1 ANO. 

LUPO « 

....... MASSIMO . • 

Aleffandro marcia in Oriente contro Arta- 
ferfe Re di Perfia , il quale alfaliva f Imperio Ro- 
mano, e non pretendeva niente meno che ricon- 
quillare tutto il paefe, ch’era foggetto a Ciro il 
grande . 
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148 Fasti del Regnò 

Fermezza di Aleffandro nel mantenere la di* 
fciplina militare. Legione caffata a motivo di iol- 
lcvazione . Dopo trenta giorni di preghiere e di 
fuppliche 1 Imperatore fi rilolve a rimetterla. 

Accoppiava alla feverità le cure c fatteli* 
zioni d’ una paterna bontà verfo i loldati . 

....... MASSIMO. 

...... ..PATERNO . 

I Perfiani fon vinti. 

• massimo . 

URBANO. 

. Aleffandro è richiamato in Occidente dai mo« 
vimenti de’ Germani fui Reno . 

Ritorna a Roma, e trionfa dei Perfiani. 

Si porta nelle Gallie. 

....... SEVERO. 

QU 1 NZIANO . 

Maflìmino figliuolo d’ un padre Goto, e d* 
una madre della nazione degli Alani, effendoli 
avanzato nel fervizio a conto del fuo valore, e 
divenuto Comandante di tutte le nuove leve, che 
erano nell’armata di Aleffandro, forma il difegno 
di farfi innalzare all’ Impero . 

Aleffandro è uccifo preffo a Magonza ai 19, 
di Marzo dai foldati corrotti da Maflìmino. Era 
di età di venti fei anni e mezzo, e ne aveva 
regnato tredici. Mammea è uccifa infieme con 
fuo figliuolo . 

Quello Principe fu favorevole ai Crifliani, 
ed onorava Gesù Criflo tra le fue Divinità . Di- 
cefi che Mammea foffe Crifliana , ma quello fat- 
to non è a fufficienza provato. 

Modellino, l’ultimo dei Giurifconfulti Ro- 
mani citati nel Digeflo, fioriva fotto quello regno. 

A lei- 
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AlefTandro fu collocato nel numero degl’ Uidii 
dopo la fua morte . S* inftituilcono fette in fuo 
onore , come pure in onor di fua Madre • 

• »* 


ALESSANDRO SEVERO * 


• r. ’ 1 

Aleffandro Severo è proclamato Imperatore da fot* 
dati . Riceve dal Senato tutti 1 titoli della po* 
tejìà Imperiale • Decreto del Senato , con cui fi 
proibifce che nejfuna dorma entri nelle fue ajfem - 
blee . %Aleffandro ricufa il nome di intonino che 
il Senato lo invitava a prendere . Tutta l'autorità 
del Governo è in mano di Mefa , e di Mammea « 
Configlio di Stato compoflo di fedtci de ’ pile illu * 
Jlri Senatori . Il culto del D o El iogabaio abolito 
in Roma . Le cariche tolte ai [oggetti indegni 9 
e date ad uomini di merito, Ulpano Prefetto del 
Pretorio . Morte di Mefa . Attenzione e vigilanza 
di Mammea per bene allevare il giovane Impera * 
tore , Deferitone del Governo , e della condotta di 
- Aleffandro . Egli non versò mai il fangne inno - 
• cente , Suoi riguardi , e fua riverenza vtr[o il 
Senato . Unifce la dignità di Senatore alla cari * 
< ca di Prefetto del Pretorio Confi, ieragione , 
dìmoflra per i , buoni Governatori di • Provincie : 
per i Pontefici : pel popolo , Dolcegga r modera * 
gjone , e £0**^ *&//<* condotta ordinaria . 
clemenga verfo un Senato* e , aveva congiura* 

- . *0 contro di lui . Sua fermezza , Caccia dal pa - 
< laggo tutti i M'ni/lri delle diffolutez?* d' Fio* 
li gabalo . Moftra dello gelo per reprimere il liberti* 
-n aggio de cofiumt , Fa r una Jevera revifione di 
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tutti gli Ordini dello Stato . Suo odio contro i 
pubblici ladri , i concuffionarj , e contro coloro 
che chiamavanfi allora venditori di fumo , Sup- 
plizio di Turino . La fua feverità non pub a con- 
fa rji di ecceffo . Fu liberale e benefico . Seppe fol- 
levare t popoli , t tenere in buon fijlema de^fuc 
finanze . Saggia economia di quefto Principe . jt Sili- 
re fublimi e nobili di jflefj andrò nella / celta Hi 
coloro , che promuoveva alle cariche . Confiderd- 
Zjune , che loro dimofirava . « Attenzione > di note 
metterli in pericolo di rovinarfi . Diminuifce le 
fpefe del Confi lato . Leggi formate con gran ma- 
turità • * Alcuni regolamenti J gettanti al buon or- 
. dine della città . Venerazione di %Ale ff andrò per la 
memoria degli uomini grandi . Sua difiribuzione 
delle ore del giorno. Riflejfione f opra le cagioni , 
a cui deve attribuir fi la ftviezZ? del Governo 
di xAleffandro . *Aleff andrò amò le Lettere , e quel- 
li , che le coltivavano . Fu biafimato in teff an- 

drò la fua eccejjiva fommiffione rif petto a fua 
madre : uno fpirito di curiofità , e di diffidenza : 
e un genio di vanità . I primi anni del fuo re- 
gno poco turbati dagli eflerni nemici . Continue 
f edizioni de' Pretoriani . Ulpiano n è la vittima . 
I Pretoriani chiedono la morte di Dione , il qua- 
le fi ritira in Bitinta . Rìfleffione fopra quefii 
tratti di debolezza nel Governo di %Ateffandro pa- 
ragonati col vigore , che usò in altre congiuntu- 
re • Turbolenze e movimenti . Diverfi pretendenti 
alC Impero . 

U Ccifo che fu E 1 iogabaio, i foldatL proclama- 
rono tofto Imperatore fuo germano* e figliuo- 
lo adottivo Aleffandro, il quale < pofledeva già i} 
titolo di Cefare; Principe conceduto, dice Lana* 

pri* 
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pridio , al genere umano per riflorarlo , e rimet- 
terlo dal miferabile flato , a cui lo avevano ri- 

* •* * • . * 

dotto gli antecedenti Imperatori , e particolar- 
mente 1 ultimo . 

Nella prima; azione che fece AlefTandro di- 
moflrò fubito quali principi di Governo ei fi 
proponeva di feguire, e quanto diverfe farebbono 
fiate le fue maffime da quelle del fuo predecef- 
forc. Eliogabaloterafi filila femplice proclamazio- 
ne delle milizie arrogato tutti i titoli dell’ Im- 
periai dignità; ma AlefTandro volle riceverli dal 
Senato. Quella Adunanza non tardò a conferir- 
glieli tutti, il nome di Auguflo, e quello di 
Padre della Patria , la poteflà Proconfolare , la 
poteftà Tribunizia , e il Pontificato Maflimo . 
Aveva in mira di rimetterfi in poffeflo delle 
fue antiche ragioni , ed avrebbe ardentemente bra- 
mato d’ impedire , che la militare licenza folle; 
nuta e avvalorata già da molti efempj non con- 
vertiffe T abufo in legge, e non pretendefle fola, 
e indipendentemente dal primo ordina della Re- 
pubblica , decidere dell* elezione degl’ Imperatori ♦ 
Ma il male era irrimediabile, ficcome ho piii 
volte offervato, e nafeeva dall* originaria coftitu- 
zione della potenza de’Cefari. 

Il Senato fi approfittò ancora della favore- 
vole circoftanza per fare un atto di vigore • Non 
aveva comportato che con fommo dolore , e con 
grande indignazione la prefenza di Mefa, e di 
Soemis alle fue deliberazioni, e fece un Decreto, 
con cui proibiva che nefiuna donna entraffe in 
Senato , caricando d’ imprecazioni il capo di co- 
lui , che rinnuovafle quello abufo . Mammea , la 
quale ricevette probabilmente allora il nome di 
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Iji * Storia degl’Imperat. 

%/fùgufta , ma che non aveva mai goduto del pri- 
vilegio, che fe le vietava , fi fottomife fenza dif- 
ficoltà al decreto: e per quel che fi fa, nemmen 
r ambizione di Mefa mormorò della diminuzio- 
ne v de’ fuoi onori. 

In un* affemblea che fi tenne fubito dopo la 
promozione di Aleflandro , il Senato lo follecitò 
ad aggiugnere a’ fuoi nomi quello di Antonino 
Il giovane Principe fe ne fcherrftì con una mo- 
della fermezza.,, No Signori (i), difs’ egli , non 
„ mi mettete in neceflità di ' foftenere il pefo d’un 
„ nome sì grande . Chi può uguagliare la virtù 
,, de’ Principi, che l’hanno refo venerabile, e 
5, caro a’ voflri cuori ? Quello fi è un pefo , fot- 
ì, to del quale io temo di foccombere . „ Il Se- 
nato gli fece reiterate iflanze, alle quali refiftet- 
te con perfeveranza . Ricusò con maggior ragio- 
ne il foprannome di Grande , che fi voleva fargli 
prendere come appartenente neceffariamente al no- 
me di Aleflandro : e rigettando tutto quello va- 
no fplendore, fi acquillò la gloria affai più foda 
e vera della modeftià. 

Eliogabalo è adunque 1* ultimo degl’impera- 
tori Romani, che abbia portato il nome di An- 
tonino. Egli lo aveva per sì fatto modo detur- 
pato e avvilito , che doveva certamente ributta- 
re Aleflandro, ** 

Ma una ragione più forte, quantunque fe- 
greta , del rifiuto del giovane Imperatore, fi era 
fenza dubbio la cura, e l’attenzione di falvare V 
onor di fua madre . Ho detto , che Mefa non 
aVeva avuto riguardo di offendere il buon nomt 

di 
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di Mammea , e che fpacciava i luoi due nipoti 
egualmente per figliuoli di Caracalla . Aleffandro 
avrebbe avvalorati quelli fofpetti , le fi fofìfe la- 
rdato chiamar Antonino, e per quella ragione 
non volle acconfentirvi . Il fine eh’ io gli attri- 
buisco fi manifefia abbafianza in alcuni tra de* 


difcorfi , che riportanfi tome fatti do lui in que- 
lla occafione. Loda r Caracalla , ma freddamente. 
Si chiama congiunto alla famiglia di quello Prin- 
cipe: era t fuo nipote ; ma chiama efprcfiamente 
il nome di Antonino nome perlai ftraniero (1). 
Quello è un dire in termini chiari ch’ei non fi 
confederava come figliuolo (*) di Caracalla . 

Si fatte attenzioni gli erano Senza dubbio 
fuggerite da Sua madre , per cui conServò Sempre 
un grandiffimo rifpetto, e la quale unitamente 
con MeSa teneva le redini del Governo, «che ia 
tenera età d’ un Imperatóre di tredici anni e-mez« 
zo non gli permetteva di reggere da fe .• * * 

Quelle due Principefle lì Servirono con ac- 
cortezza dell’ autorità -a loro affidata; Formarono 
prima un Configlio di Sedici de’piìi iliuftri per- 
fonaggj del Senato, rifpettabili per la loro età, 
e grandemente ftimati per la gravità e l’ integri- 
tà della loro vita Non fi eSeguiva alcun ordi- 
ne , nè fi regolava alcun affare Se non col pare- 
re de’Sedici configlieri dell’ Imperatore . Una ta- 
le iftituzione fu oltremodo approvata dal popolo, 
' r * ' * • • */c da’ ** 
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CO W Signor di Titlemont art. *3. /appone y che Aleffandro 
tomportajfe di effere chiamato figlio dei grande Antonino , cioè , di 
Caracalla • Quando anche una tale denominazione, fi trovaffe in 
alcuni antichi monumenti , queflo non proverebbe che l'Imperatore 
i' avejfe approvata , e pbtrebbefì attribuirla agli Autori di.. qvefii 
monumenti , i quali avrebbero mal a fropofito creduto d’ Incontrare 
con qififto il Juo genio , 
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c da 1 loldati , ma particolarmente dal Senato , il 
quale vedeva con piacere foflituita ad un’ atroce 
tirannia una faggia Ariflocrazia . 

Quello Con lìgi io rivolfe tolto, la Tua atten- 
zione alla Religione dello. Stato, indegnamente 
violata da Eliogabalo. Si allontanò da Roma, e 
fi rimandò in Siria il nuovo Dio , che quello 
Principe aveva pazzamente onorato: e tutti gli 
oggetti di religiofa venerazione , eh’ etano fiati 
portati , e inlìeme raccolti nel fuo tempio , furo- 
no refiituiti a* lorb antichi luoghi. 

Nell* ifteffo tempo furono depofti , e cadati 
tutti .coloro, che fotto il precedente Governo, 
erano fiati pronao Hi agl’ impieghi fenza meritarli , 
o che avendoli meritati , • avevano ciò ottenuto 
per motivi che avrebbero dovuto efcluderneli . 
Furono feelti in loro vece perfonaggj capaci di 
ben .fervire il Principe e la Repubblica . Cia- 
feuno fu impiegato fecondo la lua capacità, o il 
fuo talento . Gl’ impieghi civili furono conferiti 
a perfone , che fi diftinguevano per T eloquenza t 
c perula cognizione delle leggi , e i polli milita- 
ri a guerrieri fperi mentati v i quali avevan dato 
in un lungo fervizio prove di valore ,• e di abi* 
lità, e di amore per la buona disciplina. 

Poffiam giudicare della faviezza di. quell*, 
elezioni dall’ efempio del celebre Giurifconfulto 
Ulpiano, il quale elìliato da Eliogabalo, e al* 
lontanato dalla perfona di Aleffandro, fu richia- 
mato dal fuo augufto difcèpolo divenuto Impera- 
tore, e ricevette da lui la carica di Prefetto del 
Pretorio . Il fuo credito fondato fui merito creb- 
be , e s’aumentò. Fu come il tutore del fuo. 
Principe, ed ebbe la parte principale nella dire- 
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zìone degli affari . Parleremo di lui piu a lungo 
in appreffo . 

Mefa morì poco tempo dopo 1* innalzamene 
to di Aleflandro all* Impero , e fe le decretarono 
gli onori dell’apoteofi . 

Mammea , a cui fola perciò reflava il cari- 
co di educare fuo figliuolo, crédette efferc prima 
d’ ogni altra cofa obbligata d’ invigilare , e at- 
tendere a confervare 1* innocenza de’ coflumi del 
giovane Principe . L’ efcmpio di Eliogabalo le 
moflrava a quali eccelli poteva giungnere la viva- 
cità e la leggerezza dell’età , fecondate dalla licenza 
del fupremo potere . Colpita vivamente da quello 
pericolo , cuflodiva per dir così , tutti gl’ ingrefli 
della Corte ,.e non permetteva che vi entraffe al- 
cuno di coloro, la cui condotta poteva effere le- 
gittimamente fofpetta . Allontanava feveraménte 
gli adulatori , i quali avrebbono potuto co’ loro 
malvagj configli nodrire le naicenti paffioni nel 
cuore di un giovane, e inanimarlo a fcuotere il 
giogo della ragione , e della virtù . Per prevenire 
le attrattive delle voluttà , faceva che fi occupafle 
in funzioni ferie e convenienti al rango fupremo. 
Faceva che intervenifle affiduamente ai configli, 
e che prefiedeffe ai giudizj ; e. non lafciando che 
pafTaffe nell’ ozio alcun’ ora del giorno , chiudeva 
la via, per cui s’infinua ii più delle volte la cor- 
ruttela . Ebbe motivo di gloriarfi del fucccffo 
delle fue attenzioni ; e la buon’ indole di Alef- 
fandro a (Tifi ita e perfezionata da una così eccel- 
lente educazione, lo fece diventare uno de* più 
amabili e più compiti Principi , di cui la Storia 
faccia menzione. Del che roderemo maggiormen- 
te convinti dalla deferizione , che farò or ora della 
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fua condotta, e del fuo Governo: ed indi pafle- 
rò a trattare delle due guerre , che occuparono 
gli ultimi anni della fua vita e del fuo regno. 

La fola cofa, che offerva Erodiano nel Go- 
verno di Aleffandro, fi è che non versò mai il 
fangue innocente, e che non fece morire alcuno, 
che non folle fiato prima giudicato, e condannato 
giufia tutte le neceffarie formerà. Quefio è certa- 
mente un dovere di rignrola giufiizia , nel quale noi 
non troveremo piuttofio alcun motivo di biafimar- 
lo, che materia per lodarlo. Mi quefio rilpetto 
per la vita degli uomini diventava una qualità 
affai preziofa per i Romini , i quali da Marc’ 
Aurelio in poi avevano provata quali da tutti i 
loro Principi una tirannica crudeltà . 

Lampridio fuppiifee alla fterilità'di Erodiano , 
e ci da modo non folo di fare una Storia accom- 
pagnata da tutte le fue circoftanze del regno di 
Aleffandro , ma di dipingere ancora il fuo carat- 
tere, e di efporre le mafiime, che feguiva quefio 
Principe nel governo , e nella fua pedonale con- 
dotta . 

Incomincerò dai fuoi riguardi, e dal fuo ri- 
fpetto verfo il Senato , di cui confervò , ed anche 
ampliò i diritti, in vece di procurar di diminuirli 
e di reftringnerli come avevan fatto il più de’ 
fuoi antecefiori , a ciò modi da una inopportuna 
diffidenza. Quindi non regolò fe non d’accordo 
col Senato gli affari fpettanti alle Provincie, le 
quali in virtù d 11’ ifiituzione di Augufio apparte- 
nevano a quefio Corpo. Tutti i Confoli che eleffe* 
fiano ordinar), o'furrogati, gli nominò co’Muf- 
fragj de’ S^natod . Prefe oltre di quefio il loro 
parere anche lopra quello , di cui aveva fempre 
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difpoRo unicamente 1 ’ Imperatore , come (opra la 
feelta de 1 Prefetti del Pretorio , ' e del Prefetto 
della città . Non nominò mai un Senatore fe non 
coll* approvazione , c col confenfo di quelli , a 
cui fi trattava di dare un compagno . In quella 
cola procedeva con una cura ed attenzione corri-* 
fpondente all’alta idea , che s’ era formata del ran-. 
go di Senatore. Afcoltava e pefava le raccoman- 
dazioni , e le teRimonianze in favore del foggerto 
propofto : e fe feopriva che i teftimonj , e quelli 
che opinavano lo avellerò ingannato, gli puniva 
lenza pietà come falfificatori . Credeva parimente 
di dover rinnalzare la dignità dei Senatori cogli 
efteriori ornamenti , permettendo loro di fervirlì 
di cocchj inargentati . Riguardando 1 * ordine de’ 
Cavalieri come il femenzajo del Senato, ne con- 
fervava con grandiffima cura lo fplendore, c non 
concedeva mai in effo 1* ingrelfo ad alcun li- 
berto • 

La Rima che dimoRrava pel Senato fu il 
motivo, per cui promofle al grado de’ Senatori i 
Prefetti del Pretorio. Quelli Offiziali, i quali 
erano Rati infin’ allora per P ordinario , v e dove- 
vano Tempre elTere eletti dall* ordine de’ Cavalieri , 
accopiavano in quei tempo al comando militare 
un gran potere anche nel civile. Giudicavano col 
Principe , e in fuo nome tutte le caufe d’ impor- 
tanza, e confeguen temente quelle, in cui trattavafi 
della riputazione, e della perfona de’ Senatori . 
AlelTandro pensò effere una cofa fconcia ed in- 
decente , che i Senatori averterò per giudici {em- 
piici Cavalieri Romani, ed affine di rimediare a 
sì fatto inconveniente , volle , che i Prefetti del 
Pretorio fortero ancor efli Senatori. Ma non vo- 
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lendo offendere il decoro , peccava , giuda V offer- 
vazione dei Signor di Tillemont , contro alla lana 
politica . La carica di Prefetto del Pretorio dava 
già da fe fola anche troppo potere a quelli che 
erano di effa inveititi : e perciò Aleffandro ag- 
giungendovi lo fplendore delle dignità, fomentava 
l’ambizione di quelli Minidri, e gli rendeva più 
terribili a’ loro padroni . Il progreffo farà vedere 
quanto giuda fia queda rifleffione . 

xbne^che Si com pi ace v a di onorare i Governatori delle 
dimortr* Provincie, che fi regolavano con integrità. Per 
viaggio gii faceva entrar feco nella fua carrozza: 
Datori di accordava loro confiderabili gratificazioni dicendo, 
che ficcome dovevanfi punire i ladri , fpogliandoli 
ai. aal della loro ingiuda preda , e riducendoli in uno 
dato di povertà , così dovevafi ricompenfare la 
probità colle ricchezze, che non aveva ricercate. 

Portò tant* oltre il rifpetto per i Pontefici , 
e per gli Auguri che permife loro più d’ una vol- 
ta di fottomcttere alla loro revifione alcune cau- 
le , che erano date da lui medefimo giudicate in 
qualità di Pontefice Maffimo. 

Il popolo riceveva ancor egli da quedo Prin- 
cipe de’ contraffegni di confiderazione , da’ quali 
lo aveva affato difufato il fado degli antecedenti 
Imperatori. Aleffandro lo convocava fpeffo, egli 
parlava come facevano al tempo del Governo Re- 
pubblicano , i Tribuni, e i Confoli. 

Scorgefi facilmente in tutta queda condotta 
un* impresone di dolcezza , di moderazione , c 
bontà del- di bontà . Quedo formava propriamente il fuo 
doua* or- zattere . Si rendeva acceflibile , e affabile con tut- 
<iinarìa . ti , fenza mai rigettare alcuno . 

4 18 a© 4*. Tutti gl’ ingreffi erano aperti per accodarfi a 
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lut, non v’ erano introduttori, de’ quali fi dovef- 
fe ottenere 1’ aflenfo : le porte erano guardate da 
femplici ufcieri , i quali avevano ordine di lafciar 
entrare tutti coloro, che fi prefentavano . * Anda- 
va ai bagni col popolo, dal quale non fi 'di ft in» 
gueva fe non per una clamide di porpora; • ' 

Non che foffrire che le perfone fe gli prò- 
ftraflero dinanzi , come efigeva Eliogabalo ^vole- 
va eflere falutato col femplice fuo nome: e fe al*r 
cuno aggiugneva o qualche getto; ó qualche pa- 
rola , che dinotafle f adulazione , era certo d’ir^ 
ritarlo, e doveva tenerfi felice* fe non gli dimo- 
Arava il fuo difpiacere, che con un rifo di dileggio,' 
il quale fignificava la d i fa pprov azione , e il di- 
fpregio . Vietò perfino ì’ ufo del titolo di Signo- 
re , che Trajan®, e parecchi altri buoni Principi 
avevano tuttavia ammetto . Nelle' lettere , che fe' 
gli fcrivevano , voleva che fi feguitatte lo> Rile* 
ufato tra i particolari , fenza riempiere la fopra- 
fcritta d’ una lunga litta di nomi pompofi , efpri- 
mendo unicamente la fua qualità d’ Imperatore , 
che era una diftinzione neceflaria . Quelli che 
andavano a vifitarlo, particolarmente i Senatori^ 
erano fempre invitati a federe . Vifitava i fuoi 
amici ammalati, ed anche quelli d’una mediocre 
condizione : andava a mangiare in cafa loro , ne 
aveva fempre alcuni alla fua tavola , i quali 
vi andavano familiarmente fenza un efpreffo in- 
vito . Defiderava , che fe gli parlattc liberalmen- 
te, e fe alcuno credeva di avere qualche confi- 
glio da dargli , lo afcoltava con attenzione : fi 
approfittava dall’ avvertimento , fe lo credeva giu- 
diziofo : o fe penfava di non dover feguirlo, al- 
legava , le fue ragioni * Penfava come Pefcennio 

Ni- 


lóo -Storta degl’ Imperata 
Niger intorno ai Panegirici confecrati ad un Prin- 
cipe vivente: gli giudicava ridicoli, e non com- 
portava mai , che gli rendefle un onore , che non 
pareva non eflere infetto di adulazione. 

Sua madre quantunque foffe una Principeffa 
di fpirito e di capacità, nulladimeno per un cer- 
to fallò molto naturale al fuo feffo , non appro- 
vava quelle maniere tanto /empiici e popolari, (i) 
„ Badate bene, difs’ ella un giorno , voi avvili- 
„ te là^'voflra autorità e la rendete difpregìevo- 
M le,* Io Ja rendo , rifpole egli (*), più dente 
da- jnquietudine , e più durevole „ . Meritava 
ch’un d bel detto folle verificato daH’avvenimento . 

. . \Aleffandro aveva la dolcezza impreffa per sì 
fatto 'modo nell’ animo, che la Storia gli rende 
quella gloriola t^ftimonianza , che {%) non lafcia- 
va paffar giorno , che non foffe contradillinto da 
tin qualche atto d’ una cosi amabile virtù. Ripe- 
teva- continuamente con un infinito piacere que- 
lla bella m >ffirna de’ Crifliani : „ Non fate ad 
w altri quello che non volete che fia fatto a voi 
,, medefimo,,. . Era fcolpita nel fuo palazzo in 
lettere majufcole: la faceva mettere fopra i pub- 
blici edifizj : e voleva che quando fi giulliziava 
un qualche reo , il quale aveva violati i diritti 
«fella . focietà , il banditore pubblicaffe ad alta voce 
quella ideila mafiima , come la prova della giullizia 
del fupplizio , ed una lezione per quelli , eh’ era- 
no 

(O Qiium ei obìiceret nimiarn civilitatem Mammaca ma- 
tir • . . . Meli arem tibi poteftatem & eontemptibiliorem Inferii 
fteijli • ille refptndit , fed fecuriortm , atque diuturniorem . 

C*) Teopompo Re di Sparta avea data poco appreffo una fo - 
migliarne rifpofla a fua moglie a proposto dello flabilimcnto degli 
Sfori , al quale aveva acconfentito . 

CO Dies nunquam tranfiit, qtiin aliquid manfuetum , civile- , 
pium face re t . 
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I to ivi' preferiti. La prendeva egli fteffo per re- 
gola della fua condotta nel che talvolta eccede- 
va, ufando generolità e clemenza verfo rei, che 
r avevano offelò. Lamprkiio riporta un fatto di 
quello genere, il quale parve al Signor di Til- 
lemont fofpetto di alterazione , e di abbellimen- 
to nella maggior' patte delle fue circostanze: e 
Con ragione, quando non vi fia entrata forfè la 
derilione..- ‘ 

Ovini o Camillo Senatore di gran riputazione 
fu acculato apprelTò Alefiandro di aver formata 
una congiura per innalzarli al fupremo potere ,. e 
il diritto fu verificato e provato . L’ Imperatore 
fece chi mire a fe Ovinio , e in vece di rinfac* 




9ì 


ciargli il fuo delitto , „ Vi fono molto obbli- 
gato, gli dille, del buon animo* con cui vi 
efibrte di caricarvi di un pelo * che mi oppri- 
„ me. n Lo condufTe immediatamente in Senato,, 
dichiarò che lo affociava all’ Impero, gli diede 
gli ornamenti Imperiali, e gli afTegnò un’ abita- 
zione nel palazzo. Quello non ò ancora il tutto. 
Volle metterlo in funzione, e lo fece partir* feco 
lui per una fpedizione, che aveva allora intra- 
prefa contro alcuni poooli Barbari ; Ovinio era 
aitai più delicato di Alelfandro , « e non poteva 
fopportare, come’ faceva egli, la-' fatica di fare 
a piedi le marcie militari. L’ Imperatore gli pro- 
curò i iollievi necelfarj- alla fua debolezza, pri- 
ma un cavallo ,- e poi una carrozza , mentre egli 
intanto fe n* andava a piedi . Se fi deve riceve* 
re tutto quello come vero, egli * è manifefto, 
che- Aleltanctao fi prendeva giuoco . Ovinio , ?1 
qu.Ue temeva che il giuoco non avelie a finir 
male 15 per lui . domandò con tanta inffanza la 
St. degl'Imp. T. XL L per- 
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pcrmiffione di ritirarli, che alla fine l’ottenne, 
ed andò a nafconderfi nelle lue cale di campagna • 
Alelfandro non prefe del Tuo attentato, che que- 
lla innocente vendetta . Gli lafciò pafiare tran- 
x quillamente alla campagna il rimanente .de’ Tuoi 

giorni. Ma Ovinio pagò ciò nullaoflante il fio 
della fua malvagia ambizione : ed alcuno (*) de’ 
feguenti Imperatori temendo, che non* rinnuo- 
vaffe i fuoi antichi progetti , gliene tolfe il mo- 
do, togliendogli la vita. v> 

Sua fer- La dolcezza di Alefiandro non procedeva da 

Caccia d»l debolezza , cd aveva pel vizio quell’odio rigoro- 

tuttUMi C ^ e * n un gi° v i ne cuore l’amore ar- 

niftri dei- dente della virtù . La prima cola che fece , fi fu , 
purgare il palazzo da tutti i miniftri di diffolu- 
Eiiogaba- tezza , eh’ Eliogabalo aveva in eflò raccolti. Gl’ 
J 0, infami dell’uno e dell’altro fefio furono tutti 

ignominiofamente cacciati ; molti rilegati in ifo- 
le deferte; e i più corrotti annegati nel,, mare • 
Alefiandro bandi ancora dai palazzo i nani , £ le 
nane , i buffoni ,, i cantori , le cantatrici , e i 
Pantomimi , e fra tutta quella feccia avendo fcel- 
to coloro , che potevano fervire di divertimen- 
to al popolo; gliene fece un prefente, per una 
condifcendenza , che i migliori Principi {limano 
bene fpefiò necefiaria . Gli altri furono diftribui* 
ti in varie città , le quali avevano 1* obbligo di 
alimentarli , affinchè non aggravaffero il pubbli- 
co con una mendicità contraria ad ogni buon or- 
dine . 

i i . . « 

Gli eunuchi, eh’ erano flati impiegati da Elio- 
gabalo ne’ più infami minifteri furono da Aleffan- 

. . dro 

Lamprtrfìo non nomina /’ Imperatore , per comando del 
quale Ovinio fu fatto morire , ma fi vede manifejlamente , ch'egli 
non può aver intefo di parlare di Alejfandro . . 
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<lro ridotti alle fervili funzioni , che loro fi con- 
vengono , e quello nemmeno prefio la fua perfo- 
ra. Dilpregiava, e detestava quelli inoltri, e non 
volle tenerne alcuno al luo iervizio. Ne lafciò 
alcuni alf Imperatrice fua moglie.- diede gli altri 
a de Signori Romani con efprefia condizione pe- 
rò, che le quelli fciagurati perfiflelfero ne’ loro 
vizj, e non fi correggefiero, non potettero gode- 
re del privilegio della nuova Giurifprudenza in- 
trodotta da Adriano in favor degli ' (chiavi , e i 
loro padroni avefiero diritto di farli morire di 
loro propria volontà , fenza ricorrere alf autorità 
del Giudice . '•••*" 

, Lo zelo di Alefiandro non fi rifirinfc unica- 
mente alla fua cafa . Proibì in Roma i bagni co- 
muni ai due fefiì : abufo proferittq già da Adria- 
- no , e poi da Marc’Aurelio , ma rinnovellato fot- 
to Ehogabalo. I vizj contro natura erano dive- 
nuti comuniflimi fra i Romani , ed avevano nel-* 
la città le loro pubbliche fcuole . Alefiandro eb- 
be penfiero di proibirli con feveriffimi Editti : 
e 1 avrebbe fatto , fe non avefle temuto , che que- 
lla orribile licenza , irritata dalla foggezione , 9 
dal divieto, non inondafie la città con maggior 
furore, e non difonoraffe , e infamafie anche le 
cale particolari . Si apprefe perciò al partito di 
foffrire un male per paura di farne nafeere un mag- 
giore , e fi contentò di ridurlo dentro certi limi- 
ti. Dimoftrò l’orrore che aveva per ogni forta 
di difiolutezza , non permettendo, che fi portafic 
al pubblico Erario il tributo , che pagavano co- 
loro , che ne facevano f infame commercio. De- 
gnava quello denaro al mantenimento del teatro, 
dell amfiteatro , e del circo . Finalmente condan- 
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nò il vizio coll* éfempio , che dava egli medefi- 
mo d’ una vita carta e regolata : e defiderando 
che tutte le perfone, che gli ftavano intorno pre- 
fentartero un’ idea di virtù , non ammetteva alle 
fue udienze fe non uomini dabbene, e accredita- 
ti nel pubblico, e proibiva alle donne di cattilo 
nome la libertà di venire a corteggiare f Impe- 
ratrice Tua madre,' e fua moglie. 

Tutto lo Stato aveva bifogno di riforma. 
Aleflandro fi applicò a quella grand’opera con vi- 
gore. Ho già detto che depolè, e levò d’ impie-' 
go tutti gl’indegni giudici, e Miniftri porti in 
carica da Eliogabalo. Fece inoltre una fevera re- 
vifìone di tutti gli ordini della Repubblica, dei 
Senato, de’ Cavalieri Romani, delle Tribù; e' 
delle armate ‘ e le purgò cacciandone, e reciden- 
done i membri cattivi e corrotti. Non la perdo- 
nò ad alcun reo. Que’medcfimi eh’ erano a lui 
congiunti col vincolo di amicizia , o del fangue 
fe furono da lui trovati viziofì , o macchiati- in- 
qualche capo d’ignominia furono puniti , o allon- 
tanati dalla fua perfona ’ La Repubblica, dice- 
,, va egli, m* è più cara che la mia famiglia. 

Non v’era alcuna forta di rei, che più odiaf- 
fe quanto i Giudici , che fi lafciavano corrompe- 
re dai denari, e i Magirtrati concuflìonarj . L* 
averfione , che aveva per cortoro era talmente for- 
te, che lo faceva dare in trafporti, che non era 
padrone di raffrenare . Alcuni Scrittori, che lo 
avevano veduto dappreffo, riportavano, al dir di 
Lampridio, che fe un ladro di quefta fatta fe gli 
prefentava dinanzi , vomitava la bile pura , e che 
le fue dita, per un moto in certo modo naturale, 
fi fagliavano contro il volto del colpevole, co- 
ree 
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me; per iflrappargli* gli occhj . Un Senatore co- 
gnominato Settimio Arabino , il quale era flato 
criminalmente proceflato lotto Eliogabalo.a conto 
delle lue ruberie , e delle Tue eftorlìoni, eflendofi 
preientato all’udienza di. Aleflandro per /aiutar- 
lo, quedo Principe elclamò con quella iftefla vee- 
menza , con cui' aveva gridato .un tempo Cicero- 
ne (*) declamando contro Catilina . „ , Dei del 
„ Cielo! gran Giove ? Come ? .Arabino non folo 
„ è vivo, ma entra in Senato! ‘Anzi fpera di 
„ deludermi :• tanto egli mi crede debole, e pri- 
„ va di giudizio „ < Aleflandro prefe una ringo- 
iare precauzione per rimuovere dalla Tua v,ifta sì 
fatti oggetti d’ indegnazione e in quel modo 
appunto che ne’ mifterj di Cerere Eleufina av- 
vertivali col mezzo di un Araldo chiunque non 
fi conofceva puro e innocente di non accodarli 
agli altari, così egli fece pubblicare un avvifo a 
chiunque fapeva di efler reo di ruberie e di ra- 
pine , di non comparirgli mai dinanzi, per timo- 
re, che convinto de’ Cuoi delitti,; non ne pagafle 
il fio colla fua tefta . 

. .Quelle non; erano vane minacele. Faceva la 
guerra a tutto potere a tal forta di uomini. Or- 
dinò , che coloro , i quali erano flati condannati 
per aver ricevuto denari nell’ amminiflazione del- 
la, giuftizia , foffero riputati infami; che non fof- 
fe loro permeflo di comparire in alcun pubblico 
luogo;. e, che fe mai aveffero ardimento di far- 
vifi vedere, quelli, che prefledevano al governo 
della Provincia, lo facelfero prendere, e rinchiu- 
dere in un’ ifola . Gli flava fommamente a cuore lo 

L 3 fmen- 

(*) 7 termini , di cui fi ferve Aleffandro fono prefe dalla pri- 
ma Catilinaria , o. i. Hic Umea vivi* . Viviti imo ctiam in 
Senatum venit. . 


1 66 Storia degl’ Imperat. 

fmentirc un Greco proverbio , troppo fpcflò vet- 
rificato dal fato, (i) „ Colui,: che avrà molto 
,, rubato , dando una piccola porzione delle fue 
„ rapine, sfuggirà il caftigo „. Si opponeva a 
quello abufo con grandi efempj di feverità . Aven- 
do un pubblico mihifiro prefentato in una caufa , 
che doveva giudicarfi dal Coniglio dell 5 Impera- 
tore , un falfo eftratto di carte , Alelfandro gli fece 
tagliare i nervi delle dita , affinchè non porelTe 
più fcrivere, e lo confinò in un’ itola. Un uomo di 
diftinzione, ma avido, e che amava le rapine, 
ottenne, mediante il credito di alcuni Re lira* 
«ieri eh* erano alla Corte deli’ Imperatore, un’ im- 
piego importante nella milizia. Quello impiego 
gli dava un gran potere , ed egli le ne fervi per 
lòddisfare alla fua inclinazione , e per rubare . 
Alelfandro , che vegliava iopra la fua condotta , 
re fu tollo avvifato .* lo fece chiamare in giudi- 
zio , e fece formare il fuo procedo, e volle che 
folle giudicato dai Re medefimi fuoi protettori. 

Il delitto fu provato : nè d’altro fi -trattava 
che di determinare il calligo , che meritava . 

„ Come punifeonfi nel vollro paefe i ladri „ ? 
dille l’Imperatore ai Re eh’ erano intervenuti al 
giudizio. „ Col fupplizio della croce, rifpofero 
,, eglino „. Alelfandro ebbe un fommo piacere 
di poter , fenza offendere la clemenza , efercitare 
im neceffario rigore, che gli era fiato dettato dai 
protettori medelimi del reo : e la loro fentenza 
fu efeguita . 

Quello favio Principe fi manteneva in piena 
libertà di punire rigorofamente la mala amriiini- 
ftrazione delle cariche, non comportando giam- 

mai , 

(i) ’O TT0?hx)t\£4>X£ 9 Ohlyx ÌH(peU%e 7 w» 
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mai , che i podi , che davano potere e giurifdi- 
zione , fodero venduti . Egli è neceflario , dice- 
„ va, che colui, che compera all’ingroffo , ven- 
„ da a minuto. Quindi io non potrei ufare fe- 
,, verità verfo colóro , che vendendo quello eh* 

„ hanno comprato, fi contentaffero di rimborfarfi 
„ di ' quello che : hanno fpefo. „ Taf era adun- 
que la fua condotti verfo i Magiftrati concuf- 
fionarj. - • 

Una fpecie di pubblici ladri ancora piti mal- 
vagi f° no coloro, i quali vendendo il credito che 
hanno appretto del Principe, fi fanno tiranni de* 
particolari, da’ quali cavano a forza il denaro j 
nemici dello Stato, di cui riempiono i polli con 
f ridditi incapaci di fervirlo , nemici del buon no- 
me del loro Principe, che difonorano con cattive 
elezioni, e che fanno riguardare come un balor- 
do, del quale fi beffano a loro talento. Spetto 
anche fi fanno pagare per fervizj che non han- 
no fatto , abufandofi della credulità di guelfi , che 
fono acciecati dall’ ambizione , e dalla paflione 
delle ricchezze. Un tale procedere chiamavafi al- 
lora , come abbiam già detto , vender del fuma . 
Aleffandro conofceva tutto quello , e perciò non 
giudicò alcun altro abufo più degno della* fua fe- 
- verità . 

Uno de’ fuoi fchiavi , il quale aveva eferci- 
tato quello traffico , ed aveva ricevuto cento mo- 
nete d’ oro da un Offiziale di guerra , fu per fuo 
ordine pollo in croce fulla ftrada, per cui dove- 
vano fovente pattare gli fchiavi del palazzo per 
andare alle cale di diporto dell* Imperatore . 

Il fupplizio di Vctronio Turino fece affai più Supplico 
rumore. Turino s’ era infinuato nella grazia di 1 urin * 

L 4 Alef- 
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A le riandrò , ed aveva guadagnata, 1* fua confi len- 
za . Se .ne abufava per vender del-.- fumo."- Dava 
ad intendere di poter ogni cola appretto il’ Impe- 
ratore , che al f«o dire , governava come un fan- 
ciullo, Prometteva la fua protezione , e -la faceva 
comprare a . cao prezzo, e Rovente/ fenza metter- 
vi nulla del ilio . Nelle caule prendeva foventc 
denari da tutte due le parti;*, e, non fi difpen- 
fava alcuna carica alla Corte , o nell’ Impero , 
che non gli paga (Te tributo. Alettandro fu infor- 
mato di quello infame maneggio , • e Rimò cofa 
non indecente al fuo rango il tendere un’ infidi» 
oli avidità di quello infedele minifiro, per avere 
contro di lui una prova manifefia cd. evidente • 
Certuno d’ accordo coli’ Imperatore brigò pub- 
blicamente una grazia , ed implorò fegretamentc 
l’appoggio di Turino. Quefii promile di parlar 
dell’affare, e nulla fece. Ottenuta la grazia Tu- 
rino pretefe , che fi dovette riconofcerla da eflo 
lui: e volle la fua mercede, la quale gli Rida- 
ta in prelenza di tefiimonj. Allora l’Imperatore 
lo fece accufare .. Turino non potè difenderli, nè 
negare un delitto provato colla teflimonianza di quc* 
medefimi , che avevano avuto parte nel negoziato# 
Siccome Alettandro voleva dare di lui un «Tempio, 
fomminifirò ai Giudici la prova di moltiffimi al- 
tri traffici ugualmente od ioH , di cui s’era T accu- 
bito reio colpevole , e che erano refiati occulti 
perchè niuno aveva ofatò attaccare un uomo , che 
atterriva col fuo credito. Dopo quefie dichiarazio- 
ni , Alefiàndro credette che la fua («verità non 
potette, ettere riprcfa e biafimata , ed affine di pro- 
porzionare il fupplizio alia colpa ordinò che Tu- 
rino fotte attaccato nella pubblica piazza ad un 

palo. 
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palo, a piè del quale, fi raccoglieffero delle legna 
verdi, ed umide, le. quali non mpndaffero , quan- 
do vi fi applicato il fuoco, che fumo. Quindi 
Turino mori affogato , méntre il pubblico bandi- 
tore ripeteva di quando* in quando ad alta voce 
quelle parole. „ Colui . che ha venduto del fumo, 
è punito col fumo, * , * : . 

Un tal rigore era molto atto c proprio -per 
arrecare i progredì del male j ed Aleffandro vi 
aggiunfe dal canto fuo , una nuova precauzione. 3I * & 
Atfìn d’impedire, che coloro, ,che a, lui fi acco- 
llavano, non potetoro fingere difeorfi avuti , con 
effo lui, nè portare in fuo nome parole , eh’ ei 

non aveto dette , (labili di' non accordare udienza 

- * •*« 

fegreta ad alcuno, fe* non al folo Ulpiano: .ec- 
cezione affai gloriofa per quello Giurifconfulto , il 
quale , per vero- dire, la meritava per la fua 

y i 

la feve- La fua ra- 
rità di Aleffandro giugneffe fino alla crudeltà ..Le ver ’ t * n0fl 
condanne, pronpnziate che erano, avevano il loro far fi di 
effetto , ma voleva ed aveva cura , che foffero ecc£ffo • 

rare . ■ 

• • . 

Era anzi benefico per natura, e la fua libe- Fu ìibera- 
ralità fi fece fentire , e al pubblico, e ai partico- fi co e # bcuC ~ 
lari. Fece durante il fuo regno tre diftribuzioni 
di cofe commeftibili al .popolo , e tre liberalità 
in danaro ai foldati .; Severo aveva ftabilito un 
fondo per dare regolarmente una cèrta quantità 
d’olio ai cittadini. Quella gratificazione fu non 
intieramente levata, ma molto diminuita fotte 
Eliogabalo , i cui miniflri , uomini fenza onore 
e fenza probità, non penfavano che: a rubare , e 
ad arricchirli con ogni forta di mezzi. Aleffandro 

la 


probità* -, 

Per altro non. convien credere che' 
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la riftabill nel fuo intiero, e quale era ftata or- 
dinata da Severo, E Tentò la città di Roma dalla 

' * • f «s 

contribuzione fuppofla volontaria , che pagavafi agii 
Imperatori vittoriofi a titolo di corone. Attento 
al pubblico comodo fece coflruire de’ bagni ne* 
quartieri, i quali non avevano. Usò una lomma 
attenzione per impedire la careftia e l’incaricamento 
de’ viveri : e ficcome il cattivo governo di Elio- 
gabalo aveva vuotati i grana; di Roma , così 
Aleflandro comprò del fuo i grani per riempirli. 
Accrebbe il numero de’ pubblici granaj , e ne fab- 
bricò de’ nuovi per ufo de’ particolari , i quali 
non avevano luogo commodo per rinchiudervi le 
loro biade. Confermò la coftituzione di Adriano, 
nella quale accordava la proprietà de’ tefori a co- 
loro, che gli avellerò ritrovati. Se accadeva una 
qualche gran calamità j- fe le città erano (late tra- 
vagliate da un qualche tremuoto , le follevava , e 
le foccorreva , non col rimetter loro le gabelle 
e le impofizioni , ma con effettivi doni , i quali 
fervilfero a riparare i danni fofferti . La lua giu- 
diziosa bontà ftudiava i bifogni per applicarvi i 
rimedj . 

Trovava piacere nel dare a’ poveri , e par- 
ticolarmente a quelli, che^dovendo foflenere un 
qualche rango, mancavano delle facoltà neceffa- 
rie, fenza loro colpa. Dava loro terre, fchiavi , 
cavalli , mandre , e tutti gli ftromenti neceflarj pel 
lavoro, e per la coltivazione de’campj . Imperocché 
le liberalità di quello genere erano da lui giudica- 
te pili* utili y e meglio intefe di quelle fatte in 
denari. 2 Se accordava foccorli di denaro, gli da- 
va ferii pre a titolo d’ impreftito. Aveva flabilito 
un banco , dove tutti coloro che fcarfeggiavano di 
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denari,’* ne trovavano, ad un cenio mediocre. In 
certe occafioni imprecava fenza in tene {Te j ma a 
condizione , che la fomma im pretta ta fotte impie- 
gata nell’ acquitto di qualche terreno, col pro- 
dotto del quale farebbe ttato rifarcito del denaro 
sborfato. Se operava in tal modo non lo : faceva 
motto da un fordido rifparmio , ma per pre veni-, 
re la pigrizia c 1 ’ ozio , e per animare e flimo- 
lare l’ induttria . Sapeva effere liberale,, e magnifk 
co, quando lo efigevano le congiunture. Fabbri- 
cò fpeflo delle . belli fli me cafe per farne poi Tubi- 
lo un prefente . Preveniva i defiderj di quelli , 
eh’ erano trattenuti dalla timidezza , ,, Perchè 
„ non mi chiedete voi nulla ? diceva loro . Ama- 
,, te. meglio dolervi fegrctamente , che Tettarmi 
,, obbligati? „ Ma voleva, che le fue liberalità 
foflero Saviamente difpenfate; utili a quelli., che 
le ricevevano, ed onorevoli al Principe , che le 
faceva: e confiderandofi (1) come difpenfatore , e 
non come proprietario delle rendite dello Stato , 
non fi credeva permetto d’impiegare ne’ fuoi pia-, 
ceri , o ne’ piaceri delle perfone fue confidenti le 
foftanze , e il fangue delle Provincie . » 

Una magnificenza così ben regolata non efau* seppe f 0 u 
rifee le pubbliche finanze. Quindi Aleflandro lcvare . * » 
trovò il mezzo, quantunque donaffe molto, di tem^e 
follevare i popoli col diminuire talmente le im* buon n<ì '~ 
pofizioni , che quelli, i quali fotto Eliogabalo^J^' ; 
pagavano di tafla dieci monete d’oro, fotto il 39. 
fucceffore, non ne pagavano che il terzo d’una; 
il che viene a formare una differenza uno da a 
trenta. Non che adunque cftendere oltre il do- 
vere 

CO Nefas effe dicens , ut difpenfator publicus in dele&atia- 
nes fuas & fuorum convertcret in quod provinciale* dediffept. 
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vere le ragioni del Fifco, che l'otto gl’ Impera** 
tori Romani erano una iofgente di venazioni , le 
moderò con leggi piene di umanità'. Conofceva 
di quanta importanza fotte, che l’erario del :Prin- 
cipe foffe ’ ripieno : ufava intorno a quello una 
grandittima attenzione , guardandoli • tuttavia Tem- 
pre dall’ offendere in conto alcuno la dolcezza , 
1* equità * e nullaoftante che folfe affai rifpettofo 
verfo Tua madre, iliccome quella Principeffa com- 
nrendabìliffima (l) per' molti”-. altri capi, .aveva 
lina gran debolezza pel denaro, e non era molto 
fcrupolofa * intorno ai mezzi di adunarlo , le di- 
moftrò piu volte la ; Tua indignazione per le in- 
giuflizie , che commetteva. Felice fe avelie avu- 
ta la forza di impedirle. I Finanzieri non ebbero 
alcun credito appretto di lui . Chiamava i Pro- 
curatori delle lue rendite nelle- Provincie un ma- 
le neceffarid. Gli puniva con ogni rigore , fe fi 

rendevano rei di mala amminiftrazionc : non ac- 

» » 

cordava loro che una mediocre con Iterazione , fe 
fi diportavano bene* e non gli lafciava in carica 
più A al un anno . '• 1 ‘ 

Una faggia economia , neceffaria ai Principi 

^cuuuima . J i .. . , i r r 

di quefto non meno che a particolari, regolava la lpeia di 
Prìncipe. Aieffartdro *• e la femplicità di quefto Imperatore, 
potrebbe Fare arroflire il lutto, che s’ è introdot- 
to a’ noftri giorni anche -tra le perfone d’ una 
mediocre condizione. La fua tavola era frugale, 
ed una moderata ed invariabile preferizione ne 
Affava il fervizio. Il pane, e il vino, le vivan- 
de, in fbmma ogni cola aveva la fua tariffa: e 
divideva la falvaggina \ che fe gli recava , co’ 
fuoi amici, particolarmente con quelli che fape- 


Saggia 
economia 


va 


CO Muliet fannia , Cui avara • Lumfrid, Al, 14. 
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va nón potercene comodamente procacciare. Non 
ne mandava ai ricchi. I conviti medefimi di ce- 
rimonia che , T ufo T obbligava a dare . ai Grandi 
dello Stato * non erano per lui un Sufficiente mo- 
tivo di difpenfarfi dalla legge d’ una modella fru- 
galità . La differenza non cadeva che lopra la 
quantità,, e non fopra la qualità. Per altro ama- 
va poco * que’ numerofi conviti, che degenerano 
tanto facilmente in una tumultuofa compagnia, 
e. chiamava quello un mangiare al teatro, o al 
circo ., Trovava un affai, maggior piacere nel ve- 
dere alla fua tavola una feelta adunanza d’uomi- 
ni dotti e virtuofì , ne’ difcorfi de’ quali diceva 
di trovare nell’ ifteffo tempo diletto e pafcolo (1) . 

Non conobbe mai Tufo del vafellame d’oro.. 
La fua argenteria non olrrepaffava il pefo di du- 
gento ..libbre. Se in certe occafioni ftraordinarie 
e folenni non gli ballava , ne prendeva ad impreftito . 

.* La fua cala, i fuoi equipaggi , il fuo guar-* 
darobba , in fomma quanto a lui fi apparteneva, 
era regolato full’ ifteffo lìftema della fpefa della, 
fua tavola . Non voleva avere fe non quel nu- 
mero 'di minili ri , ch’era neceffario pel luo Ser- 
vizio y ‘ affinchè lo Stato non foffe . obbligato a 
pagare uomini oziofi . Non impiegava ne’ vili 
Icrvigj del palazzo , come fono quelli di ftaffie- 
ri , cuochi , fornai, cc * di fimil fatta, che 

Schiavi. Ed avendo riguardo alle perfone di li- 
bera condizione fi atteneva dall’ avvilirle con mi- 
nifterj , i quali erano da’ Romani riputati fervili. 
I fuoi Schiavi portavano Sempre l’abito propri® 
del loro flato , e non comportava , che lo nobi- 

, litaf- 

CO Ut haberet tabulas litteratas, quibus fe recrea- 

ri dicebat & pafei • 
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litaffero colla ricchezza dégli ornamenti . Quel-' 
li, che lo fervi vano à tavola, anche ‘nelle fette 
più dipinte, non portavano mai oro fu loro ve- 
diti . I foldati medefimi, 'che dovevano fargli 
corteggio nelle pompe folenni, non rifplendevano 
per 1 oro , nè per la 'feta . ’ Erano vettiti in un 
modo , che gli adornava , ma lenza fatto . „ La (i) • 
maettà dell’Impero, diceva egli, fi foftenta col*' 
„ la virtù, non coll’ottentazione delle ricchezze. 

Egli mede 'imo non portò mai vefti tutte 
di feta, e non usò che di rado quelle, nelle 
quali vi entrava quella -materia allora tanto pre- 
ziofa . E* foverchio offervare che confervò atten* 
tamente la decenza del fuo rango, attenendoli fem* 
pre nel vettito alla maniera de’ Romani , e sfug- 
gendo ogni ttraniero abbigliamento j che non pre- 
le ’ mai 1’ abito militare in Roma , nè in tut- 
ta E Italia , e che fi contentò della toga , la qua- 
le dinotava 1 la modeftia e la pace . Ma è ben 
una cofa affai ttrana e fingolare che non aveffe 
una toga pretella, e ornata di palme in ricamo,’ 
e che quando era Confolo fi fervi ffe di una di 
quelle, che fi cuttodivano nel Campidoglio, co- 
me i particolari, che diventavano Confoli , o Pretori. 

Eliogabalo aveva adoperate le pietre-' prezio- 
fe fino fopra le fcarpe . Un lutto tanto infenfato 
era contrarittimo all’inclinazione, e alle mattime 
di Aleffandro . Ma fece ancora di più . Vendette 
l’e gioje della corona , dicendo che una tal forta 
di ornamento non fi conveniva agli uomini ; e 
che le Principeffe medefime dovevano in quello 
contentarli unicamente di quello che l’ufo ren- 
deva indifpenfabile e neceffario . Portò tant’ oltre 

• • . ■ , la 

m • • 

CO Imperlum in virtute, nan in desore. 
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la feverità fu qucfìo capo , che avendo un Am- 
bafciadore draniero* fatto dono all’ Imperatrice fua 
moglie di due perle d’ una Angolare, bellezza , e 
grodezza , volle prima venderle j e dipoi , non 
avendo trovato compratori, le confacrò a Venere, 
facendone due pendenti alla ftatua di quella Dea . 

Quindi ( 1 ) i coftumi dell’Imperatore e del- 
le Principede della Corte erano una cenfura vi- 
vente , la quale produde un ottimo , e felice ef- 
fetto . I principali Senatori riformarono la loro 
condotta fui modello di Aledandro, e le dame fo- 
pra quello dell’Imperatrice* 

Alcuni forfè troveranno materia di critica- 
re in quello ch’ho fin qui con elogio riportato. 
Penferanno peravventura , che quello Principe por- 
tafie all; eccedo le fue economiche attenzioni , 
e che quello, ch’io chiamo modeflia e femplici- 
tà , abbia in fe un ombr$ di avarizia . Ma non 
fi deve omettere di oflervare y . che aveva a foflc- 
nere enormi fpefe rifpetto alle milizie , a cui non 
badava che dede. la paga,, ma di cui doveva in- 
oltre conciliarfi l’affetto con idraordinarie libera-, 
lità . I foldati Romani avvezzi ad edere adulati 
da’ loro Imperatori , erano divenuti infoienti , tu- 
multuofi, e lediziofi , e non fi calmavano, fe non 
col denaro, Aledandro ;non aveva introdotto per 
edi il codume di far prefenti di cofe ufuali . ^Egli- 
no non fe ne farebbero contentati . Era codrctto 
a didribuir loro 1’ oro e 1* argento a piene mani 
e malgrado tutto quedo non prevenne affatto le 
loro ledizioni , e dopo averne calmate molte con 
fatica e pericolo , ne fu alla fine la vittima ; Sic- 
r ^ come 

(O Prorfus cenfuram fuis temporibus <fe moribus propriis 
geflSt Imitati funt eum magni viri , & uxorem chij matrona per- 
nobilis. 41, 
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tome adunque le circodanze l’ obbligavano per una 
parte a dar molto, e per l’altra era rifoluto di 
non* angudiare ed opprimere i popoli, ed anzi di 
diminuire le i mpofiz ioni , ' cosi chiamava in fuo 
foccorfo la fua fola economia * e fondata (opra 
tali principi non può ch’effer ‘commendata . Quin- 
di fe ne gloriava, e non omerreva alcuna di quel- 
le cofe, che potevano favorirla: come lo prova 
la riforma , che fece nelle monete . 

Gtcnav. ds - j Romani non avevano mai avuto fin dalla 

PcC l'Ct» r t * * 

in. ij. piò remota antichità che una (ola fpecie di mo- 
neta d’ oro , eh’ io chiamerò feudo per comodo del 
difeorfo .‘‘Queda moneta pefava due denari e n-.ez- 

Ltmprìd. 20 , e valeva venticinque' denari d’argenro. Elio- 
gabalo, il qfuale amava la profusone, fece conia- 
re degli feudi doppj , quadrupli , ed am he mone- 
te di dieci,. di cinquanta, di cento feudi d’oro. 
Dà quefto* nalceva che nelle liberalità fatte di ma- 
* no in mano, l’ Imperatore fi vedeva fpeflfo obbli- 

S ato ad eccedere lagiuda mifura , e che dove 
ieci monete' d’ O’O farebbero barite, gli con- 
veniva dare pel valore di cento; Un tale abufo 
non isfuggì alla vigilanza di Aleffnndro. Prolcrif- 
fe, e bandì tutte quede monere d’ un pefo efor- 
bitante, e volle che fodero riputare lolamente me- 
tallo . Non fi contentò di ridurre le cole dentro 
-i limiti ' dell’ antica moderazione, ma fece batte- 
re de’ mezzi feudi d’oro; e de’ ferzi di feudo; 
mediante* i quali poteva proporzionare i fuor doni 
giuda la differenza delle circodanze , e delle perfone . 

Quantunque religio fi (fimo , ficcome non tra- 
Iafcierò di far offervare , le lue 'offerte ne’ tempj 
non erano per niente magnifiche. Egli non offrì 
mai oro,, ma cinque o fei. libbre d’argento al piu . 

♦ Qucl- 
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Quelli erano i prefenti . che . confacrava al ; culto 
degli .Dei . Ripeteva fpefifo e volentieri quel mez- \ 
zo verfo di Perfio: In fa ritto .quid fàcit ì aurumì Perf. Sst. 

Cola ha a far 1 oro nelle^cofr.fante?’ .. . 1I% v * 69é 

Usò con. maggior ragione, quella leverà eco- 
nomia . nelle gratificazioni che faceva, a coloro ; 
e Aiti de quali non hanno' peri -^oggetto che JJ 
piacere. Si fa a qual ? fegno giugneffe la paffione 
de Romani per le rapprelentazioni comiche e fo- 
prattutto per quelle dei Pantomimi . Non rifpar- 
m la va no cofa veruna per ricompenfarli , e foven? 
te 1 più ricchi fi rovinavano cogi’immenfi doni 
che loro facevano i Aleffandro amava gli fpetta* Lam P rt ^ 
coh ’ e vi andava fpeffo : ma non iflimava colo- ^ 3J * 
ro, che lo divertivano , più; di quello che meri* 
tavano , Diceva che Infognava nodrirlr,-come 
un padrone nodrifee i .fuòi fchiavi , ma non ar- 
ricchirli . Non diede mai ! loro alcun vafaUd’ oro 
0 ar gento . Una leggiera fomma in denaro era 
tutto quello, che; potevano fperare da lui.» lol- 
le perfino loro gli abiti - di ftoffe .preziofe, eh’ 
eiano fiati ad elfi dati da Eliogabalo. * ‘ 

Credefi comunemente, che 1* attenzióni , di Mire rubli- 
economia producano , o dinotino la piccolezza dell’ 
animo « L .efempio di Aleffandro * bafta per . di- dr ® neI1 » 
firuggere quefto pregiudizio . Economo a quel few coloro thè 
gno come l ho dipinto , fu capace d’ idee elevate promove- 

f il *^ 0 B ovcr no era fondato e diretto fecondo r£he lc 
le maffime più fode e fublimi. ’ 

-r Ei (1) non confiderò le cariche come grazie 

i 1113 come minifterj da adempierli . 

Per ottenerle, conveniva meritar la fua ftima* e 
- Strdegflmp. T. XI. ‘ M quel- 

neficium P r-a ldC j ’* ^ r .°? onruIe J» & legatos nunquam fecit ad be- 
ne n cium , lì ed ad ;udiciu*i vei fuum vcl Scnatus . 
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quella del pubblico . :Aveva> anche f (i) per 
m'a cHe coloro ,- i quali- fuggivano le dignitài, ne 
foffero i piu, degni ,Vje ..^he* fi dovefferò innalzare 
quelli , che teme vana !gi’;im pieghi r e non quelli, 
che gli cercavano . Lodava molto la pratica , che 
era fin d’ allora iir ufo nella Chiefa CrifHana , di 
promulgare pubblicamente^ i nomi di coloro, che 
dovevano effef promoffi.al Sacerdozio, affinchè fe 
alcuno aveva da rinfacciar loro una qualche cofa, 
fi poteffe venirne rinrehi aro, ed efaniinarla . Alef- 
fandro imitava quello: metodo , e pubblicava an- 
ticipatamente i nomindi coloro ^ che aveva; dife- 
gno di creare Governa tori.» di Provincie . Ma non 
voleva .però provocare contro di loro l’invidia , 
c la malignità ; >Efigeva , che i: fatti foffero pro- 
vati erravi, altrimenti gli accusatori erano pu- 
nitircocme rei di calunnia.. ; . 

*■, /.' Una delle fue* maffime ancora.fi era,. ( 2 ) che 
faceva d’uopo che ciafcheduno fapeffe il mefliere, 
che fi. addoffava j .e perciò non promovjgva alle 
prime, cariche fe non** uomini capaci di < foftenerle 
da fe; e che non aveffero bifogno d’ edere diretti , 
ma Ifolamente affiditi da’ loro affeffori 

Governatori di Provincie feelti con ' tanta 

forbita#- CUra n ° n P° tcvan0 n0n e ^ er rifpetÉati: £ 1* Impe- 
trava. ratorc medefimo gli. (limava moltòyjficcome ho 
già oflèrvato. Non diede fuccefforcdd alcuno che 
non diceffc a colui, che ufeiva .di carica^*, La 
Repubblica vi rende grazie „ ; e che non; do» ri- 
„■ , . I ’/ . •* 7 «” !• « I ì Xt>m- 

• * ‘ r f . • *- 'j .*■ f- 

(O dicens, Invito; non ambiente; in Repubblica 

tollerando* • * - •*' -•'i ii i.' * ■ IJCI'jITO 

CO Eosefle promovendo; qui perfe Rempublicam gerere pof- 

fent , non per afóffore; unumquemque id agere debere 

quod noflèt ... . 
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«ompenfade co» una liberalità, che gli delle il 
modo di vivere fecondo la fua condizione* 

» L’intenzione di Aledandro non era * eh# 1* Atteoxfo. 
amminiftrazione degli affari pubblici r arricclùfle 
quelli a; cuii’ affidava ma pop pretendeva pem* P er,co,< > *i 
men che folle loro gravofa, I ProcQploU, e i Pro** r0irinarfi * 
pretori erano Rati Tempre fpefati di qu<l^> della 
Repubblica., A ugudo aveva filfato per quello og- svet. Aug . 
getto una certa , fomma . Aledandro amò' meglio 
fomminidrar loro argenteria , equipaggi, e fervi* 
il tutto modeftamente, e a condizione che al .lo* 
ro ritorno avrebbero redimiti i cavalli,, e gli 
fchiavi , e fi farebbero ritenuti il rimapepte,. quan- 
do fi fodero ben diportati , o al contrario avreb- 
bero pagato quattro volte il doppio di quello , 
che tutto quello valeva , quando fi fodero mal 
regolati. ^ ^ 

Lo ftelfo fpirito di equità Io mode a difpen- 
farli dall’ obbligo di dipendere i loro Affelfori . * 

Pefcennio Niger aveva avuto quedo penfiero, 
AlelTandro lo recò ad effetto, aflegnando falarj 
agli alTeffori de’ Proconfoli , e de’ Propretori nelle 
Provincie . 

Il Confolato altro non aveva conservato del oinainut- 
fuo antico fplendore, che una : vana apparenza., e fe de^Cmi- 
la necedità di fare enormi fpefe . AlelTandro di- Colato, 
minuì le fpefe, affine fenza v dubbio* di rendere 4 *’ 
accedi bile al merito, quantunque poco, provveduto 
de’ beni di fortuna , una carip? ,ì|a qual’ era ri- 
guardata come l’apice degli onori* . ♦ 

La fua vigilanza e la fua attenzione fi eden- ^gs* fi*-, 
devano fu tutte le parti dello Stato, e fece un gran e 
grandidimo numero di Leggi , di cui ci deve turità • 
molto rincrefccre di non avere un T efatta e didin- 1 * 4 *‘ 
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tà cognizione: ma lappiamo che non contento di 
averle fatte, volle che foffcro clcguite, e che egli 
medefimo le offervava : prova d’ uno fpirito fermo 
. e giudiziofo. Noi non poffiamo oltre a quello 
: dubitare che non fofferofaviffime, attefa la ma- 
turità , con cui erano efaminate e difcuffe , prima 
che fi déterminaffe a pubblicarle . Erano prima 
propofte in un Configlio di venti, od anche di 
cinquanta Senatori , tutti dotti nel Gius y ed in- 
umiti delle 'rhaffime del Governo. Si dava loro 
tempo di riflettervi fopra , e di ponderarne i van- 
taggi ' e gl* inconvenienti . Indi dicevano il loro 
parere,: e i motivi fu quali appoggiavano il loro 
pentimento. La legge, che paffava era il rifiata- 
to di quelle deliberazioni . 

'• Quello è quanto polli am dire fu di quella 
materia, la quale dovrebbe effer ricchiffima * Lam- 
‘ p ridio non riporta che alcune coflituzioni attinen- 

ti al buon ordine della città , le quali meritano 
appena di elfcre riferite . Alclfandro iftituì ne’ qua- 
tordici rioni della città quattordici Ifpettori , tut- 
ti Confoli , i quali dovevano formare il Configlio 
del Prefetto di Roma* e giudicare infieme con 
elfo lui tutte le caufe, che portavanfi al fuo Tri- 
bunale. Diflribuì in differenti corpi tutte le arti, 
e i meflieri, dando loro Sindici, e Giudici. Eb- 
be parimente il penderò di dillinguere le condi- 
zioni colla qualità de’ vediti . La fua mira era 
fenza dubbio di? metter freno al luffo , il quale 
turba e confonde tutti oli Stati . Ma Ulpiano , c 
Paolo, a cui comunicò il fuo progetto, renarono 
colpiti dal pericolo delle dedizioni, fe in- una cit- 
tà tanto grande, qual’ era Roma, al menomo ru- 
more di riffa, T abito di ciafcheduno diventale 
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per, tutti i fuoi pari, come un legarle di ,riunirfi f : 
c il Principe cedette alle loro ri rpoftranze* ..Sene- 
ca attedi eh era fiato una volta propofto in Se- 
uato di contraffegnare la didinzion? degli (chiavi, 
e delle perfone libere, con quella degli abiti; e 
che i piu faggi penfarono, che non tornafie conto 
di rendere troppo manifefta agli fchiavi la fupe- 
riorita : del loro numero in confronto di 'quello 
delle perfone di libera condizione r- 

Un* Principe tanto .virtuofo qual’ era Alef- 
fandro aveva intereffe nell’ onorare la virtù • Ab- 
biam .veduto , come la proteggeva, e .la ricom- 
penfava: ne vivi.. La rifpettava ugualmente in 
quelli,, eh erano morti, e la , gloria* de’ grand’uo- 
mini de fecoli pafTati gli era cara,, e, preziofa .. 
Raccolfe nella piazza di Trajanojle ftatuc degl’ 
Imperatori divinizzati , e degli illudri Capitani 
, he erano fparfe quà e là in diverfi 
luoghi delia città, e le ornò' con ifcrizioni , le 
quali contenevano : il racconto delle loro imprefe, 
e l 5 elogio . delle .loro virtù. Aveva nel fuo pa- 
lazzo due cappelle , dov’ erano confecrati i prin- 
cipali oggetti del fuo culto in -due claffi , una 
detonata alla virtù , e l’ altra alle doti 'dello fpi- 
rito. Nella prima aveva collocati i buoni Prin- 
cipi /t tra quali metteva Aleffandro il Grande, ed 
inoltre i fapienti , i quali erano flati per le loro 
iftruzioni i benefattori del genere umano , Àbra- 
mo, Otfeo, Apollonio Tianeo , e finalmente Gesù 
Grido : : bizzarro mifcuglio , ma che fa tuttavia 
vedere la difpofizione , che aveva quedo Principe 
di '.venerare la virtù, dovunque credeva di ri- 
trovarla. La feconda cappella era detonata agli 
Eroi nelle armi e nelle Lettere, Achille, Cice- 
‘ . M 3 • ro- 
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rone , Virgili#* che chiamava il Platone • de* Poc- 
\ , ti , ed alcuni feltri - uomini’ famofi . Offeriva ogni 

• * v.f • 1 ^ * i • * O 

giorno facrifizj in quelle due cappelle , ed anzi 
incominciava la fua giornata da quello atto di 
religione , dividendo poi il rimanente del ^giorno 
•fra gli affari ,‘fe la indifpenfabile ncceflità di gual- 
che lbllievovd ‘ » ’ « *. ' « 

buzione fi " IthpiegaVa la maggior parte della mattina 
delie ore nell’ affaticare co’luoi Miniflri , levandoli a tal 
1 gior- oggetto - anche prima del 'giorno , "fé il bifogno 
lo richiedeva, e pàffando in quella occupazione 
molte ore di*feguito -fenza che appariffe mai 1 in 
lui un legno di noja V ò di mal umore. Una fron- 
1 te fempre ferena , una perfetta tranquillità ed 
uniformità- di 1 animo raddolciva la fatica, è per 
; lui , e per gli* altri 1 Dipoi impiegava qualche 
tempo nella lettura , >c negli efercizj del corpo, 
come nella lotta- * nel torio , o nel giuoco della 
palla * prendeva il bagno , pranzava rare volte, 
eontentandofi per l’ordinario di un poco di latte , 
e di pane per foflcntarfi : e dopo mezzo < giórno ri* 
pigliava le fue occupazioni , fi faceva leggère le 
lue lettere, le correggeva 'di fua mano , e le fot- 
toferiveva . L’ umanità di quello 7 Principe fi fa- 
ceva anche quivi vedere , facendo federe i- fuoi 
fegretarj , quando erano fianchi di ftare troppo 
lungo tempo in piedi. ( . 

Non riceveva la Corte fe non dòpo aver 
adempiti tutti quelli doveri . Andava fpeffo agli 
fpettacoli , per cui aveva dell’inclinazione. S’era 
procurato nel fuo palazzo un divertimento affai 
innocente. Aveva formato un’ uecelliera d* ogni 
•forta di uccèlli, pernici, fagiani, anitre, pavo- 
ni , e piccioni . Quello piccolo popolo gli rappre- 

• • icn* 
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latitava una leena, che mqlto lo divertiva .' E’ dif- 
ficile, che un Principe fi ( di vertifea con .minore . . 
fpefa. Nulladimeno A leffandro nop voleva, che 
il fuo erario non aveffe f aggravio di quella fpe* 
fa. Faceva vendere al mercato i parti de’ fuoi, uc- 
celli , per mantenere col denaro che ne ritraeva, 
la fua uccelliera . 

* - t t 

Ho parlato della modeftia , e della frugalità 
de’ fuoi pranzi , il cui principale condimento fi 
era un libro , che fi faceva leggere , o la conver^ 
fazione con uomini dotti, che invitava a man- 
giar feco. Non fece mai,, rapprefentare la Com- 
media in tempo che mangiava, come folevano 
fare i Romani opulenti. Se aveva bifogno di un 
qualche fpettacolo, che lo divertiffe , faceva com- 
battere de* cagnolini contro de’ porcelletti , o de* 
galli , e delle pernici , oppure fi faceva recare 
degli uccelletti, quali andavano volando nella fa- 
la , e intorno alla tavola . Amabile femplicità 
di coflumi! che che ne penfino gli ammiratori 
del iuffo. Lo fpirito ricreato e riftorato perfetta- 
mente con piaceri tanto , poco capaci di riempie- 
re 1’ anima , diventa piu atto a foftener la fati- 
ca: e fe tal forta di divertimenti pajono difpre- 
gievoli e puerili , fi acculino dunque di picco- 
lezza di fpirito Scipione, e Lelio, i quali racco- jy. * Jn . u 
glievano le conchiglie fulla fpiaggia del mare . 

Si può offervare da diverfi tratti inferiti in r * 
quello, che ho fin qui detto, che Aleffandro ama- Lettere, e 
va le Lettere, e quelli, che le coltivavano: c * hc 
quella inclinazione fi accorda perfettamente coll’ Van0 / va " 
amore della virtù ., Era egli Hello molto verfato 
nella Letteratura, e parlava affai meglio il Gre- 
co, che.il Latino coni: abbiamo accennato. Fece 
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de’ verfi , ma degni di un Principe qual’ era egli. 
Siccome Achille cantava lidia lira la gloria degli 
Eroi, così Aleflandro fcrifie in verfi le vite de’ 
buoni e faggi Imperatori . Sapeva la Geometria , 
e la Mufica , e Tuonava varj ftromenti , ma con- 
fervando Tempre il decoro del Tuo rango . Defide- 
rerei , che a quelle cognizioni utili o dilettevoli , 
non Te gli avelie: fatto accoppiar le Arti frivole 
e ingannevoli , le quali fi riferifcono alla Divina* 
zione, come l’Aftrologia, la pretcfa Tcienza de- 
gli Auguri , e degli Arufpici . Ma tal’ era la fu- 
perftizione de’ tempi, in cui viveva. Impiegava 
regolarmente una parte del giorno nella lettura : 
e guidato dal Tuo gufto per le cofe fode e ferie 
leggeva opere , nelle quali trovava delle buone 
infìxuzioni per li coftumi , e pel Governo, come 
i Libri di Platone , e di Cicerone Topra la Re- 
pùbblica, e il Trattato degli officj di quell’ ulti- 
mo . Si divertiva anche talvolta co’ Poeti . Lam- 
pridio cita tra gli altri Orazio , il qual deve pia- 
cere ad ogni Lettore intendente; e Severo Sam- 
monico , che Alefiandro amava probabilmente , 
perchè era moderno , e come un autore , che ave- 
va veduto, e conofciuto . Andava fpeflo ad udi- 
re gli Oratori, e i Poeti, quando recitavano le 
loro opere: particolarmente Te fi erano proporti 
per oggetto la lode de’ buoni Principi Tuoi ante- 
celfori , o i grandi uomini dell’ antica Roma , o 
Alefiandro il Grande, per cui aveva una Angolare 
venerazione . I famofi Avvocati mofiero ancor egli- 
no la Tua curiofità , e allora quando dopo aver pu- 
liti i loro difcorfi gli leggevano in una qualche adu- 
nanza come opere di eloquenza, l’Imperatore vi 
interveniva ancor egli come uno de’ loro uditori . 

Li 
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Ei non dimoflrava ai dotti la fua benevo- 
lenza folamente con quelle pubbliche azioni . Ave- 
va piacere, Siccome ho detto, di averli alla fua 
tavola, di' converfare con elfi, e in quelli tratte- 
nimenti SofleneVa ottimamente il fuo personag- 
gio, mentre aveva il talento di raccontare piace- 
volmente, e di condire i Suoi difeorfì con molta 
grazia, e molta amenità. Amava ì Letterati, e 
cofa Singolare! gli temeva; Gli riguardava come 
arbitri del fuo -buon nome, di cui era gelofiffimo : 
e per timore che non l’ ofeuraffero con falfi coi- 
* lori , voleva che foffero informati da lui medefimo 

- i « * * • • 

di quanto dovevano dire di lui , fenza tuttavia, 
pregiudicare in verun conto alla verità. ' 

Attento a favorire i progredì delle Lettere, 
o d’ ogni Scienza , affegnò penfioni ài Retori , ai 
Grammatici , ai Medici , ai Meccanici , agli Ar- 
chitetti , ed anche agii Arufpici, e agli Aflrolb- 
gi , de’ quali aveva miglior opinione che non 
meritavano . Iflituì Scuole di tutte quelle arti , e 
diede colle fue liberalità modo ai Profeffori di ri- 
cevere in effe i poveri fanciulli / che avevano 
buone difpofizioni .* Accordò parimente gratifica- 
zioni agli Avvocati delle città di Provincia, pur- 
ché foffe certo che trattaffero le caule Senza rice- 
ver mercede . - L ~ :r 

Quella Pittura della condotta, e 4 del Gover- Rifleffiorr© 
no di Aleffandro non deve non fidamente infpi- £a-!on! e a 
rarci una grande (lima per lui , ma deve ancora cui deve 
recarci maraviglia . Non è forfè una Singolarità 
lorprendente , che un Principe pervenuto al trono d«t Co ver- 
ganti l’età di quattordici anni , e che non ne ^ f ro A | cf '* 
viffe più di ventifette offra un modello, al quale L*mprid. 
pochi Sovrani, anche della più matura età poffo- 

no 
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no , effere paragonati? Lamprjdio ricercando la ca- 
gione di quella fpecie di fenomeno , V attribuifce 
in primo luogo alla vigilanza , e alla cura di Mam- 
me» , per la quale il giovane Imperatore ebbe 
i'empre un’eflrema riverenza; e in fecondo luo- 
go ai configli de’ buoni e favj amici , che ebbe 
lempre a lato .. Gli amici di Aleffandro , dice, 
ijueft’ Idoneo y furono uomini venerabili per la 
purità, de’ loro coflumi, i quali ,non erano nè mal» 
vagj, nè rubatori, nè faziofi , ; nè. furbi, nè ca- 
paciti collegati! infieme per fini cattivi, nè ne- 
mici de’ buoni , nè foggetti alla difiblutezza, nè 
crudeli , ; nè capaci di beffarli del loro, Signore , 
e di efporlo alle rifa ingannandolo, ma ingenui, 
incorruttibili, moderati,, , religiofi , pieni di un 
fincero affetto pel loro Principe , e che nulla piu 
amavano che il fuo buon nome; Non facevano 
traffico del loro credito ,, non •? conofcevano nè 
l’aduzia, nè la menzogna , e gli cfponevano di 
vero fopra ogni Soggetto con ingenuità, fopra la 
quale niente poteva il privato interelfe . 
r ,... Tali amici* fono un > grande ajuto, ed una 
gran fortuna per un Principe ..Ma invano farebbe 
egù in. grado di averli facilmente , quando non 
aveffe e la. fagacità per ifcoprirli,, e l’amore della 
virtù per chiamarli , e tenerli appreffo di fe . 
Alle cagioni pertanto allegate da Lampridio ag- 
giungiamo come la principale, l’eccellente carat- 
tere di Aleffandro j il quale lo rendette atto ad 
approfittarli, delle faggie lezioni di fua madre, e 
degli avvifi de’fuoi configlieri . Era flato fedotto 
dagli adulatori toflo che fu promoffo al trono , 
e fi era lafeiato prevenire contro di quelli , che 
amavano veramente la fua gloria infeparabile dal 
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bene dello Stato. Ma quefto fuo traviamento non 
fu lungo : il Giovane Principe rientrò torto nel 
fentiero della virtù : . c la fodezza del fuo fpirito , 
e la bontà del fuo cuore ve lo mantennero per 
Tempre. ’ w •. r -, . . 

Sopra una sì bella vita fi offervano alcune 

. . r . 1 . » 1 ' • r niato in 

macchie 1 , ma iti piccolo numero , e poco m le Aieffindro 
fteffe confiderabili . Il principale rimprovero c k e ec ~ 
fi faccia ad Aleffandro verfa fopra l’ecceffiva con- (bmmiiRo- 
nivenza, che aveva per fua madre, Principerta di ^ e ^ 5f P etto 
un elevato coraggio, >ma oltre modo imperiofa , d re * 
ed avida del denaro. Fu da taluno pretefo , che/»** c *f* 
egli diffimulaffe , ed anche autorizzaffe le rapine 
di Mammea ; il che fenza dubbio merita d’effer 
biafimato , quantunque per altro non fia affatto 
inefeufabile in un Principe , il .quale era debitore 
di tutto a fua madre , e che trovava in effa tan- 
te eccellenti qualità, coficchè non poteva per mol- 
ti rii petti negarle la fua ftima, niente meno che 
il fuo rifpetto, e la fua riconofcenza . 

Erodiano riporta un fatto, il quale fe è vero, Htrod . 1. 
non può effere in verun modo follato* Dice che ri 9 
Mammea avendo data a fuo figlio una moglie di 
fangue illurtre, concepì gelofia dell’ affetto, che il 
giovane Principe portava ad una fpofa degna di 
lui; che non potè foffrire, che fua nuora divi- 
dere feco gli onori del porto fupremo, e che vo- 
lendo goder fola di elfi , la fcacciò dal palazzo : 
che il fuocero dell’ Imperatore irritato oltre mo- 
do pel cattivo trattamento fatto a fua figliuola, 
e dagli infulti d’ogniforta, ch’egli medefimo- ri- 
ceveva, fe ne fuggi al campo de’ Pretoriani , dove 
nell’ ifteffo tempo, che fi lodava grandemente di 
Alertandro > fi doleva co’ termini i più forti dell’ 
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ingiuftizie di Mammea * che quello gli cotto là 
vita , che Mammea lo fece uccidere , ed efiliò 
iiia figlia in Affrica . Il medefirno Scrittore ag- 
giunge , che Aleffandro fu femplice fpettatore di 
una fcena , che doveva tanto vivamente interef- 
iarlo j che il timore di fua madre gli chiufe la 
bocca ; e che foffrì con una debole e vile foffe- 
renza ciò che i più facri diritti l’ obbligavano ad 
• impedire . 

Erodiano è il folo autore (*) di quello fat^ 
to . Lampridio feguendo Dexippo autore quali 
contemporaneo, racconta la cofa in un modo af- 
fatto diyerfo. Secondo lui il luocero di Aleffan- 
dro , il quale fi chiamava Marciano , ricolmato 
di onori da fuo genero , concepì ambiziofi dife- 
gni , e tentò di rapire ad Aleffandro il fupremo 
potere , e la vita . Effendo fiato fcoperto , e pro- 
vato il fuo delitto , ne pagò il fio , e fua figlia 
fu ripudiata. Quello racconto, il quale non ad- 
dotta nè a Mammea un’autroce violenza, nè a 
fuo figliuolo una vituperevole pufillanimità , me- 
rita a mio parere la preferenza , tanto più che 
Erodiano è legittimamente fofpetto in quello che 
dice di male di Aleffandro . Si mottra , non fo 
per qual ragione dichiarato nemico di quello 
giovane Imperatore : lo rapprefenta dapertutto co- 
me timido , come codardo , come Un fanciullo , 
che fi lafcia ftupidamente dirigere , e governare . 
Se quello Scrittore moftraffe dell’ elevatezza nel 
tuo modo di penfare e del giudizio , c uno fpi- 
rito di efame e di critica , la fua teffimonianza 
farebbe di un gran pefo. Ma io non trovo in 

lui 
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O lo non conto Zonata , iì quali non b* f or f* f att0 *bo ££• 
fi aro Erodiano* 
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lui altro merito che quello dell’ eleganza; uno« 
ftile fpefto declamatorio, e pochifiima efattezza' 
ne’ Tuoi racconti. » 

Il fecondo difetto, che s’imputa ad Alefr fi- 
landro , è di edere \ftato curiofo , e fofpettofo . r iofità , c 
Quefto rimprovero non è fenza fondamento . Que-, 
fio Principe aveva delle perfone fedeli , che of- L*mprid. 
fervavano tutto quello, che accadeva in Roma • /?/ * 6 *' & 
per informamelo. Voleva che la commiffionc ,. 2 
clic aveva loro addoftata fofìfe folamente nota ad. 
e(fo lui, per timore , che non veniffero fedotti dal 
denaro , e dai prefenti , ai quali credeva , che nef- 
funo aveffe forzaci refiftere. Ma dall’altro can- 
to , - qual pericolo di errore non v’ è in quelle 
fegrete relazioni, nelle quali fi ode folamente iL 
delatore T che non è mai meffo a confronto con 
coloro che accufa, e nelle quali può così facil- 
mente frammifchiare i fuoi pregiudizi e le fue 
paffioni , e farle pattare nell’animo del Principe, 
il quale non vede , e non ode fe non co’ fuoi oc- 
chj, e colle fue orecchie? Se quefto non ha fatto 
che non s’imputi ad Aleflandro, che la fola cu- 
riofità, la bontà del fuo cuore è quella, che . 
n’ha impediti i piu trilli .effetti . Ma la cola ' 
eonfiderata in fe fletta è fenza dubbio un’inven- 
zione tirannica,. ; • 

Abbiam creduto di poter difenderlo dal 'fo< E l, ng*- 

/» .. i» . • • iv/r 1 »• \ i mo «t VA- 

lpetto di avarizia. Ma egli non è pera v ven tura 
tanto efente da quello di vanità . I fuoi timidi 
riguardi per gli uomini di Lettere- dimoftranò 
una gran debolezza per la gloria. Non fi può 
parimente attribuire che ad una mal intefa vani- 
tà la vergogna, che aveva di eflere riguardato 
come Sirio, e l’idea che concepì di attribuirti 
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un* origine Romana , e di farfi un quadro genea- 
logico , il quale lo faceva difeendere per retta 
linea dai (*) Marcelli . Sarebbe flato certamente 
vantaggiata . ad un Imperatore Romano 1* effere 
di nalcita Romano • Ma non effendolo Aleffan- 
drof non doveva penfare , che a riparare quefta 
mancanza colle fue virtù. Volere fmentire un* 
origine nota a tutto il mondo , fabbricarli una 
falfa genealogia , qaefli fono artifizj che debbono 
lalciarfi agli uomini vili e baffi . 

Ecco i tratti principali , da’ quali polliamo 
formarci un’ idea del carattere di Aleflandro . 
Prima di paflare a quello, che appartiene alla 
guerra, che fece contro i Perfiani, e quella con-, 
tro i’ Germani, nella quale peri, io collocherò 
qui que’ pochi fatti , che la Storia ci fomminifr' 
ftra intorno ai primi anni del fuo regno e, 
inferirò , per rendere il ritratto compiuto , quel- 
lo che riguarda la fua condotta verfo le milizie. 

Aleflandro, ne’ primi anni, godette d’ una 
perfetta pace al di fuori, a riferva, di alcuni leg- 
gieri movimenti de’ Barbari verfo le frontiere • 
Lampridio parla di vantaggi riportati nella Mau- 
ritania Tingitana da Furio Celta , nell* Illiria 
da Vario Macrino parente dell* Imperatore, e in 
Armenia da Giunio Palmato. Quello è quanto 
Tappiamo di quefti avvenimenti , . i quali proba- 
bilmente non fiirono molto confiderabili . 

I Pretoriani diedero affai più che fare ad 
Aleflandro ne’ tempi, di cui favelliamo, che gl* 

ini- 

t 

Nel teflo di Lampridio fi legge il nome di Metellus : ma 
Cafauhona preferì prò guelfo di Marcellus . In farei Alejf andrò i co • 
gnominato Marcellus nell* ispirarne di lettere : e fuo padre chiama- 
vate Marcianus , nome che ho più analogia ceti Marcellus che con 
Metellus . 
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inimici ftranieri * Quella infoiente je (indocile uni», 
lizia non poteva lòffrire la fevcrità idi uri prin-, 
cipe zelante per laidifciplina ye pel buon ordine.* 
Ulpiano, ai configli del quale effa attribuiva.' tur* 
to quello, che le difpiacefa nella condottaceli? 
Imperatore, fu la vittima de’ furori di iquefli 
diziofi foldati L *-’ </•.’» .'f;cu*.-'{ torto: »t 
U 1 piano , il cui nome intero fi è Domidió 
Ulpiano , teneva- il primo rango tra g^amici. cefi 
Aleflandro. Originario di Tiro ;; fu Motto il ree T///#ra 
gno di Severo , afTefTore e difcepolo deh gran Pa*- art. i7 r 
piniano; ed acquillò nel convcrfare con un tàle 
maeftro una profonda feienza nel Gius, e. rii prin- 
cipj d’una efatta probità . Ho detto che dlcfó» 
merito lo aveva fatto eleggere -per jimaéflrA e rdr> 
rettore ne’ primi anni dell’ età* sfuaridi Aleffarrdro 
allora Cefare, e che queftq fuo’.ifiefoj merito^ io 
fece allontanare da lui concitandogli contro infidi® 
di E1 iogabaio * Aleffandro Jdivenutòullmpératore 
lo richiamò predo , alla < fua perfona volleqa ver* 
lo per direttore e per tutore, e gli* diede tutta 
la fua confidenza, a fegno tale che-giunfe a da- 
re inquietudine edombra a Tfua madre* la '.quale 
gelofa di mantenerli in pofieflo .'dell’autorità prin- 
cipale , temette j da principio 'Ulpiano .come un 
rivale. Si fervi, del fuo. favore con r tanti pru- 
denza , che fece fvanire i.fofpetti di Mammea^ 
c rendutafela facilmente di; bei nuovo benevola , 
ella fu la prima a lodare la T fàviezza della fcel- 
ta di fuo figliuolo,. Aleffandro affidò ad Ulpiano 
gl’ impieghi più importanti» Lo fece fuo Segre- /. 
tario di Stato : lò creò compagno ed ifpcttore 
de* Prefetti del Pretorio Flavio , e Cralfo . Que- 
lli , a cui un tale oflcrvatorc riufeiva incornino* 
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ipz . Stòria degl’ Impèraty 
do e nojofoi, eccitarono una fedizione tra i fal- 
dati affine: di fpegncrlo . Ma il loro cattivo ani- 
mo tornò in loro danno . L’ Imperatore gli pre- 
venne, gli punì colla morte, ed Ulpiano (*) di- 
venne folo Prefetto del Pretorio, Allora tutto dipen- 
deva da lui 4 e. poteva effere confiderato come la 
feconda perfona dello Stato. A lui commetteva 
Aleffandro; di apparecchiare tutti gli affari, che 
dovevano venire ?a fua cognizione, e di darglie- 
ne tonto Ho già detto , che quello fedele Mi- 
0. nifi ro era- T unico , con cui l’Imperatore confe- 
riffe ida folo a folo .. Se alcuno chiedeva al Prin- 
cipe una particolare udienza , Ulpiano v’ interve- 
niva fempre: per terzo. Era l’amico di tutte le 
ore . Aleffandro : lo chiamava a’ fuoi paffatempi ’, 
non" tnè 00 che alle' fue fatiche, e non faceva 
mangiar: feto. alcuno più fpeffo , e più volentieri 
di dui <tj ";;>'• > ’ . 

v oh. Ma l tutta la benevolenza dell’ Imperatore 
non potè proteggere il fuo Miniftro contro la sfre- 
nata licenza: de’ Pretoriani . Ulpiano fu fempre P 
oggetto -delle loro follevazioni : e più d’ una vol- 
ta A leffandro non gli falvò la vita, che metten- 
dofi dinanzi a lui ^ e coprendolo colla fua porpo- 
ra .Finalmente effendo inforta un’ultima tempe- 
fta j Ulpiano cercò in vano uh afilo nel Palazzo. 
Gli sforzi v che fecero Aleffandro e Mammea 
per faivarlo ,' riufcirono inutili, e fu trucidato fat- 
to: gli . occhj dell’: Imperatore , e di fua madre. 
Quello* tragico avvenimento è riportato dal Signor 

• ■ . r .*!.•.** ' - ' • di 

Xifilino 0 Zonata abbreviatoti di Dione raccontano la eofa 
diverfamente , ed imputano ad Ulpiano di effere fiato cagione della 
morte de' due Prefetti del Pretorio affine di fuceedere loro . Per /’ 
onore di quefio gran G tur i f con / ulto io amo meglio feguire col Signor 
di Tillemont Zoftmo , il quale aveva ancora egli il tefio di Dione 
davanti gli occhi > * che può averne meglio comprcfo il f enfio . 
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3i 'TiHemont all’ anno di G. C. azS. , il quale 
concorre col feflo, e fettimo del regno di Alef* 
fandro . . ' . 

Ulpiano meritava certamente una forte mi- 
gliore. E* flato lodato fenza riferva , e fenza ecce- 
zione da tutti i Pagani . T Criftiani gli rinfaccia- 
no l’odio, che loro portava, e che portò tant’ ol- 
tre, che per combattere l’inclinazione, che ave- 
va IL fuo Sovrano a favorirli , raccolfe tutti gli 
editti, eh’ erano flati fatti contro di loro dagli 
antecedènti Imperatori * Compiangiamo un’ acce- 
camento nel quale era appunto mantenuto dall’ 
amor delle leggi, che aveva tanto fluitiate. 

Il furore de’ Pretoriani s’ accendeva maggior* * ^7 cle- 
mente pel lucceffo delle loro malvagie intraprefe . j 0 n« la 
Si mifero ad infierire contro Dione , il quale tor- dl 
nava dal Governo della Pannonia fuperiore , dove,} o I > a !«- fi 
aveva faputo ridurre a dovere le truppe , e fa» ^ tira m 
loro rilpettare l’autorità del comando. I Preto* nò uh. 
riani temettero , che un tale efempio non aveffe LXXX * 
delle confeguenze anche per effi , ed ebbero l’ in- 
folenza di chiedere la -tefla di Dione. L’ Impera- 
‘ dorè non che ascoltarli , onorò Dione con un fe- 
condo Confolato, nel quale volle edere fuo col- 
lega • e fi obbligò à fare per lui tu te le fpefe, 
che efigeva,la fua carica. Quella fermezza era lo- 
devole. Ma Aleffandro non per fi flette in effa. Eb- 
be timore che i Pretoriani vedendo colui, che 
odiavano veflito degli ornamenti della prima di- 
gnità dell’Impero non venifìero a qualche folleva- 
.zione, ch’ei non poteffe calmare, e configliò Dio- 
ne a paffare il tempo del fuo Confolato fuori di 
Roma.' D'Qie ubbidì, fi, portò in’ Campania ap- 
pretto ì’ Imperatore , dove fi fermò alcuni giorni , 
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facendoli vedere fenza timore ai foldati della guar- 
dia: e dipoi, ficcome era incomodato dalla got- 
ta , prefe il partito di ritirarli in Bitinta , che 
era il fuo paefe natio , per paffare ivi il rimanen- 
te de’ Tuoi giorni: contentiffimo di vederli tratto 
da felici circoftanze, come Ettore di Omero (*)j 
fuori del tumulto, delle freccie , delle fpade, de- 
gli omicidj, e della ftrage. 

La morte di Ulpiano , e il pericolo di Dio- 
ne dimoftrano ad evidenza la debolezza del go« 
verno di Aleffandro rifpetto alle milizie. Quello 
ancora apparlfce dalla timida politica , che usò 
quello Principe per punire Epagato, principale 
autore della morte di Ulpiano . Lo allontanò da 
Roma, e dall’Italia, fotto preteflo di mandarlo 
a comandare in Egitto, e di là lo fece condurre 
in Creta , perchè folle ivi fatto morire . 

Un altro fatto che non dà un* idea molto 
vantaggiofa della fermezza di Aleffandro verfo i 
Pretoriani, fi è una furiofa fedizione, che nacque 
tra loro , e il popolo , e che durò tre giorni 
•on continui e fanguinofi combattimenti, ne qua- 
li perì molta gente dall’ una e dall’ altra parte . 
Non fi fa che nè il Principe, nè Ulpiano, che 
ancora viveva, fi ftudiaffero, e interponeffero per 
calmare quella orribile follevazione . I Pretoriani 
rimafero fuperiori , e cominciarono ad appiccare 
il fuoco alle cafe della città : e quello timore 
sforzò il popolo ad acconfentire a quello, che 
volevano . Egli 

biotte ifieffo è quegli eh' applica a ft medcjimo quefti duo 

VerG di Omero : 

"Exn)px 5 ’ /* Bihéwvvi ryi tu ti novlm > 

Ex T Kv$poH , m<Tttj$ ì 1' S-* di {jlx'ws, td.'it wSoipev* 

ìli ad. XI. \ 6 $. 1Ó4. 
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Egli è tuttavia certo,, che . AlefTandro non-, 
manca y a di coraggio per reprimete l’audacia delle ; 
imluic : e Lampridio ci fomminiftra molti fatti r > 
M uali deludono fu quello punto ogni dubbiezza . • 
Quando le truppe, erano in campagna ; non com- 
portava che alcun foldato , nè alcun Offuiale fi^' 51 * 4 ' 
allontanaffe dalle infegne. Se alcuni; fi? ne allon- 
tanavano per andare, a rubare ne’ villaggi , o .nel- ’ 
le vicine cartella, gli. puniva colle bartonate,,,o' 
colle verghe , o con un ammenda , . fecondo la 
qualità de’ rei ; o finalmente, fé erano d’un ran- 
go , che non gli permetterti di punirli, con alcu- 
na di quelle pene , gli riprendeva afpratnente , di- 
cendo loro: „ Vorrefte voi , che lì ; faceffe fulle' 

’• v ° ftr « terre quello che voi fate filile, altrui „ ? 

Calsò un foldato , che aveva recato . un danno 
coniiderabile ad una vecchia, donna, e lo diede a 
lei per ifchiavo , affinchè il reo , il qual’ era fab- 
bricatore di carri di profeffione, ripararti mante- 
nendola col fuo lavoro il danno, che le a.veva 
fatto . I compagni del foldato tanto rigorofamen- 
te punito , ne mormorarono : ma l’ Imperatore non 1 

cedette, « fece loro temere, e rifpettare la fua 
autorità. . , 

I* efempio più fegnalato della fua coraggio- 
la levernà riguarda un intera Legione , ch’ei caf- 
sò come aveva fatto anticamente Cefare . Alef- 
i andrò effondo ad Antiochia , in tempo che fi di- 
lponeva a muover guerra ai Perfìani , Teppe che 
il contagiofo foggiorno di quella voluttuofa città 
corrompeva i coftumi dei foldati. Fece prendere 

P r *8 ,one alcuni di quelli, che s’ erano 
piu didimi co’ loro ecceffi di dirtolutezza . La Le- ' 
gione, in cui fervivano quelli foldati , fi follevò 
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eòn "gran Violenza J' e gli'ndotnàhdò : còn fedizio- 
fe grida ; Àleflhridro fall <’ fòpra* il ;fiio T ribunale , 
fi. fece condiit* dinanzi i prigionieri- carichi di ca«’ 
tede, - e parlò: in ‘quelli termini' ai ! fediziolr; '■ 
#) Compaghi f * : che cosi voglio ancora chiamarvi , 
„ perchè' lùpphiftgono ‘che difapproviate la condot- . 
„ * tà di quelli i-chC' hanno meritata la mia inde- ; 
*,* gflazionef dovete fapere, che la difciplina dei’ 
5> 0 noftri maggiori è quella , che conferva la glo- 
„*ria, : c te potenza ' della -Repubblica : fenza que- 
fio appoggio T fdipero , e il nome Romano pe- 1 
. • rirehhem irifallihilmpnfe . Noi ir> non nrefen- 


o > 


rirebbero infallibilmente. No, : io non preten- 
do. che fono- il mio comando fi rinnovellino i 
médefimi difordini , che hanno regnato lotto 
quell’ impùdico mollro, a cui fon fucceduto* - 
3,^ Alcuni doWati Romani, voflri compagni, e 
,/ miei 'cófle’ghi' di milizia , bevono con eccello, 


3 > 
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-‘fi corrompono colle femmine , in una parola , 
; vivono cornei più mollile i piti diffoluti tra 

— ■ ’ a '• r* a « /« 
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Greci, ed ’io foffrirò una tale -sfrenatezza, e 


un tale libertinaggio? e non- la farò loro efpia-* : 
5 , re col fupplifcio „ ? A quella parola la Legio- 
ne gridò in un mòdo; tumu ltuolo . „ Ritenete que- 
,, fie grida, dille loro Aleffandro. Elfe han luo- ; 
„go nella guerra, e contro l’inimico, ma non 
„ contro il vofiro Imperatore';' Certamente i mae- ’ 
„ Uri , che v’ hanno iftruiti ne’ militari elercizj , 

„ V»’ hanno 'infegnato a fervirvene contro i Sar- 
,, muti , i Germani , e Perfiani , e non contro co- 
„ lui, che ; impiega per nodrirvi , e per veftirvi • 
„ il denaro che cava dalle Provincie . Ritenete 
,, -quelle furiofe grida, fe non volete , ch’io vi' 
congedi, -e che con una fola' 'parola vi riduca 
i, alla condizione di cittadini .* Anzi non fo fe, 
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» meriterete jl .porne di cittadini di I£omà ^,qpaop 
„ do diligiate rieleggi più fante, della, Roma*» 
„ «ni difciplina }ÌJ + l , ribelli non : che calmarli 
^mormorarono con maggio^ audacia di, prima fv*} e 
lo minacciarono cpll& ..loro, armi Ripigliò il 4i? 
feorio con un tuono ancora piU fiero %n, v Conttp 
„ r inimico, dite loro, dovete’ far prova del- 
„ diro valore, fe ne aye,te . Per me, io : npn, te*» 
,, mo le yatre minacele. yXJccidendo me, non 
„ ucciderete phe un.fplo uomo^e la Repubblica 
,, iufliténdq Tempre,, il Senato, c il popolo Rq*» 
,, mapo non, tralafcigcefiberQ di .mendicarmi;.; „V 
Niente poteva raffrenar^ i fediziofi ,.,i quali rad- 
doppiarono le loro sgrida * * Aletafldvo-prcfe alla 
fine il Tuo partito . r *^ Ritiratevi , diffe. loro, ; cit* 
9i Jtadini., e non piu rj fpidati, e deponete le votre 
,, armi ,,4 Fu^bbidi^,* e coloro chc;,fi otina? 
vano eontrp il fuppli^iqr dei ,lp ro cp.lleghi fi fot*- 
tomilero dolcemente. _a}4 pena * c he $* imponeva a 
loro medimi. Depofero le^ lprp armi ,e r le loro 
clamidi militari, ed ^ vece di .ritornare 
po fi diJTribuironp in; y arie ofterip . Oltre di; que? 
fio fpllecit^rpno con y U{n ili. preghiere per/eter.di 
bel nuòvo rimedi. Àleffandro fu;i$ieforabile> per 
trenta. giorni ; Finalmente-, in capo , acqueto tem- 
po .apconf^ di; render jprp r \\ armile - il ylorq 
pri m i e£o > t ato : . , Ma queto cotò 4 tetta u lorq 
Tribuni, J ^uali, avevano foffertp* che : ;3’ introdu- 
cete la : cprruttela; tea loro , e la^cui connivenza 
aveva .fomentato 4a fedirne /.QuettarX^gionecaf- 
fata, e* po^ rimetta .fi conservò Tempre in appref- 
fo fiep i ac L ; .^leffandro , e gUprpftò unirai! 

fecv^io nella guerra de’ Perfiani • 

I fatti, che ho adeffo riportati , e foprattut- 

*t.ì '*> n*. 4 :.»;.Vu t ♦rj?; ; / ?>ter. 4t . r< • »’”i . ; ♦q 
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to 1 ultimo , fono prove chiare ed evidenti d* una 
fermezza , e d’ una elevatezza d’ animo che pof* 
fono confederarti come eroiche t Come adunque 
conciliarli coi tratti di debolezza , che abbiamo 
antecedentemente riferiti ? Non fi poffon negare nè 
gli unì v nè'gli altri. Dione attefta quello ch’ha 
“veduto, e ciò che perfonalmente lo intereflava. 
Lampridiò non; può avere inventati i fatti con 
tutte le loro particolarità che riporta. Non ci 
refia altro mezzo per conciliarli , che quello di 
dittinguent i tempi . Alettandro ne* primi anni del* 
la fua gioventù non poteva aver acquattata anco* 
Ta quell’ autorità propria e per fon a le, che accrefce 
ed avvalora nel Sovrano quella del comando j è 
le truppe avvezze ad impor la legge a’ loro Im* 
peraton, fi mantennero per qualche tempo in quel-» 
la licenza, di cui erano* in poflettò. Ma quando 
il giovane Principe, pattati i venti anni , ' fu in 
grado di {piegare i fuoi talenti , e di ‘ agir con 
vigore, ripigliò i fuoi diritti, abbafsò 1* orgoglio 
de’ foldati, c fi conciliò con tanta maggior ficu* 
rezza il rifpetto, perchè ad una ferma ' condotta 
accoppiò tutte quelle dolci maniere , che poteva* 
fio cattivargli 1* affetto. - • ' 1 

La fua : prima cura rifpetto alle truppe era 
di far in modo, che non mancafle' mai loro cofa 
alcuna . Soleva dire ì „ Il (i) foldato non' temè 
„ i fuoi Capi, quando hon fia veftito e nodrito 1 , 
„ e quando non abbia denari : nella Tua borfa . 
E pertanto quefto era l’oggetto principale dell* 
attenzione di Alettandro, ed ufava fu queftò capo 
tanta efattezza , e feverità, che-fc gli Offiziali 

• : fjvol- 
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(O Mìles non timo* , nifi veftitos , armatus , calccatus k fa* 
tur » k habens aiiqnid in zonula . fa. 
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rivolgevano a loro profitto qualche porzione di 
quello, che doveva toccare al foldato, la frode era 
punita colla morte * ✓ 

A quella attenzione di giuftizia aggiugneva 
le teftimonianze di bontà * Gli follevava nelle lo* 
ro fatiche , e nelle marcie dava loro muli e ca- 
rnei i per portare parte de 5 loro bagaglj . Se fi 
ammalavano, gli andava t vifitare nelle loro ten- 
de , e in cafo che la malattia folle grave , gli 
faceva trafportare in buone cafe, dove raccoman- 
dava , che foflero curati con fomma diligenza , 
e fenza rifparmio , addolfandofene egli tutta la 
fpefa* Accompagnava inoltre le fue paterne cure 
con gentili difcorfi : e diceva (i) „ Che aveva 
„ piix. cura de’fuoi foldati , che di fé ftefib, per 
,, chè da effi dipendeva la falute della Repubblica* 
Gf Imperatori avevano fempre creduto d’éf- 
fere obbligati di afficurare ai foldati un o netto t 
comodo ritiro nella loro vecchiaja * Alelfandro 
perfezionò quello piano , e volle renderlo piti uti* 
le, e al governo, e ai. privati* Diftribul agli 
Óffiziali e ai foldati, che avevano terminato iJL 
tempo del loro fervizio , le terre limitrofe de* 
Barbari , e providde quelle terre di beftiami , e 
di tutte le altre cofe neceflafie per ridurle a col- 
tura giudicando elfere del pari pericolofo e in- 
decente che le frontiere dell* Imperio refialTero 
incolte e deferte * AfTegnò quelli doni alla profef- 
fione delle armi in perpetuo , affinchè non cadef* 
fero mai in mano di coloro , che non efercita* 
vano quello nobile melliere , e volle , che non 
paffaffero dai padri ai figliuoli , fe non coll 9 
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cfprefla condizione che quelli fervirebbero nelle 
truppe. Quella iftiruzionc di Aleflandro fu da pa- 
recchi riguardala conle 1* origine e il modello de* 
feudi, la cui effenzial condizione era il lervizio 
militare . , 

Da quanto abbiamo qui fopra detto rifulta 
che allorquando A leflandro fu in grado di governa- 
re da le, e di mettere in opera i mezzi, che gli 
fom mi ni Arava il fuo fpirito , e il fuo coraggio , 
neflùn Principe meritò più di lui, e di eflere te^ 
muto, e di eflere amato da’ foldati, e che per 
conicguenza la debolezza del governo ne* Tuoi pri- 
mi anni deve eflere imputata alla debolezza della 
fua età, che non gli permetteva ancora di diri- 
gere e di. maneggiare gli affari j e finalmente che 
le le truppe Romane foflero ftate allora diftiplina- 
bili , avrebbe in effe , riabilita la difciplina, e ché 
il fuo reono non farebbe flato meno felice e tran- 

^ O 

quillo , che faggio e virtuofo. 

L’ infleffibile indocilità delle milizie fu ca- 
gione che queflo grande e buon principe godette 
poca o niuna quiete. Dione parla d’ una ribellio- 
ne d*l le. Legioni di Melopotamia , le quali ucci- 
fero Flavio Eraeleo loro Capo . In altri monu- 
m nti Storici fi fa menzione di molti pretendenti 
all’Impero, che inforfero contro Aleflandro. Ho 
riportato il fatto*’d’ Ovinio Camillo. Zofimo , e 

* . * «A * . ' 

T Epitome di Vittore nominano un Urano, un* 
Antonino, un Taurino, che prelero la porpora. 
Tutti quelli ribelli avevano un partito nelle trup- 
pe : e quantunque le loro mtraprele non abbia- 
no avuto effetto , effe non fono tuttavia meno 
atte a provare la prodigiofa facilità delle truppe 
« follevarfi c a congiurare contro il loro Prin* 

r >'cipc; 
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clpc ( cpficchè non v’è motivo di maravigliarli, 
che fia alla fine perito per le loro mani . Ma fece 
avanti la guerra contro i Perfiani , , c fi apparec- 
chiava ad aflalire i popoli della Germania . Quelli 
fono i fatti, che debbo ora raccontare*. 

*: -';1- ’• , » t rr » *.,ì ^ •. ‘ J 

Rivolutone in Oriente %Artaferfe Re de* Permani 

fi folleva contro %Artabano.Re de Partii, e tra* . 
sferifce l'Impero nella fila nazione . Sì apparecchia, 
a muover guerra ai Romani. i/fleffandro tacciata -r t 
fetida ragione di timidezza da Erodi ano . Spedif ce ; ' ' 

, indarno %Ambafciatori ad xArtaferfe per ejortarlo ,/ 
a mantenere la pace * Si prepara alla ^guerra 
L'ordine di marciare era promulgato due me/i,.< t 
avanti . Fa o ferva re per viaggio Un efatta difci 
pi in a . Da Antiochia fpedifce una feconda ' mba * 
m , fciata ad xArtaferfe. Rifpofla arrogante' di Ar* 
taferfe recata da un Imbaf;iata di quattrocen * 
to • Signori Perfiani . Leggieri movimenti di f al- 
levatone *tra le .truppe di, Siria , e d' Egit* 
to . Aleffandro forma un piano di guerra ben 
. ideato . £’ efecugione non corrifpofe al, progetto , 
fecondo Erodìano . Il fuo racconto fembra poco ve* 
ri/i mi le . Racconto contrario di Lampridio \ il quale 
attribuire ad Aleffandro una gran vittoria fopra 
i Perfiani . Aleffandro ritornato a Rema , rende 
conto delle fue imprefe al Senato . Trionfa Par* 
te per la guerra contro i Germani . Arrivato in 
Gallia tenta d' indurre i Barbari alla pace. Cai :* 

« •* _ »/ * 4 l # ^ 

tive dìfpofixjoni delle fue • truppe . Principj , di 
MaJJimino . Congiura contro \A Jeffandro . Lo fa 
ajfajjinare da' faldati . Aleffandro è univer fai mente 
compianto . Orribili difordini , da , cui fa feguita 
la fua Morte « Fino a qual fegno abbia favoriti 

i Cri* 
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# C rifilarti • La Gturif prudenza cejfa il fiorire • 
Modellino ultimo de Gt uri fconf ulti . Ne [[un Scrit • 
fare merito difilato . Mario Maffiminè « 

Dione . Matrimonio di *4lejfandro* Sua forella 
T beoclea . 1 

Nfino ad ora abbiam veduto frequenti guerre 
de’ Romani contro i Parti. Quelli due Im- 
Artaferfe *perj rivali, dopo che s’ erano inlìeme azzuffati 
Perfuni fi ''fieli* infelice fpedizione di Craffo , non avevano 
foiieva beffato di guardarfi 1’ un 1* altro con occhio di ge- 
tabano He l°h a » e • d’ invidia . 1 Speffo in arme , Tempre in una 
de’ Parti , reciproca inquietudine e diffidenza, fi mantennero 
fee* rfm- ‘ fenipre uno rifpctto all* altro in una fpezie di 
^ero nella uguaglianza * e quantunque i Parti foffero obbli- 
ga n*iio-g at j a cedere a’ Romani la preminenza d’onore, 
$’ erano però mantenuti Tempre indipendenti , e 
liberi dal giogo di quella potenza, la quale in« 
gojò tutti gli altri Regni del mondo noto. Tra- 
mano fu il primo, che incominciò a domarli, e 
"tolfe loro valli tratti dei paefe: feoffe la loro 
monarchia fino dalle fondamenta* e ne avrebbe 
forfè terminata la conquifta , e ridotto V Impero 
de’ Parti in Provincia Romana , fe non foffe fia- 
to arreftato dalla malattia , e dalla morte . Dopo 
di effo non fi trovò piU tra gl* Imperatori Roma- 
ni un guerriero fimile a lui, nè che foffe capace 
di profeguire quello, che egli aveva intrapnefo • 
'Tornò a ftabilirfi V equilibrio tra i due Imperj : 
t le vittorie di JL. Vero, e quelle di Severo, 
tennero in dovere i Parti , ma non gli efpofero 
ad alcun pericolo . Non parlo della guerra di 
Caracalla , follemente incominciata , e ignominie- 
famente finita per Roma. I Parti adunque erano 
tranquilli dal canto de’ Romani , e confervavano 

riipet- 
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rifpetto a loro il titolo d’invincibili , allora quan- 
do un’ interina rivoluzione cambiò affatto il loro 
flato , e gli fece fparire dalla fcena dell’ Uni- 
verfo . ' 

Affine di evitare ogni ambiguità diflinguia- 
*no la nazione de’ Parti dall’ Imperio de’ Parti, il 
quale abbracciava diciotto Regni , o grandi Pror* 
vincie . La nazione fparì , come ho detto , e rien- 
trò nell’ ofcurità , d’onde 1* aveva tratta Arface. 
Avanti di Arface non fi fa quafi alcuna menzio- 
ne de’ Parti ; e dopo 1* epoca , di cui fono per fa- 
vellare, l’ Iftoria pili non gli conofcc. Ma V Im- 
pero, che avevano fondato, fufliftette, non effen^ 
do a lui accaduto altro cambiamento che quello 
di paffare da un popolo all’ altro „ Ecco quelle 
poche notizie , che abbiamo intorno a quello gran- 
de avvenimento . 

9 • 

Artabano ultimo Re de* Parti non era per- 
venuto al trono , che mediante una guerra civile 
contro fuo fratello, che glielo difputava. E’ cre- 
dibile, che quefta domefiica diffenfione, quantun* 
que terminata con fuo vantaggio , infievolire la 
fua potenza , e che quella dette motivo? ai Perfia- 
ni di tentare una ribellione, e il mezzo pef' 
riufcirvi . ' : j 

Sappiamo da Strabone , che \ Perfiant for- £***• 
ma vano fiotto 1* Imperò de* Parti un corpo di * **’ 
Stato , ed avevano il loro Re particolare. Mal- 
grado il loro decadimento la gloria del gran Ci- 
ro, e quella lunga fucceffione di Re che la loro 
nazione aveva dato all’Afia, non andava mai ap- 
predo di loro in dimenticanza : e trovofli alla 
fine tra loro un uomo, che intraprefe di farne ri- 
forgcre lo fplcndore , e la gloria . 

Que- 
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dgatb.i* ^ / r ,Quefti fi chiamava Artaferfe, ed era , * fé 
prediamo ad Agathia .un avventuriere figliuolo 
cT un Soldato cognominato Safano * e delia mo- 
glie di Pabec calzolajo , il quale eficndo dotto 
nell’ Aerologia , e fapendo per quello mezzo, che 
il figliuolo di Salano farebbe diventato un illu- 
flre personaggio , aveva , egli medefimo fatto par- 
te di lua moglie a quello Soldato. Un tale rac- 
conto ba.r apparenza di una favola ...io non nie- 

• * . 'li ' • ' f ' • J * * 

gp-, che il padre di Artaferfe fi chiamaffe Alef- 
fiandco,: ..mentre quello Sembra effere confermato 
Tiriti». ai. dall’ Autorità di Abulfarago, il quale chiama col 
9>t ' nome comune Safanidt tutti i Principi , che re- 
gnarono, in Perlìa dopo Artaferfe , di cui parlia- 
mo , -fino all’ invafione dei fucceffori di Maomet- 
tQ . JVfa’ l 1 altre circollanze del nafcimento di que- 
llo Eroe Perfiano hanno del maravigliofo , portato 
-.più ^lt;o grado d’ indecenza .• Dione parla ancor 
eoli 1 di . Artaferfe come di, un incognito: Erodia- 
130 lo. .chiama col titolo di Re de’ Perfiani , e a 
quello io mi appiglio. 

. Artaferfe Sollevò adunque i Perfiani fuoi 
cpm patri o tti , e .Suoi Sudditi contro Artabano* 
disfecq quello Principe in tre battaglie , l’uccife , 
e fi fece riconofcere in Suo luogo Re di tutto 1 * 

* -;.i Impero ,pful quale' aveva infin’ allqra dominato. 

* Signor, di Tilleniont poi Padre .Petavio colf 
loca quella rivoluzione fotto l’anno di G> £.116., 
4, 5 .«..del regno di. Severo . Quindi l’ Impero de,i 
gli Arlacidi fondaco 1 ’ anno di Roma cinquecen- 
ti due , ed eftinto nell* anno novecento Settanta- 
fette avrà durato quattrocento Settanta cinque anni . 
th*a^ rCC Il cambiamento del dominio de’,. parti . Ì4 
ììuiover . qu *ffo de* PcrSiani non produffe la menoma alte.* 

|K ornarti . . *•' , .. ì fazÌO- 
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razione rifpetto ai Romàni . Quello Impero “fi 
confervò Tempre loro- nemico , ed anzi cagionò- 
loro maggiori danni fotto i Tuoi nuovi padroni. 

Non sr toflo Artaferfe ebbe ridotti fotto il fuo 

1 » . a • 

dominio tutti i paefi , eh’ erano fiati foggetti ad 
Artabano, che portò piu oltre la fua ambizione, 
e fi apparecchiò alla guerra contro i Romani . 

Pafsò il Tigri, e venne a porre 1* afledio dinan- 
zi ad Atra, di cui voleva fare la fua piazza d* : 
arme in Mefopotamia ; Ebbe quel medefimo fuc- 
cefib, che 1 Avevano avuto Trajano, e Severo, e 
fu coftrettO à levare 1’ afiedio . Quello fatto aven- 
do probabilmente incoraggito quelli , che non 
amavano il nuovo dominio , gli convenne portar 
le lue armi nella Media-, nella -Partiena , e nelP* 
Armenia, dove fi erano ritirati i figliuoli di 
Artabano. Ebbe un cattivo efito in quella ulti- 
ma regione j ma non fofiVì certamente gravi 
perdite, perchè ripigliò immediatamente dopo il 
fuo progetto di guerra contro i Romani . Fece . 
grandi- preparamenti , minacciava la Mefopota- 
mia , ' c la Siria , e pretendeva come fua tutta : 

1* Alia Minore fino al mare Egeo , allegando-^ 
che quelli paefi erano fiati conquiftati da Ciro, 
e governati fotto 1 ’ autorità de’ fuccelfori di que- 
llo gran Re fino a Dario Codomano , da’ Satrapi 
Perfiani; e che perciò appartenevano all 1 Impero 
de* Perfiani , ch’egli aveva poc’anzi fatto rilor- 
gere , e a cui voleva reflituire i fuoi antichi 
diritti '* 1 * * 

Quelle novelle recate a Roma intimorirono fj c e c ^^ r ° 
Aleffandro, fe crediamo àd Erodiano . Nodrito fonia ra- 
nella pace, avvezzo alle delizie di Roma, qué- 
fio 'giovane Principe con fiderà v-a ;, dice 1 Iflorico 
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con dolore e con timore il tumulto , le fatiche f 
e i pericoli di una guerra tanto lontana contro 
un nemico tanto potente . Quelli fono i colori , 
con cui quello Storico dipinge Tempre, come ho 
già detto, AlelTandro . Lampridio ce ne dà un* 
idea affatto diverfa; ed anzi gli attribuifee la 
gloria d’ clfere flato un uomo grande nelle armi : 
e la teftimonianza di quello Scrittore merita a 
mio parere la preferenza • Ed in vero , fc Alcf- 
fandro era timido, perchè andarfi a mettere alla 
teda delle armate? e inquanto al rimprovero 
della Tua fuppofla. inclinazione per le delizie di 
Roma , è convinto di falfità da tutta la condot- 
ta di quello giovane Imperatore, che s’ accoda- 
va più alla feverità che al ludo , e all* amor de’ 
piaceri . 

Egli è vero , che non aveva una paffione 
impetuofa per la guerra , e che fece quanto da 
lui dipendeva per evitarla : nel che non fi può 
che lodare la Tua faviezza. Spedì ad Artaferfe 
Ambafciadori con ordine di rapprefentargli , che 
non doveva fopra vane fperanze accendere una 
guerra , che avrebbe turbato tutto 1* univerfo . 
Che i due Imperj erano abbadanza grandi , per 
idarfene rinchiufi ciafcuno dentro i loro con- 
fini. Gli Ambafciadori avevano parimente com- 
midione di rammentarli le vittorie, che Trama- 
no, L. Vero, e Severo avevano riportate fopra i 
Parti , eh’ erano altrettanti pegni di quelle che 
potevano prometterfi i Romani, fe avede ardi- 
mento di adalirli . 

Il Re de’ Perfiani non fi curò punto di que- 
lle rimodranze . Altiero e prefuntuofo per natu* 
ra , e più ancora per le fue imprefe , non rifpo- 

fe 
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le ai difcorfi di Aleflandro, che con effettive ofti- 
lità . Entrò in Mefopotamia , mife a facco' il 
paefe , fece un gran bottino , ed attaccò i cam- 
pi delle Legioni , che guardavano i paflaggj de* 
fiumi : e fu debitore di tutti quefti vantaggi Dfa 
non tanto al fuo valore, e alla fila audacia quan- 
to alle cattive difpofizioni de’ foldati Romani , 
alcuni de* quali non vollero difenderfi , ed altri 
furono perfidi a fegno che pattarono fotto le fue 
infegne. Giorgio il Sincello riporta, che in que- 
lla fpedizione il Re de’ Perfiani affediò Nifibe, ed 
eftefe i fuoi faccheggiamenti fino nella Cappadocia . 

Aleflandro vedendo , che non v 1 era fperan- ^ìu^acii 
za di mantenere la pace , rifolvette di far la ra . 
guerra in un modo degno d’ un Imperatore Ro- 
mano . Non fi proponeva per modello meno che il Herod- 
famofo conquiftatore , di cui portava il nome . 

Non fidandofi delle Legioni di Siria , fnervate 
e ammollite Tempre dalle delizie del clima, fti« 
mò neceffario di condur feco non folamente i 
fuoi Pretoriani, ma ancora parte delle Legioni 
Europee. Levò nuove truppe in tutti i paefi 
dell’Impero. Frammifchiò l’ordinanza de’ Ma- 
cedoni colla Romana , formando una Falange di 
fei Legioni , e iftituendo due corpi di foldati ve- 
terani , chiamando gli. uni Crifafpidi (*) , e gli 
altri Argirafpidi. E finalmente perfuafo, che la 
prefenza del Principe fotte un valido ftimolo per 
le truppe, volle marciare in perfona alla tetta 
della fua armata. 

Av- 

(f') Soldati che portavano feudi d* oro , foldati e he portavano 
feudi d'argento . Aleffandro il Macedone intraprendendo la fpedìzjoni 
dell' Indie aveva formato un corpo d' Argirafpidi , cioè , di foldati , 

9 di cui feudi erano abbelliti con lamine d' argento . Aleffandro 
Severo fuperò il fuo modello , inflituende de * Crifafpidi , i cui feudi 
brillavano per gli ornamenti d' oro . 
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Avvicinatofi il tempo della partenza radunò 
ifoldati di’ erano f in Roma, e ne’ luoghi circon* 
vicini , per : far loro nota la fua rifoluzione, ed 
i efortarli a ben diportarfi nella guerra , a cui gli 
conduceva. Il difcorfo, ch’Erodiano gli ' attribui- 
sce in quella' occafìone , ha più dell’ eleganza di 
un timido Sofìfta , che della nobile audacia di 
un Guerriero, e d’un Generale. Io non nè darò 
qui alcun eftratto , e dirò folamente che Aleffan* 
irò adoperò per animarli un mezzo affai più effi- 
cace facendo loro una generofa liberalità. Andò 
.. dipoi in Senato, al quale comunicò parimente il 
: fuo difegno , e dichiarò il giorno della fua par- 
; tenza . Sembra che quella partenza debba effere 
, ; collocata lotto l’anno 232., di G. C. Aleffandro 
• ,0c - aveva allora quafi ventiquattro anni, ed entrava 
nell’ undecimo anno del fuo regno. 

Prima di partire fall il Campidoglio , ed ivi 
offrì i facrifizj , che erano preferita dall’ufo: e 
fatto quello ulcì della città accompagnato , e fe-, 
guito da tutto il Senato e da tutto il popolo, 
a cui la tenerezza che aveva per un sì buon Prin- 
cipe , ché vedevano allontanarli da loro, faceva 
verfare copiofe lagrime. Aleffandro , fecondo Ero- 
. diano, non potette trattenere le fue,' e rivolgeva 
- dovente il capo verfo la città. Le fue lagrime non 
fono in alcun modo indegne di un gran cuore, fe 
provenivano non da debolezza, ma, come devefi 
-più guidamente -tre dere', dalla commozione , che 
fentiva , vedendo’ 1 affetto, che il luo popolo gli 
dimoftraya., . 

V ordir p I Prefe il fuo cammino per l’ Illuda, d’onde 
oi n arf a * doveva conclur ,feco parte delle truppe , che aveva- 

nmigato vno colà ordinariamente i loro quartieri. La fua 

• -**••• * mar- - 
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marcia era fiata ordinata due mefi avanti, e noti- • 

ficata con cartelli affidi in Roma , e in tutti i Lampnd\ 
luoghi dove fi rendeva neceffario . „ Nel tal gior- ^ » 

no , alla tal’ ora , così cominciava il cartello , 

,, io partirò dalla città, ed andrò a dormire nel 
,, tal luogo,,. Erano in effo indicati tutti i luoghi, 
per cui doveva paffare, e dove dovevano fommi- 
niftrarfi i viveri ai foldati, e tutti i luoghi, in 
cui doveva fermarli: e quello piano fu puntual- 
mente efeguito. Non voleva, che i fuoi Offizia- 
li facefiero traffico de’ fuoi paffaggj per uno, o 
per un altro luogo. 

Ho detto con quale feverità faceffe oflervare ** offerta- 
la difciplina nelle lue marce . Ciafeuno mante- 
neva il fuo porto: il foMato era modello e rite- un «fatta 
mito, 1’ Offiziale amabile, e cortefer di maniera ‘ 

che avrebbefi creduto che paffafife una compagnia 
di Senatori , e non un’armata. Quindi i popoli 
delle Provincie ricolmavano- AlefTandro di hene- 
dizioni. Le truppe medefime, che teneva così 
bene in dovere, amavano il loro giovane Impera- 
tore come un fratello , come un figliuola , come 
ur> padre, perchè aveva una grandiffima cura, che 
non mancaffe loro mai nulla .. Il foMato era ben 
•nutrito, ben vefiito , ben calzato; aveva belle e 
-rifpkndenti armi , bei cavalli , e riccamente ad- 
dobbati : non : poteva vederli cofà pili magnifica, 
f nè meglio difciplinata dell’ armata Romana. Àlef- 
fandro era affabile con tutti .. Ei non fi diftin- 
gueva dagli altri nè pel tuffo , nè per la fontuo- 
’fità della tavola. Quando mangiava la fua tenda 
era tutta aperta , e i padiglioni albati , affinchè il 
foldato forte teftimonio della frugalità de’ fuoi 
pranzi . 
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®* A "^°" Arrivò in quefto modo ad Antiochia : c vo* 
a.fce una lendo avere tutte le buone prevenzioni dal iuo 
feconda canto , e fperando inoltre molto dalla fua prefenz^t 
ÌT Aru- U in q^e’ paefi , che aveva già obbligato Artaierfc 
ferfe . * riti rarfi da Nifibe, gli mandò una feconda Im- 

bafciata per, esortarlo a moderare i Tuoi valli pro- 
getti , e a darfene cheto e tranquillo . Il Re de* 
Perfiani riguardò probabilmente quelli reiterati 
tentativi per evitare la guerra , ( comé tante prove 
di timore e di debolezza j e fytto viepiù intrat- 
tabile leelfe per recare la fua rifpofta all* lippe- 
Rifpòft* ratore Romano quattrocento Signori Perdoni, i 
*7°Aru- quali vennero magnificamente vediti, armati co* 
ferfe reca- loro archi, c fopra fuperbi cavalli, e di cui.il 

lai baciata capo dichiarò ad Àleffandro, che, il gran Re,, Ar- 
ai quattro- taferfe ordinava ai Romani, e al loro Coraan- 
goor! Per- ^ ntc di cedergli la Siria , ,c tutti i paefi compre!! 
fiam . tra il mare di Cilicia , il mare Egeo , e il . Pon- 
to Eufino, come appartenenti all’antico dominio 
de’ Perfiani . Se dìam fede ad- Erodiamo, Aleffan- 
dro violò il 'gius delle genti rifpetto a quelli Am- 
bafeiatori Perfìani : non giunfe a privarli di vita, 
ma gli fece arredare, glj.fpogliò di tutte le ric- 
chezze che avevano feco loro portate , e gli con- 
finò in di ver fe borgate della Frigia . Quello Scrit- 
tore ha si., poco giudizio, che poco manca che 
non lodi la moderazione di Àleffandro per non 
aver portato più oltre il rigore contro Miniflri , 
che finalmente non avevano fatto altro che efe- 
guire gli ordini del loro padrone. Un cosi catti- 
vo giudice delle cofe merita poca fede come tedi- 
monio . Il Signor di Tillemont inclinava a nega- 
te il fatto,. e noi pure con effo lui . < 

Vedendo Àleffandro che Artaferfe era affolu- 
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tartiente determinato alla guerra, fi apparecchiò a Le P? ,( * r ' 

. , ° - ' 7 . 1 , movim*n- 

vivamente proleguirla . Fu alquanto trattenuto eia t i d j f 0 !i e . 
alcuni movimenti di fedizione, o forfè anche di j ra z j®‘^ u 
ribellione, che inlorfero fra le truppe d’ Egitto , pe ^ <j ir i a> 
e- di Siria. A quefto tempo deve forfè riferirli c ^s»t- 
parte di quello che abbiamo detto di qu e* teme- 
rari , che alpirarono all’ Imperio . Le turbolente 
non andarono molr’ oltre, e furono facilmente e 
prontamente fedatc colla punizione de’ colpevoli . 

Ho parlato della fedizione d’ una Legione, che fu 
coftretto a cattare,- e che ottenne con preghiere 
e con fuppliche di etter rimetta . Aicflandro libe- 
ro finalmente da ogni altra cura, più ad altro 
non penso che a formare un buon piano di guerra 
contro Artaferfe . - - 

Aveva per maffima di confultare le perfone Ateffandro 

..... . r _ . # i r ..torma im 

• abili m ogni genere . Cosi quando li trattava dr piau0 di 
guerra prendeva il parere de’ vecchj guerrieri , ed 
cfercitati nel mettierc delle armi , e che univano C; , *.{•<>. 
l’ efperienza , che avevano acquietata , alla cogni * Lamprùi. 
zione dell’ Moria,. affine di poter dirigerfì , e re- l6 ‘ 
golarfi nei partiti, che dovevano prendere fugli 
el’empj del pattato; Con un Configlio formato in 
tal modo Aleffandro ftabilt un favio c ben con- 
cepito piano di campagna . 

Siccome aveva una belF armata, e truppe non H* r *L 
men numerofe che lette, e coraggiofe, fa ftabi- 
, lito di dividerle in tre corpi per affalire F Impe- 
ro de’ Perfiani per tre differenti luoghi . Una par- 
te doveva traverfare 1’ Armenia , paefe alleato, 

. per penetrare nella Media . Un fecondo corpo fu 
deftinato a marciare dalla parte di mezzogior- 
no, verfo i luoghi, dove 1’ Eufrate c il* Ti- 
gri fi riuaifeono. Quella era k firada della Su* 

.. O a. . . . . £a* 


ziz Storia degl’Imperat. 
liana (*), e della Perfia propriamente detta. L’Irn- 
peratore in perfona colle fue forze maggiori do- 
veva prendere il cammino di mezzo tra quelli dùe , 
e portare perciò la guerra nel centro degli Stati 
del fuo nemico. Finalmente fi aveva riabilito uri 
punto di riunione , dove i tre corpi di armata 
dovevano ricongiungerfi infìeme . 

Queflo fiflema era bene ideato per mettere 
Artaferfe in un grand’imbarazzo, per moltipli- 
care i luoi pericoli , per obbligarlo o a dividere 
le fue truppe , e per confeguenza ad indebolirle , 
o a lafdare in preda ai Romani quella parte de* 
V efecti- fuoi Stati, che avrebbe lafciata fcnza difeia. Ma 
corHfpofc 1 ^ elocuzione non corrifpofe, fe crediamo ad Ero- 
at proget- diano , al progetto , e queflo per colpa di Alef- 
^ErX- fandro ^ ^ quale ritenuto, o dalla fua propria ti- 
midezza, o dai configli d’una madre fenza ragio- 
ne impaurita e tremante, non fece agire il cor- 
po di truppe , che comandava in perfona • Quel- 
lo ch’era flato fpedito in Perfia ebbe da princi- 
pio qualche faccettò . Ma Artaferfe avendo mef- 
le infieme tutte le fue forze per opprimerlo, lo 
tagliò a pezzi, fenza che ne campaffe un folo 
uomo. Quello, che marciò dalla parte dell* Ar- 
menia riufeì, ed entrò nella Media. Ma alla mio- 
' va della difgrazia qui fopra,. riferita fu richiama- 
to nella cattiva Ragione , e peri per la maggior 
parte di fame , o oppreffo dalle fatiche , o dalla 

mife- * 




Brodiano nomina la Patria , o paeft de* Parti , ci b' i af+ 
fii lontano dal luogo' dove fi congiungono /’ Eufrate , e il Tigri • 
lo mi fon prefa la libertà di foflituire per una conghiettura dedot - 
ta dalla pollone de* luoghi , la Sultana , e la Perita . Queflo Serie - 
tote era poco dotto . E di queflo ce ne dà una prova nel luogo 
de fimo , di cui qui parliamo . Lice , che V imboccatura del Tigri i 
ignota , mentre ogn* uno /t, e fi è fempre faputo , che il Tigri 
4opq aver ricevuti P acque dell* Eufrate fi feerica nel fieno Perfino • 


. 4 . V 


CH|itized by Qfctjle 


1 


Ale ss. Severo Lib. XXIV. aiq 
miferia in una lunga ritirata per un paefe mon* 
tuofo. Aleflandro pertanto, il quale s’era avan- 
zato fino nelle pianure della Mefopotania, fe ne 
ritornò ad Antiochia carico di vergogna e d’ igno- 
minia, ammalato, e odiato da’ foldati , i quali gl* 
imputavano con ragione tante difgrazie, e di cui 
non potette difarmare la collera , fe non a forza 
di danaro. 

Non fi può fenza difficoltà concepire che un II *’ U0 ”*‘ 

r . . L n* corno lem* 

racconto accompagnato da tante circoftanze polla bra poco 

efl'er falfo . Nuliadimeno i fatti che feguirono do- vcrifiaùlt. 
po non fi accordano in verun modo con effo. Im- 
perocché egli è certo per la teftimonianza di Ero- 
diano , che Artaferfe fe ne flette cheto e tranquil- 
lo nella vegnente campagna, e che folo quattro 
anni dopo i Perfiani ricominciarono la guerra. 

E' vero che lo ftorico procura di render ragione 
di quella inazione de’ vincitori , dicendo, che ave- 
vano ancor effi patito molto, perchè i Romani , 

s’erano valorofamente difefi , *ed avevano ammaz- 
zato loro molta gente . Aggiunge , che i Re di 
quelle regioni non mantenevano truppe regolate, 
e che quando volevano entrare in campagna, con» 
vocavano i loro fudditi, che fi raccoglievano in» 
torno a loro, portando feco ciafcuno le fue prò- 
vifioni , accompagnati fpeffo dalle loro mogli , e 
formando piuttoflo una confufa raccolta di gente, 
che un armata. Finita la campagna fi Sparavano, 
e ritornavano ciafcuno alle proprie cafe, portando 
per unico premio delle loro fatiche il bottino, che 
avevano potuto fare fopra l’ inimico . T utto que- 
llo è vero , ma non fa per quello che non fi pof- 
fa in verun modo concepire , che Artaferfe , il 
quale avanti la guerra aveva difegno d’invadere 

O 3 tut- 
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tutti i paefi , che fi efiendevano fino al mare Egeo , * 
rimafto vincitore fc ne fia fiato tranquillo ne’ fuoi 
Stati . Noi adunque amiamo meglio feguire Lam- • 
pridio, il cui racconto è affatto contrario acquei- 
lo di Erodiano. ' ■* 

Secondo 1’ Autore Latino , Aleffandro diede 
la battaglia ad Artaferfe, il quale aveva lette- 
cento elefanti , mille carri armati di falci , e cen- * 
to venti mila uomini a cavallo. Si fa , che i 
Parti , e i Perfiani, che ad efli fuccedettero, non • 
combattevano, che a cavallo . In quefta azione 
T Imperatore fece l’offizio di Capitano, e di Ibi- 
dato . Si trovava dappertutto , e fi efponeva ne* 
luoghi, dove il pericolo era maggiore, e anima- 
va le fue truppe co’ fuoi dilcorfi , e col fuo eleni- 
pio. Finalmente riportò una gloriofa vittoria,, 
che arricchì la fua armata , e che obbligò Arta- 
ferfe a dimrnticarfi delle fue millanterie, e a ri- 
putarfi felice che il fuo nemico, chiamato in Oc- 
cidente dai movimenti de’ Barbari fui Reno, e 
fui Danubio , non folle fiato in grado di appro- 
fittarli de’ fuoi vantaggj. I ^Romani avevano fatto - 
un gradiffimo numero di prigionieri , i quali fu- 
rono riscattati con grandilììma cura da Arraferfe, 
affinchè non fi dicefle che i Perfiaili erano Schiavi 
in un paefe ftraniero , il che Sem brava un’ inlop- 
portabile ignominia per la nazione . . 

« Aleffandro coftretto al ritornare in Occiden- 
te ebbe 1* attenzione di munire le frontiere di Si- 
ria, e di Mefopotamia in maniera , che non avef- . 
fero a temere gl’ inibiti de 5 Parti f e tutto coper- 
to di glòria e al di fuori per la vittoria ripor- 
tata fopra gl’ inimici , e al di dentro per la buo* 
na disciplina, che aveva fatta offervare nella fua 


arma- 
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armata , tornò con tutta la polli bile preflezza a 
Roma. Al fuo arrivo refe conto al Senato delle 
lue imprcfc fecondo Tufo degli antichi Generali 
Romani . Il fuo difcorlo cavato dai reojflri del 

D 

Senato è riportato da Lampridio : ed effendo affai 
breve credo di ■ poter qui inferirlo . ,,r Signori t 
„ diffe l’ Imperatore , noi abbiamo vinti i Perfia- 
„ ni. Io non mi (tenderò in parole fu quello fog- t 
i) getto : mi bada di farvi conofcere, quali fof- 
t f fero le forze de’ noflri nimici . Avevano fette- 
i, cento elefanti : ne abbiamo prefi trecento : e 
t« ve ne conduciamo qui diciotto . Di mille carri 
„ armati di falci ne abbiamo prefi dugento , chi 
„ io non ho quà trafportati , perchè quello fa» 
„* rebbe flato un fegno equivoco della noftra vit» 
9 , toria, attefo che è facile il fabbricarne; Ab» 
t, biamo meffo in fuga un’armata di cento e ven» 
9, ti mila cavalli: abbiamo uccifo dieci ■ mila co» 
9 > razzieri , le cui fpoglie ci hanno fervito per 
99 armare i noftri, Abbiam fatto un gran numero 
99 di prigionieri, che abbiam venduti. (Non era» 
9, no ancora flati rifcattati da Artaferfe* ) Ab» 
9, biamo ricuperata la Mefopotamia , che il no» 
99 ftro indegno anteceffore aveva trafcurato di di» 
99 fendere. Abbiamo meffo in fuga Artaferfe , che 
9) T Oriente chiama il Gran Re , e che è degno 
99 di quello nome per lit fua potenza : s’ è riti- 
9> rato nel fuo regno in difordine, e i luoghi# 
9j ne’ quali fi aveva - ne’ tempi addietro portato 
99 in trionfo le nollre infegne prigioniere, hanno 
99 veduto fuggire quello fuperbo Monarca * la» 
„ fciando le fue proprie infegne iti noilro potere • 
„ Eceo , Signori , un fedele racconto de’ noflri 
„ vantaggj contro i Perfiani . Non v* è bifogno 
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„ di lunghi difcorfi dove parlano i fatti. I no«c 
„ Uri foldati ritornano ricchi, ~e contenti :la. 
„ vittoria ha fatto che fi * ftordino le fatiche , e ì 
w i pericoli, che ha loro coflato . -Tocca ‘a -vo^; 
^ ordinare rendimenti di grazie agli Dei, affin-; 
,, chè non moftriamo di ricevere con ingratitudi- i 
„ ne i favori del Cielo. c 

Quello difeorfo femplice ed energico * fu fe- 
guito dalle acclamazioni del Senato . „i Voi me** 
„ ritate a ragione, gridavano, i nomi di Partico,. 
„ e di Perfico . Le voftre vittorie fon vere , * e. 
„ reali : e (i) vi liete meflò ip grado di vincere 
„ i nemici difciplinando le truppe In tal mo-, 
do efaltavano V imprefe di AlefTandro con difea- , 
pito di alcuni de’ fuoi anteceffori , i .quali s’ era- , 
no fovente attribuiti delle falle vittorie , ed adu- f 
landò ì foldati , e difpregiati dai nemici non, 
avevano fa puto farli temere le non dal Senato, 
c dalle perfonc dabbene. * . . 

r Aleffandro trionfò de* Perfiani , e quella ce- 
rimonia^ non fu tanto fplcndida e bella per jc f 
fpoglie degl* inimici ,- che in efla portò, quanto 
pello zelo* e per l’affetto che gii dimoftrarono .. 
il Senato, é il popolo. Dopo aver offerto nel, 
Campidoglio i foli ti facrifizj fcefe nel Foro, fall 
fu i Roftri, e diffe quelle poche- parole al po- 
polo radunato..,, Romani, nois abbiamo vinto i 
„ Perfiani ,, noi riconduciamo L. poltri foldati ric- 
„ chi pel bottino che hanno . fatto : noi vi pro- 
„ mettiamo una liberalità: e domani vi daremo 
„ de’ giuochi del Circo per .celebrare la noflra 
„ vittoria. ,. Se ne tornò dipoi a piedi al pa- 
lazzo , feguito dal fuo carro trionfale tirato da 
. • : V«r quat-. 

CO IU« rincit qui milite* regit • 
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quattro elefanti. La folla d’uomini, di donne, e' 
di fanciulli, che lo attorniavano, era sì grande, 
che poteva, appena camminare. Stette quattr’ore 
prima di poter arrivare al palazzo . L’ aria rifuo» 
nava di voci di allegrezza. e di gioja, e ripete- 
vanfi continuamente quelle parole, che partivano* 
veramente dal cuore: „ Roma è felice, poiché 
„ vede Aleffandro vivo, e vittoriofo,,. Aleffan* 
dro diede il giorno feguente giuochi dei Circo, 
che aveva promeffi , e vi . aggiunfe la rapprefen- 
fazione di alcune opere teatrali . Mantenne pari»- 
mente la fua parola rifpetto alla liberalità, che 
aveva detto di fare, ed aumentò in oltre in oc- 
cafione di quella folennità il numero de’ fanciulli 
dell’ uno e dell’ altro fedo, eh’ erano mantenuti*— 
e allevati a fpele del pubblico. Chiamò quelli, 
aggiunti da lui Mammei < e Mammee dai nome 
di fua madre, nome , più onorevole che quello di 
Fauflina, a -cui gli Antonini avevano confccrate 
parecchie di sì fatte ififtuzioni. Il trionfo di 
Aleffandro cade nell’ anno di G. C. 234., ed ^ 4rt * e ]£ r 
da Lampridio collocato nel ventefimo quinto gior-^ n *troT 
r.odi Settembre. ì . ‘ ' *jw c 

Aleffandro non fi fermò lungo tempo a Ro -*7. & 
ma dopo il fuo trionfiate fi affrettò di marcia». Lampi*, 
re contro i Germani , i quali avendo * paffato il 
Reno facevano delle feorrerie in tutta la Gallia. 

E’ bene offervare , che la riva di quello fiume 
non era più difefa , come lo r era fiata fui princi»; 
pio della Monarchia de’Cefari . Sotto Augufto , :c 
fino alla ribellione di Vitellio- contro di Gajbaj* 
Tappiamo che i Romani . mantenevano colà otto o™ Li\ 
Legioni, ma non Tappiamo.-» affegnare la data* 564 
precifa del cambiamento» Ne’ tempj ,< di cui ora; 

favel- 
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favelliamo , avevano creduto di dover portare le 
loro principali forze* da. una parre fui Danubio, 
e dall’altra full’ Eufrate, e ne’ vicini paefi . Non 
tenevano fui Reno più di tre Legioni, due nella 
Germania fuperiore, ed una nella Germania' infe-J 
riore ♦ Credevano forfè di aver meno a temere da 
quella parte , ma il fatto fece vedere , che s’ in* 
gannavano. • ... 

La partenza di Aleflandro per la guerra con- 
tro i Germani fu -, accompagnata dalle medefime 
teftimonianze di tenerezza, e di difpiacere , che 
il Senato, e il popolo gli avevano già date due 
anni avanti, quando andò in Oriente. Partì ac- 
compagnato da fua madre,, che non lo lafciava 
mai , e menò feco un numero grande di ' tròppe 
in un- pale, che non era per fe ftefib' abbatta nza 
proveduto , e munito . Ebbe particolarmente 1’ at- 
tenzione di procurarfril foccorfo di truppe leg- 
giere V* di Mauri avvezzi 'a lanciar dardi , di 
Ofroeni , e di Parti, che tiravano d’arco. Sa* 
peva che- i Germani combattevano da piò fermò , 
jc che in qitetto genere di com batti menro aveva- 
no fpeffo fatto fronte alle Legioni Romane * lad- 
dove erano fempre ftati battuti , qualora avevano 
avuto a fare con nemici * che- andavano girando 
intorno a loro, e che gli aflalivano da lontano, 
fenza efporfì mai a’ loro colpi * 

’ Aleffandro non trovò più i Germani nelle 

Gallie .l S’ erano fenza dubbio ritirati alla nuova 

/ * 

del -fuó avvicinamento . Pronto ugualmente alla 
pace, e alla guerra , -l* 1 Imperatore fabbricò da 
una parte fui Reno un ponte di barche per paf- 
fare >nel paéfe nimico, e dall’altra fpedì Amba- 
feiadori ai Barbari , per entrare conciti in-ma-J 

neg- 
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negalo, quando fi potette ridurveli . Secondo Ero- 
diano voleva comprar da -etti la' pace a prezzo : 
di denaro piuttofto ch’efporfi ai rifchj della guer- 
ra. Quefto Scrittóre I non ' merita in quello che 
imputa qui ad Aleffandrò più fede che in quell* 
altra colà, che parimente' gli rinfaccia, cioè di * 
aver perduto un tèmpo preziolo in vani 'paffa- 
tempi, dandofi in* preda ai piaceri , guidando car- ? 
rette. Non vi può edere dato • tempo perduto ,;. v 
poiché Aleffandrò effendo partito da Roma, nell’ 

Autunno fu uccifo avanti il principio della ve- 
gnente Primavera : e 1* indecente efercizio del ^ 
corfo delle carrette non fi confacèva cerfatnenré 
col genio dei Principe, rigido e fevero offerva- ; : 
tore dei decoro , e delle convenienze .' " 

Raccogliefi dalla Storia , che Alettàndro pafsò ® at ^ ,ve *f m 
1 inverno ne paeli vicini al Reno , e che procurò delie tue 
di fottómettere al giogo delia difci piina le- Le- tru P pc * 
gioni della Gdllia avvezze al libertinaggio . Que- 
lle truppe indocili refifterono alla riforma, che 1’ 
Imperatore voleva tra loro introdurre * e comin- 
ciarono a follevarfi . Si può nulladimeno credere / 
che avrebbono alla fine ceduto, e non ‘farebbero 
fiate piu ofiinate e infleffibili di quelle di Siria, ^ 
fe non fodero fiate animate e ittigate' alla ribel- 
lione da un ambiziofo , il quale pervenuto dal 
più infimo fiato dell’ umana condizione al rango 
di~ Offiziale generale non trovava ancora paghi ** 
i fuoi defiderj , e voleva colf omicidio del Ilio 
Principe invadere il fupremo potere. * ’ 

Maflimino , il quale uccife Aleffandrò , e fi ^ 

r . x .... / 1 r , , - • . Maifimino 

fece Imperatore in lua vece, era ’ nato in una capi t. 
borgata di Tracia vicino ai Bàrbari 0 , ^effóndo 
Barbaro apcor egli- di- padre -c di madre. *Sùo pa- 7 * 

' * •* v dre 
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dre era della nazione de’ Goti , e fua madre di 
quella degli Alani . Palefava liberamente la fua 
origine ne* principi della fua fortuna : volle, oc- 
cultarla quando fu giunto al più alto punto del- 
la grandezza, ma non v’ era .più tempo. Ne’ 
primi anni della fua gioventù fece il meftiere di 
pallore, e incominciò allora ad efercitare il fuo 
coraggio contro le partite de’ ladri , che infetta- 
vano la campagna . Ne diflipò molte alla tetta 
d* una truppa di paefani , e di pallori fimili a 
lui , che aveva infieme raccolti , e che lo rico- 
jnofce vano, per capo. Divenne coll’età d’ un’ enor- 
me ftatura: e fe gli attribuifcono otto piedi e 
mezzo di altezza. Era grotto a proporzione: il 
fuo vigore , e la fua robuttezza non era men 
prodigiofa della fua ftatura . Tirava una pelante 
carrozza : metteva folo in movimento un carro 
carico : con un pugno frangeva i denti di un ca- 
vallo, o gii rompeva una gamba: riduceva col- 
la mano in polvere le pietre di tufo , e fendeva 
i giovani alberi . In fomma fi paragonava per la 
forza a Milone. iTCrotoniate , ad Ercole, e ad 
Anteo. Un anfora di vino, che poteva contene- 
vi;*// . re intorno a vent’otto pinte *, e quaranta lire 
di cibo erano, per quel che dicefi, la fua ordi- 
naria porzione . I vantaggi del corpo , che pofle- 
deva erano accompagnati da tutta la brutalità, 
che ne viene naturalmente in confeguenza , fpe- 
1 cialmentc in un animo , che non ha ricevuto al- 
' ' cuna coltura . Difpregiava tutto il rimanente de- 
gli uomini , e la fua afprezza e la fua alterigia 
giugnevano fino alla ferocia . Aveva nulladimeno 
^ alcune buone parti. Pofledettc tutte le virtù guer- 
riere , e lodali anche in lui 1’ amore della giufti- 
‘ zia : 
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ria : ma conviene certamente eccettuare que’cafi\ 
in cui la pratica di quefta virtù non andava cf 

accordo col fuo intereffe. 

• « 

Un tale uomo era fatto pel mefHere della 
guerra , ed entrò affai giovane nel fervizio dellà 
cavalleria , effendofi fatto conofcere da Severo , 
il quale allora regnava , in occafione de’ giuochi , 
che dava quello Imperatore per celebrare il glor- 
ilo natalizio di' Geta fuo figliuolo . Quelli giuo- 
chi erano una fpecie di giodre , nelle quali i vin- 
citori erano ricompenfati con maniglie, con ar- 
macolli, e con piccoli pendagli d’ argento . Malli- 
mino più Barbaro, che Romano, e che fapeva 
appena la lingua Latina , andò a prefentarfi all* 

Imperatore , e gli domandò . in un incoltiflimp 
linguaggio, ma con un’aria di arditezza, anzi 
di audacia, di effere ammeffo in quelli combatti- 
menti . Severo reflò colpito dalla fua bella appa- 
renza, dalla fua fmifurata datura, e* dalla fierez- 
za, che compariva fopra il fuo volto, e in tut- 
to il fuo portamento. Non volle tuttavia dar- 
gli foldati per antagonidi , temendo di avvilire 
la dignità della profeffione militare . Lo fece 
combattere contro de* fervi, e Maffimino ne at- 
terrò Tedici immediatamente un dopo l’altro fen- 
za riprender fiato. Queda prodigiofa azione di 
forza gli fece guadagnare alcuni premj, ma d’in- 
ferior qualità a quelli dedinati ai foldati , tra quali 
nulladimeno fu fubito ricevuto dall’ Imperatore . 

Tre giorni dopo avendo offervato T Imperatore , 
che s agitava con impetuofi ed eccellivi movi- 
menti , fenza grazia , e alla maniera de’ Barbari , / 

ordinò al fuo Offiziale d* infegnargli a comporli, 
a rifparmiar le fue forze , c a dirigerle coll’ ar- 
te 
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te fecondo.. il metodo de’ Romani . Maflimino., 
che s’ avvidde che 1’ Imperatore aveva parlato di 
lui , fé ne compiacque ed andò direttamente 
dal -Principe, il quale volendo provare fe.il luo 
• nuovo foldato folle così bravo nel corlò come lo 
era nella lotta , fpronò a briglia fciolta il luo ca- 
vallo c gli fece fare molti giri . Ma (limino gli 
fcorfe fempre*.al fianco, lenza mai refiare un pal- 
io addietro . Severo , il quale era vecchio , e 
lpoffato fentcndofi fianco e debilitato , fi., fermò , 
,, Cola vuoi tu , giovane Trace , difle a Maflimi- 
py no? Avrefii tu voglia di lottare dopo il cor- 
» fo . Maflimino accettò 1* offerta , ed eflendo 
entrati fette de’ più vigorofi foldatì l’un dopo 1* 
altro in lizza con efib lui, sii atterrò tutti. Se- 
Vero forprelo e pieno di, ammirazione ricompensò 
con un armacollo d’oro quello foldato ifiancabile 
nel corfo,i c nella lotta, e lo fece entrare nelle 
lue guardie. Quella fu l’origine della fortuna di 
Maflimino 

* • l 0 J * * - 

Softenne quelli felici principi con «uqa bella 
condotta , ed adempiendo con gran dilli nzione 
tutti i doveri del fuo fiato., fi fece amare da* 
fuoi Offiziali , ed ammirare da’ Tuoi compagni • 
Qttepeya anche dall’ Imperatore tutto quello che 
voleva . Ei non pervenne però al grado di Cen- 
turione , fe non fotto Caracalla . < ; 

Dopo la morte di Caracalla detefiando l’ omi- 
cidio del figliuolo di Severo , non volle fprvire 
fotto Mjcrino. Si ritirò pella bòrgata, dove era 
nato: comprò alcune terre, ;e trafficò coi Goti, 
e cogli Alani , nazioni alle quali apparteneva per 
Tangue. ‘ i . • 

Quella tranquilla ofeurità non fi confaceva 
.. " col-' 


! 
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Colla fua inclinazione. Quando vide fui trono 
Eliogabalo, che fi Spacciava per figliuolo di Ca- 
racalla venne ad . offrirgli il, fuo lervizio , pre? 
gandolo di avere per lui quegli fletti fentimenti, 
che aveva avuti Severo ; fuo avolo . Quello mo- 
Uro d* infamia ricevette Maffimino con quegl’ im- 
puri dilegni eh’ erano a lui naturali . e ordinar; j 
e. poco, mancò, che l’abominazione, e lo fdegno 
che ne . concepì quello,, fiero guerriero non. il* in* 
ducettero , a ritornarlene nel fuo paefe . Quelli 
che. s’inferettavano per la riputazione d’ Eliogaba* 
lo, trattennero Maffimino . Temettero , che il 
diigufto , d’ un Offiziale , che aveva una ftima 
grande-, c un nomediftinto tra le truppe, c che 
era da. clfe comunemente chiamato un Achille, o 
o un Ajacey non nuocelfe al Principe nel loro 
animo . Maffimino fi lafciò pervadere-, ed accet- 
tò il. pollo di Tribuno f Ma non efercitòlmai la 
fua cadca fin che durò .il regno -di Eliogabalo * 
nè < andò mai a corteggiarlo p ed allegando per 
' prefetto ora qualche affare , ora una • malattia , fi 
tenne fempre da lui lontano./' , , ?. 

> » - La promozione di Aieffandro all’Impero ri- 
chiamò Maffimino ai fervizio , e alla corte ♦ Il 
nuovo; Imperatore, amator dichiarato dei meri- 
to lo ^ accolte nel modo il » più graziofo. Anzi 
fi congratulò feco -fteffo in pien Senato per l’im- 
portante acquifto , eh’ aveva fatto nella perfona 
di quello bravo Offiziale ,/ e: gli diede il coman- 
do a una Legione di nuova leva accompagnando 
la fua elezione con quelle parole oltre modo ob- 
bliganti. „ Mio caro Maffimino, io non^v’ho 
„ dato da dirigere vecchj foldati , ' perchè ho te- 
„ muto* che voi non potette correggere in etti 
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„ i vizj che hanno preiò lotto altri Comandanti 
,, troppo profonde radici. Potete più agevolmen- 
te ^allevare de* nuovi foldati fui mod-llo de? 
„ voftri coftumi, del voftro valore, e della' vo- 
„ (Ira affiduità alla fatica •• Inflrui tegli in modo 
„ che voi Solo mi procuriate un gran numero di 
„ Maflimini . - -i.» / 

Corrifpofe perfettamente alla fiducia che ave- 
va in lui avuta 1* Imperatore. Si applicò con 
una ifiancabile cura e diligenza ad inftruire la 
fua Legione . Ogni cinque giorni faceva fare 1* 
efercizio ai foldati . Vifitava egli fteffo le loro 
fpade le loro lancie , . le loro corazze , ? i loro 
elmi, i loro feudi, in una parola, tutte le loro 
armi./ efaminava parte per parte- il loro vefli* 
•toy e r? perfino i lóro calzari*. Aveva per i lo* 
ro bifogni' una paterna attenzione, ma « fenza 
pregiudizio della feverità , con cui voleva che fa* 
ceffero il loro dovere.. Alcuni Tribuni Tuoi 
colleghi, i quali credevano, che il privilegio di 
•un pollo .più elevato foffe di procurarfi . maggior 
quiete e ripofo, difapprovavano , che fi fiancale 
in cofe- tanto kboriofe , mentre era in grado di 
ialire ai più alti gradi della -milizia. „ Io non 
penfo cosi, rifpofe egli: Quanto più farò gran- 
ii, de tanto più mi i affaticherò „ . Detto degno 
*li edere molto lodato , : fe non aveffe per princi- 
pio l’ambizione . 

- ... . .Si : esercitava nella lotta co’ Tuoi < foldati, e 
•con Servandoli Tempre cosi vigorofo, come lo era 
nella fua gioventù, ne rovefeiava a terra cinque * 
fei ,, e fette in un folo combattimento . -Un Tri- 
buno invidiofo della fua gloria ,s>robufto per altro 
ài corpo, c pieno di fierezza c di coraggio, gli 
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ditte un giorno: „ Non è una gran gloria per un 
„ Offiziale di rango .vincere i tuoi loldati. Vo- 
„ lete voi, rifpole Malìimino, venir meco a prò- 
„ va „ ? L’ altro avendo accettata la sfida , cd ef- 
fondo lì avanzato per combattere ., Muffimi no lo ro- 
vefciò a terra col primo pugno, -che gli diede 
nel mezzo del corpo . ,, Si pretenti adeffo un’ aU 
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tro, diHe freddamente, ma fra un Tribuno. 


Si foftenne collantemente per tutto il regno 
di Aleffandro. Non era tanto il Comandante, che 
il modello de’ Tuoi loldati ; e i fuoi efercizj ilìrui- 
vano affai piu, che le lue lezioni, e i luoi ordini, 
L’Imperatore, pertanto che molto lo (limava, c 
che non diffidava in alcun modo di lui, credette 
di fare una cofa utile pel fuo fervizio, e per 
quello della Repubblica, dandogli uno de’ primi 
impieghi nell’ armata , che conduceva contro i 
Germani , e mettendo lotto la fua difciplina tutte 
le nuove truppe , che gli venivano per la maggior 
parte della Pannonia . 

Per un foldato di fortuna, e.' pallore nella Con sjJ ,f * 
fua origine , queflo era un efferfi molro avanzato . Aiefan- 
Ma Maffimino non giudicò così. Eflefe la fua t 
ambizione fino al trono , e rivolfe contro il fuo *7. um- 
benefattore 1’ autorità e la grandezza , della quale ? fid 
era a lui debitore. Incominciò dal renderfi bene- c%h. 
voli i loldati ; e ficcome avevano già da lungo Max * 7 1 
tempo una grande opinione di lui , non fu d’ uopo 
di molta fatica per farli pattare dalla (lima all’ef- 
fetto colle carezze, coi doni, e cogli onori , che 
loro diftribuì. Dopo di quello pafsò ad infpirar loro 
del difpregio per la gioventù d’un Imperatore di 
ventifei anni, governato da una femmina. Dif- 
feminò tra loro una voce priva affatto di proba- 
St. clegrimp T. XI. P bili- 
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bil irà , ma che non lalciò per quello di trovare 
credenza. Divulgò, che Mammea tentava d’indur- 
re fuo figliuolo a far loro abbandonare la guerra 
di Germania, e a condurli in Siria fuo paele na- 
tivo, dove la fua vanità fi farebbe trovata più 
contenta di far pompa della fua grandezza. Final- 
mente la lunghezza del regno di quello Principe 
tanto giovane fu un altro motivo , che pofe in 
opera apprelfo le truppe, e che fece fopra di lo- 
ro un grande effetto . Avevano ad ogni mutazio- 
ne di Principe un tributo, perchè non v’ era Im- 
peratore , che falendo al trono non faceffe ad effe 
una liberalità. Alelfandro l’aveva loro fatta, ma 
erano fcorfi tredici anni, dacché 1’ avevano rice- 
vuta , e non avevano da afpettar altro da lui * per 
contrario la lunga vita , che poteva prometterli , 
portava troppo in lungo le loro avide fperanzej- 
laddove un cambiamento avrebbe loro procurata 
fui fatto un’abbondante raccolta. Quello interelfe 
prevalfe nel loro animo al loro dovere , alla feda 
giurata, e all’affetto, che meritava un Principe 
tanto amabile, qual’ era Alelfandro. Da tali pra- 
tiche dipendeva la forte, c la vita d’un Impera- 
tore Romano . 

L’efitoi corrifpofe interamente ai delìderj di 
Maffimino. Venne a capo di uccidere Alelfandro, 
e di fuccedere in. fuo luogo . Quello è prelfo a 
poco quanto fappiamo di certo fopra un fatto tan- 
to atroce, e di tanto momento. Il racconto di 
Eródiano , e quello di Lampridio non s’ accorda- 
no. Secondo il primo Maffimino s’era fatto pro- 
clamare Augullo, mentre ancora viveva Alelfan- 
dro , e mandò alcuni foldati ad ucciderlo . Il gio- 
vane e fventurato Imperatore , abbandonato da tutti 
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reflò come una preda lalciata in potere degli afTaf- 
fini . Quello modo di raccontare la cofa non fem- 
bra verifimile al Signor di Tillemont, il quale 
giudica con ragione, non efTer poflibile che un % 
Principe qual’ era AlefTandro , aliali to in mezzo 
alla fua armata, non trovaffe difenfori : fi può 
credere piu facilmente che fofTe colto e forpre- 
fo dagli afTaffini furtivamente mandati : e que- 
Ilo fi è quello, che fi ricava dalla narrazione di 
Lampridio . 

AlefTandro afpettando che la Ragione permet- 
tere di aprir la campagna , fi trovava vicino a / 
Magonza con poche truppe, in* un borgo chiama- 
to Sicila. Dopo un femplice pranzo e frugale, fe 
n’ era andato a dormire, e le fue guardie erano 
ancor effe la maggior parte addormentate » Gli 
afTaffini meffi in aguato da Maffiroino fi approfit- 
tarono di quello momento di negligenza*. Sforza- 
rono fenza difficoltà i’ingrefTo della tenda dell’ Ir»- 
peradore , che era mal guardata , ed efTendofi av- 
ventati fopra di lui , l’uccifero , accompagnando il 
loro orribile attentato con oltraggiofe invettive 
contro la debole gioventù del Principe, e contro 
l’avarizia di fua madre. Mammea fu ancor efTa 
uccifa dai medefimi afTaffini . Queflo compaffio- 
nevole e terribile avvenimento è dal Signor 
di Tillemònt collocato fotto il di diciannove 
di Marzo dell’ anno di G. C. 235. AlefTan- 
dro , quando peri non aveva che ventifei anni 
ed alcuni meli, ed aveva regnato tredici anni 
interi . 

Aveva Tempre difpregiata la morte . La -Tua 
infleffibile coflanza contro i fediziofi movimenti 
de’ foldati a’ è citata per prova da Lampridio; 
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cd oltre a ciò fi fpiegò fu quello capo un gior* 
no con una fublimità di fentimenti veramente 
eroica. Imperocché avendogli un aftrologo, che 
aveva la debolezza di confultare, predetto, che 
farebbe morto per la fpada di un Barbaro , que- 
llo giovane Principe in vece di reftare atterri- 
to da una tal predizione , la ricevette come un 
foggetto d’ allegrezza/ giudicando , che il figni- 
ficato di effa foffe che Tetterebbe uccifo in qual- 
che battaglia . Ottervò che tutti i grandi ed illu- 
flri perfonaggj avevano rare volte finito i loro 
giorni con una morte naturale . Citò Cefare , 
Pompeo , Demottene , Cicerone , ed anche Alef- 
fandro il Macedone, ch’ei credeva ettere fiato cer- 
tamente avvelenato : e confrontando quette morti 
violenti ', ma fenza gloria , con quella , eh’ ei li 
prometteva in una battaglia: giudicava la fua for- 
te, dice Lampridio, paragonabile a quella de-, 
gli Dei . 

Se quetti fatti fon veri , ( ed io non veggo 
alcuna ragione di dubitarne ) non daremo così fa- 
cilmente fede ad Erodiano , il quale fcrive , che 
Alettandro alla vitta degli uccifori , tremante, e 
cadendo quafì in uno fvenimento , fi gettò nelle 
braccia di fua madre, come per cercare un alilo, 
e le rinfacciò nello tteffo tempo ettere ella la ca- 
gione della fua difgrazia . Linguaggio non fola- 
mente debole e vile, ma contrario eziandio al 
filiale rifpetto, ch’era in lui sì grande, che fi 
accufa anzi di averlo troppo oltre portato. 

£ umver-° La morte funetta di Alettandro cagionò un 

Talmente univerfale dolore. Le truppe, che non erano en- 
compian- trate nc j] a con giura , fenza eccettuar quelle , che 
j umprid. avevano fpcrimentata la fua feverità, e partico- 
• lar- 
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larmente la Legione di Siria cattata, e che non 
aveva ottenuto d’etter rimetta , fe non a forza di 
preghiere, dimoftrarono il loro dolore con una 
pronta ' vendetta , ed ammazzarono fui fatto gli 
attàflini del loro Principe. A Roma, e nelle Pro- 
vincie, dove la dolcezza, e l’equità del fuo go- 
verno 1 ’ avevano refo oltre modo caro , fu pian- 
to amaramente . Si fece di etto un Dio : fe gli 
erette un cenotafio nella Gallia* e il fuo corpo 

E ortato nella capitale ricevette tutti gl’ immagina- 
i li onori , e fu ripotto in un magnifico fepolcro 
c s’ inftituirono in onor fuo, e di fua madre un 
culto , e fette , che fi ottervavano ancora al tem- 
po, in cui Lampridio fcriveva . 

I difordini , da cui fu feguita la morte di Orribili 
Aleffandro , dovettero certamente farlo compian- ^cul^iT 
gnere . Da quella epoca fino a Diocleziano , il feguita i a 
che forma un’intervallo di cinquantanni , fi an- fu * morte ' 
noverano fopra cinquanta Imperatori Romani , 
o Principi, che, ne prefero il titolo. Quelli Prin- 
cipi non fi fuccedettero tutti l’uno all’altro. I 
loro regni s’ incrocicchiarono , l’ Impero fi fmem- 
brò quafi in altrettanti • pezzi quante Provincie 
aveva. Guerre civili moltiplicate fenza fine, e 
fempre rinafeenti * invafioni dei Barbari, a cui 
le intettine difeordie lafciavano liberi tutti i patti * 
Imperatori tumultuariamente eletti dalle armate , 
deporti, e' trucidati dopo un dominio d* una così 
breve durata quanto angutti e rittretti iterano 
fovente i confini : a tale (lato di defilamento fu 
ridotto il piìx vallo e pili bell’impero, che fiali 
veduto giammai dalla sfrenata licenza delle mi- 
lizie , dall’ ambizion di coloro . che le comanda- 
vano , e dalla mancanza di maflime certe fopra 

p 3 


0 

1 au< 


Fino t 
qual (Vgnc 
abbia fa- 
vorito i 
<. riftiani . 
L.rmprift. 
J !'. zi 19 

4L 47* 


Tfllem. 

Terfce ife 
Maxi mirto 
art . 6. 


La Cìuri- 
fprudenza 
o ffa di 
fior re . 
Modelline 
ultimo de 1 


23® Storta degl’ Imperat. > 

1’ autorità, e la fuccefiìone del Governo. Di tut- 
to quello ne vedremo tra poco le primizie nell* 
Iftoria del regno di Mafììmino , dopo che avrò 
riportati alcuni fatti, che mi reflano ancora di 
quello di Aleffandro. 

Ho offervato , che favori i Crifliani , ed ono- 
rò Gesù Crifto nella fua domenica cappella . Ag-' 
giugnefi , che volle innalzargli un pubblico tempio, 
ma quello non lembra provato. Pare per con* 
trario, che fe (limava la morale del Criftianefi- 
mo , ne approvale poco il culto : e quello ei 
diede a dividere in un’ occafione appunto, in cui 
lo proteggeva . Imperocché effendo i Crifliani 
chiamati in giudizio dai mercanti di vino di Ro- 
ma per il poffeffo di un luogo, dove fi raduna- 
vano, 1* Imperatore lo affegnò per fentenza ai 
primi dicendo , eh’ era affai meglio , che quello 
luogo foffe deflinato ad adornare la Divinità in 
qualunque maniera fi foffe , piuttóllo che fare di 
effo un’ olleria. Quella efprcflione non denota mol- 
ta (lima per la Religione Crifliana. Quindi Alef- 
fandro, amatore della virtù, l’amò ne’ Crifliani , 
ma non devefi eflendere più oltre la propenfione , 
che dimollrò per loro . 

Per altro fe nel fatto ora da me riportato 
fi trattaffe d’una Chiefa de’ Crifliani , come decfi 
naturalmente credere quella è la più antica te- 
flimonianza, che abbiamo d’un edilìzio pubbli- 
camente confccrato al culto della noflra fanta Re- 
ligione, e conofciuto per tale da Pagani. . 

La Giurifprudenza aveva grandemente fiori- 
to fiotto gli antecedenti Imperatori , e foprattut- 
to dopo Severo, il quale era ' molto verfato nei 
Gius . L’ illuftre Papiniano , amico e parente di 
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Severo formò molti difcepoli , di cui i piu cele- rjiurifcon- 
bri fono Ulpiano, del quale ho parlato a lungo, g^ l v ‘- n 
e Paolo, che fuccedette ad Ulpiano nel pollo di °rg Ju- 
Prefetto del Pretorio. Modellino, difeepoio di L ' 7 * 
Ulpiano , fioriva l'otto Aleflandro , e ville fino 
al tempo di Gordiano. E* chiamato l’ultimo 
Oracolo della Giurifprudenza , perchè chiude la 
ferie di que’ dotti Giurifconfulti , le cui decifio- 
ni hanno acquiftata l’autorità di Leggi, e forma- 
no la parte più bella del Gius Romano . Con 
Aleflandro pertanto perì , o almeno fi ecclifsò la 
Giurifprudenza, la quale di tutte le belle cogni- 
zioni era la fola, che folle fopravvifiuta alia rovi- 
na delle altre fpente già lungo tempo avanti. Le 
Leggi fi confanno poco colle armi : e dove la 
forza può tutto , 1’ autorità de’ faggi s’ annienta . 

Quando dico , che le altre parti dell’ umane Neffune 
cognizioni erano lpente, non pretendo di dire di un me- 
die non vi fiano fiati Scrittori in diverfi generi nt0 
ne’ tempi, di cui ragiono. Io fteflo ne ho nomi- 
nati parecchj , ma nefiùno che fia eccellente : man- 
cò a tutti il buon gufio : e quelli , di cui deb- 
bo far menzione fotto Aleflandro , non ifmenti- 
feono quella idea . 

Mario Mafiirno , uomo di difiinzione , due Manc^ 
volte Confolo e Prefetto di Roma compofe una roJf.Hiji. 
Storia degl’ Imperatori , che troviamo citata ne- ***• 
gli Scrittori dell’ Iftoria Augufta . Le loro cita- 
zioni , che incominciano da Trajano, e finifeono 
al regno di Aleflandro ci danno motivo di crede- 
re che Mario Maffimo fia vifiùto fotto quello 
ultimo Imperatore, e niente più oltre. Quello* 
che di lui riportano, non ce ne fa concepire una. 
molto vantaggiala opinione * e Vopifco uno di 
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loro lo accula apertamente di cffere uno Scritto- 
re verbolo , e che meicola la Favola colla Sto- 
ria . L’inclinazione, che avevano per lui, al ri- 
ferire di Ammiano Marcellino , uomini , i quali 
difpregiando e deteftando ogni dottrina , non leg- 
gevano • che Giovenale , Mario Maflimo , c’ induce 
a credere che aveffe riempiute le fue opere di par- 
ticolarità e di ‘fatti ofceni , e che quello folte il 
fuo merito appreffo i difpregiatori del buono c 
del bello . 

Dione è uno Scrittore di afflai maggior im- 
portanza , e noi gli fiamo troppo obbligati per- 
chè abbiamo piacere di dirne male. Gli fiamo 
debitori del prezzo meglio unito e connefflo di 
ffloria , che abbiamo, dopo che Tacito ci manca: 
€ farebbe un fargli un’ aperta ingiuria fe voleffi^ 
mo paragonarlo coi confu li ed imbrcgliati Scrit- 
tori dell’ Ifloria Auguda : ma è per altro affai 
lontano dall’ uguagliare i grandi Storici . 

Era di Nicea in Bitinia, figliuolo di Apro- 
niano che fu Governatore in divertì tempi di Ci- 
licia , e di Dalmazia . Venne a Roma fotto Com- 
rrrodo, e fi diflinfe nell’eloquenza del Foro. Do- 
po effler pafflato per tutte le inferiori dignità per- 
venne al Confolato, probabilmente fotto Severo, 
ed Aleffandro lo creò Confolo feco lui per la fe- 
conda volta , come abbiamo ofiervato. Nell’ in- 
tervallo de’ fuoi due Confolati efercitò divertì Go- 
verni di Provincie . Quindi attefo e il rango che 
occupava , e gl’ impieghi , che ha amminiftrati , 
era certamente in grado di feri vere la Storia del 
fuo tempo, fe aveffe avuto i talenti che sì fatta 
imprefa efigeva , cioè una favia diffidenza ' per 
guardarli da ogni prevenzione , una favia critica 
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per difaminare efattamente i fatti, e l’elevatezza 
di fentimenti ,■ e di fpirito per giudicarne . Ma 
convien confettare che quelle parti non fi ravvi- 
cino molto in lui. Fu un di quegli ingegni pron- 
ti e fecondi , che fon atti a fcrivere molto , per- 
chè non hanno V idea del bello, e dell* eccellente , 
a cui non fi giugne mai lenza molta fatica. 

Si può giudicare del carattere del fuo fpiri- ^x/ 1 / 
to da quello , che dice egli medefimo rapporto zi*, 
all’occalione , che lo determinò a fcrivere l’Iftoria. 
Aveva comporta una piccola opera fopra i fogni , c 
fopra gli augurj , che avevano prefagito V Impero 
a Severo, e mandò quello mifcuglio di adulazio- 
ne, e di fuperrtizione a Severo medefimo , il qua-' 
le lo ricevette con fommo piacere , e ne refe gra- 
zie all’ Autore con una lunga e gentile lettera . 
Dione ricevette quella lettera verfo la fera, e la * 
notte vegnente credette di veder in fogno una Di- 
vinità, o un Genio , che gli comandava di fcri- 
vere la Storia. Ubbidì, e fece la fua prima prò- } 
va col regno di Commodo , raccontando quello , 
che aveva veduto egli- medefimo. Elfendo flato il 
primo frutto deli’ iftorica fua fatica ben accolto, 
rertò incoraggito dal fuccefio, e concepì il dife- 
gno di fare un corpo compiuto d’ Iftoria Romana , 
incominciando dall’ arrivo di Enea in Italia fino 
ai fuo tempo . Impiegò dieci anni nel mettere in- 
fieme materiali per una sì grand’ opera , c dodici 
nel comporla. Quello fpazio non è molto lungo, 
attefe le dirtrazioni , che gli davano i fuoi im- 
pieghi* Quando era libero, fi ritirava in Cam- 
pania , per attender quivi alla fua opera lungi 
dal tumulto degli affari , e della città . Condutte 
la fua fatica fino all’ ottavo .anno del regno di 
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Aleffandro, nel quale fu Confolo con quefto Pria» 
cipe , e dipoi ottenne la permiflione di andar 
a finir tranquillamente i fuoi giorni nella fua 
patria . 

La fua opera era divifa in ottanta Libri . 
Ma i trentaquattro primi , e parte del trentefi- 
mo quinto fono perduti : e quello che ci rima- 
ne, comincia dai fatti, che avvennero dopo la vit- 
toria riportata da Lucullo fopra Mitridate , e 
Tigrane, infieme collegati . Abbiamo i venticinque 
feguenti • ma però gli ultimi fei di quefii ven- 
ticinque, dal cinquantefimo quinto, che incomincia 
dalla morte di Drufo genero di Augufto fino al 
felfantefimo, che finifee coll’ Impero di Claudio, 
fono compendj , ma che procedono tuttavia con 
ordine, e formano un tutto. I venti ultimi libri 
fon periti a riferva di quel poco che ce n* ha 
confervato Xifilino , nipote del Patriarca di Con- 
ftantinopoli dell’iftelTo nome, che viveva nell’un- 
decimo fecolo, c che ha fatto un buon compen- 
dio di Dione , diftribuito fecondo l’ ordine degli 
Imperatori da Poinpeo fino ad Aleffandro Severo . 
Abbiamo inoltre alcuni altri eftratti, tutti pezzi 
fiaccati , pubblicati in .diverfi tempi da Fulvio 
Urlino, e da Enrico di Valois. Ci fi avea fatto 
(pera re , ha pòchi: anni, i vent’ uno primi Libri 
della Storia di Dione, ultimamente feoperti , cor- 
retti , e medi in ordine: ma quefta pretefa Sco- 
perta pubblicata a Napoli nel 1747. dopo che fu 
ben efaminata , e (limata fecondo il fuo giufto 
valore , fi riduffe ad una compilazione delle quat- 
tro prime vite d’ illuftri Romani di Plutarco , 
con un eftratto di Zonara. Per altro i principi 
della Storisi di Dione non fon quelli , che dobbia- 
mo 
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mo eompiangnere come i più preziofi . Siamo 
baftevolmente ricchi intorno a quello che concer- 
ne i primi tempi di Roma . Ma colui , il quale 
aveffe la bella fortuna di ritrovare gli ultimi li» 
bri di quello iftorico, fpecialmentc dopo Vefpa- 
fiano , riempirebbe un gran vuoto , e renderebbe 
un gran fervizio alla letteratura . 

Fu rinfacciata a Dione e con fondamento la 
fua ingiufiizia contro le perfone più dabbene deir 
Antichità, Cicerone, Bruto e Seneca. Credulo e 
fuperftiziofo ha empita la fua opera di prodigj . 

Ma quello errore è in lui più perdonabile che nel 
fuo Abbreviatore , il qual’ era Criftiano , e che 
non T ha più fedelmente copiato quanto in quelle 
puerilità. Le Maffime , che inferifee nella fua 
opera , quantunque non abbiano 1’ elevatezza , e 
la forza degli eccellenti fcrittori , fono tuttavia 
per lo più fode , fenfate, e giudiziofe. Fu uomo 
•onefto, quanto Ti può efferlo fenza efporfi a’ peri- 
coli troppo grandi : il fuo Itile è naturale e fa- 
cile, c la fua' narrazione è netta e chiara. Pren- 
dendolo nel fuo tutto egli è uno Storico pregia - 
tiffimo j e fe Fozio gli fa troppo onore parago- 
nandolo a Tucidide, non fi può però negargli la 
gloria di effere fiato il miglior Scrittore del fuo 
fecolo . 

Si troveranno nel Signor di Tillemont i Arr a * * 
nomi degli altri Letterati , che hanno fcritto fot- 
to il regno di Aleffandro, i quali non paffono ‘ 
intereffare fc non i Letterati di profeffione. 

Aleffandro fu per quello che fi pretende , *? a f. n r! 0 ; 
ammoghato piu d una volta. Ma tutto quello f* n d ro . 
che fi dice intorno a’ fuoi matrimoni , mi pare 
affai ofeuro cd incerto , e non trovo altro di chia- 


L.imprid, 
Al. jo. 
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ro fc non quello che riporta Lampridio, cioè , 
che ebbe per moglie una figliuola di Sulpicio , 
uomo Confolare, e nipote di Catulo . Ho parla- 
to delle procelle, che turbarono la quiete di Alef- 
fandro nell* interno della fua famiglia . Egli non 
fe le aveva procurate colla fua condotta . Quello 
Principe amò molto la caffità, e la Storia non 
gli rinfaccia alcun difordine in nefiun genere . 
Non fi fa che abbia mai avuti figliuoli . 

Aveva una forella cognominata Theoclea , 
c ^ c ebbe penfiero di maritare col figliuolo di 
Maflimino , dal quale fu uccifo. Quello che lo 
ritenne dal farlo, fi fu il timore, che una giova- 
ne Principefla allevata con tutta la pulitezza de* 
Greci, non potefie foffrire i barbari coftumi di 
fuo fuocero . 


Sua forella 


LIBRO VENTESIMO QUINTO. 
Fasti del Regno 

DI MASSIMINOO 

# 

DE’ DUE GORDIANI 

E DI MASSIMO E BALBINO; . 


An. dì R. 
Di 

Q. C. » 3 J. 


SEVERO 
QUINTI ANO . 


M Affimino eletto Imperatore dall’ armata, 
chiede ed ottiene la conferma dal Senato • 
Crea fuo figliuolo Cefare . 

Allontana tutti gli amici di Aleflandro . 
Efercita molte crudeltà fopra la famiglia di que- 
llo ' 

C*) lo unifco quejìi tre Rejni , ftrchi fono mefcolati uno coll'altra. 
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fto Principe, nella quale v’ era un gran numero 
di Criftiani. 

Perfeguita il Criftianefimo • Chiefe atterra- 
te. Prima menzione certa, ed efpreffa delle Chie- 
fe de’ Criftiani . 

Congiura o vera , o fuppofta di Magno . Quat- 
tro mila perfone fatte morire in quefta occafione. 

. Congiura degli Ofroeni . T. Quartino Im- 
peratore di fei giorni . La fua morte fa fvanire 
il progetto di ribellione. Maffimino paffa il Re- 
no, e dà ai Germani molte battaglie, nelle qua- 
li fu fempre vittoriofo. 

C. GIULIO VERO MASSIMINO AUGUSTO. An - di R 

* ' 9 % 7 ' Oi 

...... AFRICANO. # # G. C. 

Imprefe di Maffimino verfo il Danubio . 

Pafla il verno a Smirnio , e di là come da 
un centro eftende le fue crudeltà , e le fue rapi- 
ne fu tutte le Provincie dell’Imperio. 

Odio , e deteftazione univerfale contro di 
lui. E’ confiderato un Falaride , un Bufiride , 
un Ciclopo . 

perpetuo . An - di Ri 

; 989- Di 

CORNEL1 A NO • q C. *37. 

Intorno la metà del mefe di Maggio l’Affri- 
ca fi ribella , e nomina Imperatori i due Cor- 
diani padre e figliuolo , il primo de’ quali era 
Proconfolo della Provincia , e l’altro Luogote- 
nente Generale fotto fuo padre.' 

Sono riconofciuti dal Senato , e i Maffimi- 
ni dichiarati pubblici nemici . Quafi tutto 1’ Im- 
pero adente al decreto del Senato . 

Furore di Maffimino. La fua armata, difgu- 
ff ata ancor effa dalle fue crudeltà , non lo feconda 
che freddamente. 

Ca- 


I 
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Capeliano Governatore di Numidia, che Gor- 
diano voleva deporre, marcia contro Cartagine 
con un’armata. Battaglia, nella quale Gordiano 
il giovane retta uccifo . Il padre fi ftrangola da 
fe . Quefta catattrofe de’ Gordiani deve eflere 
accaduta alla fine di Giugno , o ai primi di 
Luglio . 

Il nove di Luglio il Senato elegge' per Im- 
peratori in loro vece Maffimo , e Balbino, i 
quali cottretti dal popolo prendono per loro com- 
pagno nell’ Impero Gordiano IH. lotto il nome 
di Celare. Gordiano III. era allora un fanciullo 
di dodici anni, figliuolo, o, com’ è più verifi- 
mile , nipote di Gordiano il giovane . 

Grandi preparamenti , e fa vie mifure prefe 
dagl’ Imperatori e dal Senato per impedire a Maf- 
fimino l’ingretto in Italia. Maflimo parte per. 
la guerra , e fi porta a Ravenna . 

Orribile [edizione in Roma tra il popolo 
c i Pretoriani. Combattimenti. Una gran parte 
della città è incendiata . 

annio pio o ulpio. 

PONZtANO. 

Maflimino fi mette in Marcia colla fua ar- 
mata. Aquilea gli chiude le porte. Attedio di 
quefta piazza , la quale fa una vigorofa refi- 
ftenza . 

Maflimino , e fuo figliuolo fono uccifi da* 
loro foldati verfo la fine del mefe di Marzo. 

La loro morte retti tuifce la pace all’ Impe- 
ro . Maflimo patta da Ravenna ad Aquilea . Di- 
vide l’armata di Maflimino, e ne manda le 
truppe nelle loro differenti Provincie . Ritorna 
trionfante a Roma. 


Sa- 
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Savio Governo de* due Imperatori. 

Segreta gelofia tra di loro. 

Sono trucidati verfo i quindici di Luglio 
dai Pretoriani . , 


MASSIMINO. 

i. 

Mafftmino è proclamato Imperatore da tutta /’ arma • 
ta . £’ riconofciuto dal Senato . Dà a fuo figlino* 
lo il nome di Cefare . Odia tutti i grandi dello 
Stato . xAl lontana da fe tutti gli amici di %AleJ~ 
f andrò. La fua crudeltà fi manifefia in occafione 
d' una congiura , cb' ei pretefe effere (lata forma - 
ta contro di lui. Congiura degli Ofroeni . Proda - 
mano Imperatore T . Quartino y eh ’ è uccifo in 
capo a [et giorni . Maffimino porta la guerra in 
Germania y dove fegnala il fuo valore. Vanta mol- 
to le fue imprefe . Efercita le pili atroci ve ff anio- 
ni / opra i grandi , e / opra i popoli . Ribellione 
in %/fjfrica . Il Procuratore è uccifo . Gli autori 
della jua morte fi determinano a far Gordiano Im - 
peratore . Chi foffe Gordiano . Carattere di fuo fin 
gl'tuolo , il quale era nello fieffo tempo fuo Luo - 
gotenente Generale . Sono tutti due proclamati % 
e riconofciuti Imperatori in affrica . Sono ricono • 
f iuti anche a Roma , e i Maffimini dichiarati 
pubblici nemici . 

M A (limino raccolfe fenza molta fatica il 

frutto del fuo delitto , il quale reftò da m at™ C rm- 
principio occulto . Non fapevafi la parte , che p^atote 
aveva avuta nell’ omicidio di Aleflandro. E però armata* 
non folamente le truppe di nuova leva da lui Her °L L - 

co- 
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comandate , e che erano a lui oltremodo affezio- 
nate , lo proclamarono Augufio , ma fubito dopo 
anche 1’ altre mofle dall’ efempio , coftrette a 
crearli un capo all’ aprirli d’ una campagna , che 
poteva elfere pericolofa , non ritenute inoltre dall’ 
orrore di un delitto, che effe ignoravano, uniro- 
no il loro voto a quello de’ loro colleghi : e- Maf- 
fìmino fu riconofcito , e falutato Imperatore da 
tutta T armata . 

Affettò fui principio di accordare onori alla 
ipemoria di Alefiandro , al quale fu eretto , co- 
me ho detto, un cenota fio nelle Gallie, e le cui 
fiuto °d°f cencr * P ortat e a Roma ricevettero tutti gl’ imma- 
Siamo, ginabili onori . Mafiimino fcrilfe inoltre al Sena- 
to per chiedere a quello primo Corpo della Re- 
pubblica la conferma della fua elezione fatta da’ 
foldati ; e 1’ ottenne v perchè il timore delle fue 
Asr. Viti a rmi, e l’ impoffibilità di fare un’altra fcelta, 
non permettevano di negargli quello che chiedeva . 
a fuo Aveva un figliuolo, che poteva allora avere 

nome 0 ®» 11 diciott’ anni , il piu bel giovane che vi folfe in 
orare, tutto l’Impero, ben educato, ifiruito nelle Lct- 
r yuni&* 3 . terc G r cche e Latine, e che era fulla firada del- 
"la fortuna, e della grandezza: poiché Alelfandro 
aveva avuto il penliero di dargli fua forella in 
ifpofa , e in mancanza di quella parentela, la 
quale probabilmente non era fiata approvata da 
Mammea, il giovane Mafiimino doveva centrar- 
ne un’altra così fplendida quafi .ed illufire quan- 
jjy. t r tci. to la prima con Giunia Fadilla pronipote di An- 
tonino . Subito che fuo padre fi vide eletto Im- 
peratore, lo avvicinò al pollo .fupremo , dando- 
gli i titoli di Celare, e di Principe della gio- 
ventù . 

Il 
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Il carattere proprio di Maffimino era , come ? dia tut d 
abbiam veduto, la ferocia : e qaedo vizio era in rodiggi”" 
lui crefciuto per la confiderazione della baffezza dell ° Sta - 
del fuo nafcimento , che gli faceva credere d ? effir- Hert>d. u 
re difpregiato . E «pertanto nemico dichiarato di £ IJ \ & 
tutti i Grandi dello Statò, non tardò a manife* 
ilare quella fua odiofa maniera di<penfare^ Il ri- 
fpetto , che efternamente dimoftrava per la memo- ^Montana 
ria di Aleffandro non lo trattenne dall* allontanai gii arn i C i 
re dalla Corte , e dall’ armata tutti gli amici' di 
quello giovane ed amabile Principe , e tutti co* 
loro, che formavano il fuo Coftfiglio. Ne riman* 
dò alcuni a Roma, e difperfe gli altri in diffe* 
renti paefi fotto pretelle d’impieghi , che loro da- 
va . Quelli venerabili uomini gli facevan ombra . 

Voleva comparir folo, libero da tutti i riguardi , . 
che neceffari amente efigonocla^nafcita e il: meri- 
to , e fare del fuo campo una cittadella di tiran- 
nia , dalla quale potette fenza odacolo veruno 
fpargere dapertutto il terrore. ! minidri che com- 
ponevano, la famiglia di Aleffahdro' furono* trat- 
tati con affai minor riguardo , e piti rigorofamen- 
te- de’ fuoi ■ amici . Maffimino, che fapeva * già 
d’ effere da loro defedato , come l’uccifore del lo- 
ro padrone , rendette loro odio per odio : e non 
folameritc gir cafsò tutti, ma* ne fece anche mo- 
rir parecchj. V’era tra effi un numero grande di 
Cridiani , e l’odio , che loro portava fi edefe fo* ’ 
pra la loro Religione, contro la quale fufeitò 
una perfecuzione j che fi annovera come la feda é 
Io ne dirò una parola in altro luogo. 

Una congiura, che fu tramata contro Maf-ufuacm. 
limino, ovvoro : che fu da lui fuppoda, gli pre- dcIt4 
fentò l’ occafione , o il prèfedo di manifedare tut- 
. St. degl'lmp. T. XI. Q. tt 
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ne ci’ uni* la j fya ^crudeltà! .. Magno , perfonaggio Confola- 

ch^e^prén nei, .c A' iim.' ndlèita jltuftre, fu 'acculato, di aver 

^ e a e i fl r c a t ' fe corrotta la fedeltà ) idi molti foldati e Centurioni 

roitai««u peri; uccidere Maflimino , -e farfi Imperatore: ed. 

trodi iui i ébco tilr piano (ch-e fc si’ imputò idi aver formato 
nevaio isr> ... . * n ° r . 

capìt..r\A pcfc gtugnere a? quello, hne. . ;> ,. N ; 

Max» jo* , n : Maffimino iiapparecchiandofi* per .andare ad 
*" M ^ iA affalire i Germani Hnel; doro paefer* aveva, gettato 
’ >n t ì; ’ un .ponfe fui 'Reno. Amava; la. guerra per indi- 
:A nazione: e di . più .fi ..credeva obbligato ) dal fuo? 
proprio intereffej;: pél* *.raffodare la fila- potenza, 
a. verificare, con delle «vittorie L’alta fama, che 
fi' aveva acquiftata: nelle , armi , e .che gli aveva 
procurato lMiriperio Rinfacciava ad Alelfandro, 
quantunque lenza ; fondamento , : : di aver fiaccamen- 
te operato canteo', i Barbari : e- quello era per 
lui . un> nuovo motivlo.xli moftrare della vivacità 
e ; del vi gore. .'..Quindi tutto occupato ♦ nella fua 
vicina fpedizioner, uefercitava continuamente le 
truppe., le teneva perpetuamente *dn movimento, 
Bando ' Tempre liegli; medefimo fot tò l’arme, ed 
animando i. fòldati, co’ fuoi difcorfii,le ico’ fuoi 
efempj. Si diportava, effendo. Imperatóre, come 
ave va;, fatto effendor Centurione , e* Tribuno ; 

Quefto movimento, che teneva occupati ed 
agitava gli animi j di ciafcheduno , > fii confiderà to 
•V* cònici, una- occafione; favorevole >aif loro difegni 
* .ceda! rdongiufati* Quelli che lavano 1 alla, guardia- 
dei pdn tei era i)oi guadagnati e q'uàtìdo. M affi mi- 
no lieta ; paffete», dovevano rom pere r:il '.ponte , per 
levargli la. comiinicaiioné colla? fua armata.» E 
. •.*, ì però* Maflimina in*iun paefe nemico farebbe ri- 
i; . ! ma ftoi in balìa fie’congiutfa ti , i qualir fi farebbero 

; t i affrettatila paffare con veffo lui.. r ::. I 

Q * \ . •*. -V;>/Chc 
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*' ■ Ghc quefto progetto fia flato* vero , x> <fup* 
poflo è un punto , intorno al quale nulla fi può 
dire di certo ,, perchè non ne fu fatta alcuna v ri- 
cerca riecondo le regole j non vi. fu proceffo; ^ 
niente .fu iefaminato . Ma Maffimino tenne il fat»; 
to per vero, e. per provato, e in confeguenza 
non -.vi fu crudeltà, che non efercitaffe fopra _co-, 
loro, che volle . confiderai come fbfpetti. ::Pre« 
tendefi che ne^coftatte la vita a fopra quattro 
mila perfone , eh’ ei fece morire con ogni ifòrtft? 
di fupplizj , i più crudeli , che poteffe immaginare*! 
Alcuni' furono podi in croce, altri rinchiufi nel Ca ì 9h 
ventre di animali ucci fi di frefco> . Molti -furono , 
cfpofti alle fiere, alcuni altri .«morirono fotta .il., 
battone , e. quefto indift imamente fenza riguarda 
nè alla dignità , nè alla condizione I nobilr era- ff 
no quelli, che maggiormente odiava. Gli fpeft-. 
le tutti , e non ne tollerò alcuno appretto, di fe,. . 
volendo regnare come Spartaco, il quale non< co** ■ 
mandava che a .fchiavi . • , . J< :\ c / 

Una volta, che ebbe rallentata la briglia> 
alla fua crudeltà, non ebbe più limiti, nè/còn-} 
fini. Pieno Tempre dell’ idea , che l’ rofeurità *delT 
fuo nafeimento lo efponefle al < difprègia, ‘volle ** 
farne fparire le prove uccidendo coloro * che nei 
avevano, una particolare notizia^ Uccife perfino*: .v 
alcuni de’ fuoL amici,, i quali gir: avevano dato-> Z n 
per compaflione, allora quando Tir trovava inbi-V 
fogno, qualche ifoccorfo,cla cui memoria era per' 
queft’ anima abominevole un rimprovero della fua 
battezza .. t ^ . .\. ... ^ 

A ragione dunque fu univerfalmente odiato , T - 
e cercavanfi tra i moftri della favolofa antichità 
nomi, che a lui convennero, e fi chiamava Ci- 

a z . do- 
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dopo ,* Bufiride, c Falaride . Non poteva igno- 
rare quello aborrimento , e quell’ odio , che fi 
aveva per lui : ma non fe ne curava , perfuafo di 
quella orrìbile maflima , che un Prindpe non può 
mantenerli fe non colia crudeltà; Accoccato da 
una brutale fiducia nelle lue forze , pareva che cre- 
deffe di effer fatto per uccidere gli altri, e di 
non poter egli mai effere uccifo. 

< ' * ' Gli fu nulladimeno detto il contrario in un 
pubblico fpettacolo in una lingua, che non era da 
lui intefa . Un Commediante pronunziò alcuni 
11 verfi greci, il fenfo de’ quali fi è: „(*) Colui, 
„ che non può effere uccifo da un folo, può ef- 
„ ferlo da molti infieme uniti. L’elefante è un 
„ grande animale : il leone , e la tigre fon fieri 
„ e coraggiofi, e pure fi ammazzano. Temete' 
„ 1’ unione di molti , fc un folo non. può farvi 
temere,,. Ma Hi m ino , che non intendeva il 
Greco, ma che vide probabilmente del movimen- 
to* nell’ Adunanza , domandò a quelli, che gli 
erano vicini cofa fignificaffero i verfi , eh* aveva 
poc’anzi recitati il Commediante. Gli fu rifpo- 
flo tutt’ altro che il vero , e ne fu pago . 

Confluì* ^ ' Avanti che paffaffe il Reno, una congiura, 
to*ni ? C ~ f°P ra fe quale la Storia non getta alcuna dubbiez- 
.rocUma. za, lo mife in un gran pericolo. Aveva per prin- 
»torT t" C *P*° non ^ ambizione d’ un privato , ma l’ in- 
Quartìno , degnazione di un corpo . Gli Ófroenj condotti da 
eh’ è ucci- Aleffandro in Gallia erano Tempre flati a lui gran- 

; . ( . . de- 

(*) I vtfji Cresi et fono itti da Capitolino così tradotti in 
Utina. 

• . Et qui ab un* non poteft occidi , a multis occiditur . 
Elephas grandis eft , le occiditur. 

Le* forti* eft, le occiditur. , 

. Tigri* forti* eft , le occiditur . 

Care multo*, fi t*gi»l*s n*n times. 


Digitized by Goo 


Massimino Ltb. XXV. 245 
demente affezionati : ed incominciando il miftero 
dell* uccifione di quello , Principe , che non pote- 
va ftarfener lungo tempo occulto , a rifchiararfi , 
concepirono un fieriffimo odio contro Maffimino. 
Per . t’odisfare alla loro vendetta , cercarono un 
capo, e gettarono lo fguardo (opra T. Quartino* 
uomo Gonfòlare, amico d* Aleffandro , e che pet 
quella ragione era (lato da Maffimino fpogliato 
del fuo impiego. Quello favio e modello Senato- 
re non voleva accettare le loro offerte : ma gii 
fecero violenza , e gli mifero indoffo contro fua 
voglia la porpora, e le altre infegne della digni- 
tà Imperiale : fanelli ornamenti , i quali non pro- 
duffero altro effetto fe non che procurarono una 
pronta morte a colui, che n’ era flato fregiato. 
Imperocché in capo a fei giorni , un perfido 
amico , il quale s’era con gran calore adoperato 
appreffo di lui per indurlo ad aderire alle voglie 
de* ibidati , lo affali mentre dormiva , e V uccife . 
Quello traditore, il quale chiamavafi Macedonio, 
fi afpettava grandi ricompenfe da Maffimino, a 
cui portò la teda di Quartino. Maffimino ebbe 
un fommo piacere d’ effer liberato da un nemico. 
Ma riflettendo , che Macedonio era reo verfo di 
lui, perchè aveva eccitata, e fomentata la ribel- 
lione degli Ofroenj , e non credendo inoltre di 
porer fidarli di colui , che aveva violati i piti facri 
diritti verfo il fuo amico, in vece di rimunerar- 
lo del fcrvizio, che gli aveva refo , gli fece pa- 
gare il fio del fuo delitto , e vendicò colla fua 
morte Quartino . Quello fventurato Imperatore 
di fei giorni aveva per moglie Calpurnia dell’ il- 
luftre fangue de’ Pifoni , di cui V Iftoria ci ha 
confervato il nome con elogio. Commendafi la 

Q 3 fua 
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fua auftera virtù . Perduto che ebbe Quartino , 
non volle prender altro marito: e la fua» condot-' 
ta fu Tempre tale , che le meritò 'venerazione -e 
in vita, e dopo morte* Mentre viveva fu meda 
nel rango delle Sacerdotefle , e dopo la* fua mor- 
te le fu .‘eretta i nel tempio di Venere una -ftatua ,- 
la quale partecipava con quella della Dea del cul- 
to, .e degli onori divini . . - ri 

• ' . Non era poflibile che l’ardore di Maffimi- 
no per la guerra non foffe ritardato dai domefti- 
ci pericoli, e dalle crudeli precauzioni, che pre- 
fe per la fua ficurezza. Nulladimeno quelle dila- 
zioni non furono .lunghe , e ne’ primi mefi dopo 
la fua promozione all’Impero, pafsò il Reno, 
ed entrò in Germania . La fua armata era nume-- 
rofa e florida *• Aleflandro aveva raccolte grandif- 
fime forze, e Maffimino le aumentò ancora. 

I Germani non erano in grado di tener la 
campagna contro una così terribile invafione. Ab- 
bandonarono tutto il paefe fcoperto^ e fi ritira- 
rono nelle loro forefte, e dietro alle loro paludi 
che -.porgevano loro una naturale difefa . Maffimi- 
no diede il guado a tutto il paefe abbandonato , 
lafciando ai foldati il bottino, il quale conlìfte- 
va unicamente in befliami . Incendiava i borghi 
e i villaggi, che avevano tutte le cafe di legno, 
perchè i Germani conofcevano poco l’ ufo sì della 
pietra , come de’ mattoni . 

Ei giunfe in tal modo, dov’ erano i nemici 
c diede loro molte battaglie, in cui, malgrado lo 
fvantaggio dei luoghi, rimafe femprc fuperiore. 
Gli arbori delle forefte, dove fi davano i combat- 
timenti, arredavano, c rendevano inutili le frec- 
cie de’ Romani. S’abbattevano fpeffo in paludi, 

eh’ 
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eh* etano obbligati a tra ver fa re lenza conofcerle ■ ** 
laddove i' Germani ne conofcevano i guadi * non 
meno ehe le ftrade dei loro bofchi : ed inoltre 1 a\r* 
vezzi à nuotare fin dai loro teneri anni y nòli fi 
trovavano punto imbarazzati quando mancava lo*- 
ro il piede; L’ Moria nota Angolarmente una vi- 
viffima azione, nella quale Maffimino, (1) più 
Soldato che Capitano, e ‘peritando da barbaro in* 
torno alla perfonal bravura, eh’ era* da lui riguar- 
data come la prima qualità di un Generale, r fi 
elpofe fenza alcun riguardo."- • - 

I Germani- battuti ‘ rim petto* ad una palude 
vi fi gettarono dentro per fuggire dalle mani’ de* 
vincitori 1 I Romani temendo d 5 entrarvi per in- 
seguirli , v’entrò primo d’ ogni altro Maffiminò 
quantunque il fuo cavallo averte T acqaa 'fino al 
pettorale, ed uccife di fua mano alcuni de’ Bar- 
bari, i’ quali voltavano faccia per refiftergli . . I 
fuoi foldati fi vergognarono di abbandonare il Suo 
Imperatore , che dava loro efempj d’ ijn cosi ri- 
soluto coraggio. Lo Seguirono in folla:’ e i ne- 
mici , che fi vedevano infeguiti -nel loro ritiro, 
eflendofi meffi in difefa , nacque in mézzo all’ ac- 
que un^ nuovo combattimento. La vittoria fu per 
lungo tempo difputata : i Romani pèrdettero mol- 
ta gente, ma alla fine reftarono Superiori, e 1* 
armata de’ Germani perì quafi tutta.* Là palude 
reftò piena di cadaveri , e f acque tinte di Sangue. 

Maffimino fi gloriò molto di quella vittor 
ria . Non fi contentò di mandarne la relazione a 
Roma \f'. ma fece dipingere l’azione, e volle che 
il quadro, che la rapprefentava , fofle efpofto nel 
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luogo più eminente del Senato, affinchè la fua 
gloria feriffe gli occhj di coloro, da cui fapeva 
‘di non effere amato» Il Tuo ordine fu efeguito , 
ma il quadro non reftò quivi per molto tempo : 
fu levato e dift rutto infieme cogli altri monumen- 
ti onorevoli per Maffimino, fubito che il Sena- 
to entrò in guerra con quello Principe. 

Vi furono ancora molti altri combattimenti 
tra lui , e i Germani , ne’ quali fece fempre fpic- 
care il fuo valore. Quella guerra l’occupò tutto 
l’anno di G. C. 235. e il feguente. Prefe in 
confeguenza egli, e fuo figlio, il titolo di Ger- 
manico . Convien parimente , che riportafle alcu- 
ni vantaggi fopra , i Sarmati , e fopra i Daci , 
poiché fe gli danno nelle medaglie i foprannomi 
di Sarmatico , e di Dacico . Il fuo difegno fi era 
di foggiogarc tutte quefte nazioni Barbare, e di 
eftendere il dominio Romano fino al mare Setten- 
trionale . 

Vantò oltre modo quefte fue imprefe, ed ec- 
co in quale Itile ne feriffe al Senato. „ Noi ab- 
„ biam fatto, o Signori, più che non polliamo 
dire . Abbiamo meffo a facco un tratto di pae- 
„ fe di - fopra quattro cento miglia , bruciando i 
,, villaggj, predando i beftiami, conduccndo via 
,, groffe partite di prigionieri , c tagliando a pez- 
,, zi tutti coloro, che ci han fatta refiftenza . 
,, Abbiam vinti gl’ inimici malgrado mille ofta- 
„ coli : e fe alcune impenetrabili paludi non ci 
„ avellerò arredato , gli avremmo infeguiti fino 
„ nelle forefte , che hanno loro fcrvito di ritiro „ . 
In un’altra lettera indirizzata parimente al Sena- 
to parlava con più fafto ancora e millanteria. 
„ Signori, diceva , in affai breve tempo io ho 

fat- 
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fatto piu guerre, date più battaglie, che alcun 
altro degli antichi. Il bottino, ^ che ho condot- 
,,'to fulle terre dei Romani ha fuperato le noftre 
„ fperanze, e ci manca ;fpazio fufficientc per al- 
„ loggiare i noftfi prigionieri . ■ 

Ma quand’ anche le vittorie di Maflimino 
fopra i Barbari foffero Hate così magnifiche e gran- venazioni 
di quanto faftofi erano i termini, con cui ne par- 
lava, non confidavano i Romani de’ mali che la fopra ip»- 
fua tirannia faceva loro foffrirc . Dopo la campa- P #li * . 
gna dell anno 230. paisò il verno a< Siamo m 15. 
Pannonia , nè ad altro ivi attqfe che arrapine, e 
ad eftorfioni accompagnate dalle maggiori crudeltà. 

Non folamente dava una piena libertà ai delato- 
ri , ma gl’ invitava a tormentare i cittadini con 
odiofe ricerche. Falfità evidenti , calunnie aperte 
tutto era da lui afcoltato ♦ Sotto pretefto di folle- 
nere le ragioni del fifeo fufeitava delle accufe an- 
date in dimenticanza da cento anni . Chiunque lì 
vedeva chiamato in giudizio, doveva afpettarfi in- 
fallibilmente una condanna * e tenerfi felice fe al- 
tro maggior male non gli accadeva che la confi- 
fcazione de’ beni. Sì fatte ingiuftizie fi rinnuov^- 
vano ogni giorno , e fi aveva continuamente fiot- 
to gli occhj degli uomini il giorno innanzi rio 
chilfimi, e il giorno dopo ridotti alla mendici- 
tà . Non fi rifpettava nè l’ età nè la dignità , ed 
anzi, non che fervir quelle di difefa, Maffimino 
fe la prendeva appunto contro i Grandi dello Sta- 
to. Generali d’armate, o Governatori di Provin- 
cie, dopo cflere (lati Confoli, e fregiati degli or- 
namenti trionfali , erano all’ improvvifo prefi , e 
condotti via fui più leggiero pretefto. Gli faceva 
rinchiudere in una fedia da polla foli, e fenza 

do- 
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domeflici , 'come prigionieri di Stato: gli faceva 
marciar nòtte e giorno: : e condurre in tal modo 
dall’éftremità dell* Oriente, dell* Occidente , c del 
Mezzogiorno in Pannojiia, dove maltrattati e ol- 
traggiati , erarnvalla fine condannati o alla mor- 
te , o all’ efigl io . *• :• • ' . 

’ v ’ Quelle : venazioni efe rei tate ffopra particolari 
eccitavano Cóntro Mafiìmiriò deoli od j 'particola- 
ri.- I popoli indifferenti 1 per 1 ordinario per i 
grandi,' e i ricchi, 1 t fpeflò 1 anche rinvidiofi del- 
ia loro grandezza, e della loro opulenza, -refi a va- 
te menò cómmofli dalle difgrazie , ^he vedevanò 
accader loro. Ma V avidità di Maflimino , che 
niente poteva fa tol lare , diede ben preftd motivo 
ftlle città, e ai popoli di unire il loro rifentimen- 
tó èi quello de’ particolari . S’ impadronì de’ pub- 
blici fondi deftiriati nellfe città \ o a far-provifio- 
ni di viveri , o ad effere diftribuiti agli abitanti , 
© a' fare le fpefe de’giuochi, e delle fede. Non 
ìa : perdonò' nè agli ornamenti de’ Tempj > nè alle 
fìatUe * degli Dei , nè ai monumenti "degli Eroi : 
ogni ' materia d’oro o d’argento era convertita in 
moneta. Quefte rapine, che facevano provare alle 
•città ir. piena pace i mali d’ una funeftiffima guer- 
ra, irritarono fuor di mifura i popoli : vi furono 
de’ principj di ribellione in molti luoghi : e dice- 
vafi pubblicamente e fenza riguardo, ch’era me- 
glio morire, che veder la patria fpogliata di tut- 
to -quello, che ne formava lo Splendore, e la 


glòria . 

o 


Maflimino difpregiava queft’odio univerfale. 
Dichiarava che quanto faceva , aveva per fine *di 
arricchire i fuoi foldati; e credeva, come alcuni 
de’ fuoi anteccffori di potere , purché aveffe l’ af- 

fet* 
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fe tto delle truppe, vilipendere, ed oltraggiare im*. 
punemente tutti gli altri ordini dello Stato. S’ in-' 
gannava doppiamente . Il fatto gli fece -vedere 
quanto r odio de’ popoli debba temerli dai Prin- 
cipi, e non fi cattivò nemmeno l’amor de’ falda- 
ti . Erano fianchi e nojati dei rimproveri de’ loro 
parenti , e de’ loro amici , che pativano per loro 
cagione: e fenfibili alle loro doglianze y entrava- 
no a parte della loro indignazione contro violen- 
ze , di cui nulladimeno raccoglievano il frutto. 

Le loro mormorazioni fi fecero fentire, e furono 
reprefie con crudeltà , fecondo l’ufo di Maffimino. n procu-* 
Tutto l’univerfo gemeva fatto una così vio- r * t0 !! e è 

. • • • i ' ° ì • • » uccifo. 

lenta tirannia , ed attendeva con impazienza la Herod. & 
congiuntura di fcuoterne l’ infapportabile gfogo.^j^ 
Quando gli animi fono in tal modo difpofti , la & Gord. V 
menoma* lcintilla è atta a produrre in un momen- 
to un grande incendio : e così appunto addiven- 
ne. Una follevazione di alcune città d’A Africa ir- 
ritate .contro l’afprezza d’ un Procuratore, fu il 
primo principio d’ una ferie di avvenimenti, che 
tolfero in pochiffimo tempo a Mafiimino l’Impe- 
ro , e la vita . * : 

. i .Quefio Principe aveva l’attenzione di confe- 
rire gl’impieghi ad uomini feroci fimili a lui, i 
quali non conofceflero nò giufiizia , nè moderazio- 
ne, e che non avefiero altra mira, che far pagare 
nell’ Erario Imperiale tutte le ricchezze delle Pro- 
vincie. Il Procuratore d’ Affrica, il qual’ era di 
quefto carattere , e che fapeva di quali mezzi do- 
veva fervirfi , per guadagnare la grazia di Maffi- 
mino , non rifparmiava nè le confifcazioni , nè le 
rapine d’ ogni genere , e il fuo tribunale era il 
luogo, e la fede de’ pubblici latraci»). Effondo 
^ fiati 
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flati alcuni giovani delie migliori , e delle piu 
ricche famiglie del paefe condannati da quello Pro- 
curatore a delle ammende , le quali a niente me- 
no tendevano che a fpogliarli di tutti i loro be- 
ni, domandarono, ed ottennero una proroga di 
tre giorni . Se ne approfittarono per fol levare tut- 
ti i loro conofcenti , che avevano fofferte forni- 
glianti ingiuftizic , e gl’ induffero a collegarfi fe- 
co loro per affaffinare 1’ iniquo giudice , autore 
de’ loro mali. Concepito che fu il difegno, per 
efeguirlo con Scurezza , fi fecero accompagnare da 
tutti gli fchiavi , che tenevano occupati nella col- 
tivazione delle terre, a cui commifero di pren- 
dere l'otto le loro vedi de’ baftoni , delle feuri , e 
gli altri ftromenti di lavoro atti ad edere conver- 
titi in arme , Quelli fchiavi fi mefcolarono tra la 
folla del * popolo, che fi raccoglieva nella piaz- 
za intorno al tribunale del Procuratore : ed erano 
avvertiti di fiffare i loro fguardi fopra i loro pa- 
droni,^ di ftarfene cheti, qualunque cofa gli ve- 
deffero intraprendere; ma in cafo che gli ve- 
delfero affaliti dai foldati, che circondavano il 
Magillrato , di trar fuori le loro rulli che armi , e 
di lervirfene per allontanare da efii il pericolo. 
Il progetto riufcl . I capi della congiura fi acco- 
llarono fenza difficoltà al Procuratore, fotto pre- 
tefto di parlargli del pagamento delle loro ammen- 
de. Si fcagliarono fopra di lui, e lo uccifero fui 
fatto: e quando i foldati vollero vendicar la fua 
morte fopra gli uccifori , i paefani fi fecero innan- 
zi co’ loro baftoni , colle loro forche , e colle lo- 
ro feuri ; ed effendo in affai maggior numero che 
non erano i foldati della guardia, gli mifero fa- 
cilmente in fuga, I noftri Autori non nominano 
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la città , dove accadde quella atroce fcena . Le cir- 
coftanze ci muovono a congetturare che accadere 
ad Adrumeto . Gli abitanti provarono un fommo 
piacere d 7 effere liberati da un Procuratore , che 
gli angùftiava, e quando videro che non avevano 
più a temere di nulla, fi dichiararono in favore 
de 7 congiurati . Pare , che tutte le truppe , eh 7 era- 
no nella città fi lafciaffero guadagnare da quello 
univerfale accordo. 

Ma fi doveva prevenire la vendetta di Maf- G,i autor » 

r • • r J* d € 1 1 <1 lll4 

limino , e 1 capi dell impreta conobbero di non morte (ì 
poter fare a meno di perire , quando non crealfe* d ««rmi- 
ro un Imperatore. L occalione era favorevole . Gor j i<lf , 0 
Tutta la terra deteftava Maffimino: e l’Affrica imperato- 
ave va attualmente per Proconfole un uomo vene- re ' 
rabile per la fua età, e ragguardevole per la fua 
nafeita , pel fuo merito , e per le dignità, che 
aveva occupate, generalmente (limato, e in fa-, 
vore del quale pareva facile di poter riunire tutti 
i voti . Quelli era Gordiano , che fi deve adeffo 
far conofcere al Lettore . 

Gordiano M. %/Tntonius Gordianus (*), difeen- chi forte 
deva, fecondo la teftimonianza di Capitolino dal * 

canto di fuo padre Mezio Marnilo , dalla fami- Gord. 2. 
glia de 7 Gracchi, e dal canto di fua madre Ulpia- 
Gordiana , da quella di Trajano . II lullro delle* 
cariche corri fpondeva ad un cosi illuftre nafei men- 
to . Suo padre., fuo avo , e fuo bifavo erano fiati 
Confoli: la famiglia di fua moglie Fabia Ore- 2 9 
ftilla era fregiata degl 7 ideili titoli, e apparteneva 
inoltre per fangue agli Antonini. Gordiano me-* 

, • • defi- » 

< C) Capitolino va di f /trainando a lungo fi il nome di famiglia 
di Gordiano f offe Àntoaius . Antoninus, Antonio, o Antonino. 

Le medaglie , e le in feri trioni decidono la quefiione , e lo chiamano 
fempre Antonius, lui , fuo figlio^ e fuo nipote , Xillem. Cord, i e >• 
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• defimo amminiftrò due volte il Confolato , e ne 
vide adorno anche fuo figliuolo . Era il più rie-, 
co privato dell’ Imperio . Poffedeva vaftiffimi trat- 
ti di terre nelle Provincie, ed alloggiato magnifi- 
camente a Roma, aveva per abitazione quella, che 
era fiata un tempo di Pompeo. . 

Quefti doni della fortuna erano in lui rile-;. 
vati dai talenti , e dalle virtù . Aveva il fuo fpi- 
rito adorno di tutte le belle cognizioni. Ne’ pri- 
mi anni della fua gioventù compofe varj Poemj , 
il più memorabile de’ quali, e che per la feelta 
medefima del foggetto fa l’ elogio del fuo autore , 
fi è un Antoniniada in trenta Libri, i quali com- 
prendevano la Storia di Tito Antonino , e di 
Marc’ Aurelio. Coltivò parimente l’ eloquenza ,*e 
vi riufcìy.e. confervò fino alla fine genio ed in-- 
clinazione per la bella ed utile Letteratura/. Paf- 
sò la fua vita, per fervirmi dell’ efpreffione deL 
fuo Iftorico, con Platone, Ariftotele, Cicerone, 
e con Virgilio. , i 

I fuoi coftumi furono degni d’una così ve- 
nerabile compagnia. Una condotta Tempre rego- 
lata dalla ragione e dalla Saviezza . Amò tutto 
quello che doveva amare , buon cittadino , buon, 
padre , genero rifpettofo a fegno , che fino a tanto 
che non fu Pretore non fi aflife mai da vanti,, a < 
fuo fuocero Annio Severo, e non lafciava paflar i 
giorno fenza andare a rendergli vifita. 

Per altro la fua virtù non era auftera : vi- 
veva da gran Signore, e le fpefe che fece nell’ 
efercizio delle fue cariche , oltrepaflano quello 
che le regole e le cofiumanze da lui ricercavano, 
e dimoftrano che era moffo dal proprio genio a 
fare un così nobile ufo delle fue ricchezze . Du- 
ra n- 
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rante il corto della iùa} Edilità i diede con una 
magnificenza , di cui noi)., : fv ; trova altro efempio 
nell’ Moria ;> dodici lpettac^li al -popolo, uno per' 
mefe , ne’ quali fece combattere fino a cinque- 
cento coppie di gladiatori ,: f e non mai meno di 
cencinquanta . Nel fedo di quelli giuochi raccol- 
fe , e diede a depredare agli Spettatori un 'nume» 
ro prodigiofo di animali, cavati dai bofehi ,• e .con-, 
dotti da ! diverfi paefi , cervi ,. càvalli, .e pecore 
fai vatiche , .tori che avevano una gobba fui dor-.. 
fo , alci, camozze, flruzzi e fece dipingere que*? 
fla fella in una galleria della fua cala. . - •/.!.. u 

Ebbe diverfi impieghi , e governò fuccèflt- 
vamente diverfe Provincie , dove - fi fece, (limare; 
ed amare. Quello è quanto pofliam 'dirne, po- 
fciachè non abbiamo v er un’ altra, particolarità . 

E’ una cofa forprendente che un- uomo tanto, 
illullre non pervenifle al ,ConfoUto ifeanon. in un’, 
età molto avanzata. Era nato l’anno diG. C.JÌ57. » 
poiché^ morì nel 237. 'di età, di ott’a-àni e fu 
Confolo per la prima volta colf Xmperator Cara- 
calla fanno di G. C. 213. mentre aveva cinquan^ 
ta fei anni (*). Conlérvò nel; fuo Confolato quei 
medefimo gullo di magnificenza e di fplendidez^ 
za, che aveva dimollrato nelle altre cariche. La 
fua toga pretesa col fuo llaticlavo 'erano di una 
tale bellezza che movevano invidia in Cara cal- 
la. Fu il primo privato, che abbia avuti gli abi- 
ti Confolari fuoi proprj . ( Abbiami veduto , che 
1 ’ Imperatore Aleifandro Severo non ne aveva 'de’ 

* ' ‘ 1 ■ fuoi y • 

Potrebbefi congetturare , per levare quefla difficoltà , che H 
primo Confolato di Gordiano debba riferìrfi ad alcuno di quelli , che 
Caracolla efercitò fotto /’ Impero di fuo padre . Ma egli è certo per 
la uflimonian^a di Capitolino ( Gord. 18. ) che Gordiano il vec- 
chio non pervenne Je non tardi al Confolato . Per qual ragione poi , 
quefle fi è quello che fiamo corretti a lafcian indeci fo. 
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fuoi«, c che fi Serviva di quelli , che fi cufiodi- 
vano nel Campidoglio ad ufo di tutti i Confoli. 
Gordiano Confolo diede de* giuochi Circenfi con 
grandi flima fpefa , diftribuì alle fazioni de’ gui- 
datori delle carrette cento cavalli di Sicilia , e cento 
di Cappadocia : fece rapprefentare a fue fpefe in 
tutte le città dell’ Umbria, dell’ Etruria , del Pi- 
ceno , e del paefe chiamato oggidì la Romagna , 
opere teatrali ed altri fpettacoli , per lo fpazio 
di quattro giorni. Consacrava in taf modo ai 
piacere , c al divertimento de’ popoli inamenfe 
fomme di denaro , e con quello fi faceva fenza 
dubbio amare : ma gli uomini favj avrebbero 
certamente trovato in quelle fpefe un riprenfibiie 
eccello : ed inoltre cortvien che la fua condotta 
folfe affai moderata ed efente da ogni fofpetto di 
ambizione, per non dar ombra con un tale fra- 
caffo ad un Principe tanto gelofo come era Ca- 
racalia. 

Gordiano trovò in Aleffandro Severo un Im- 
peratore favorevole alla virtù , il quale lo fregiò 
d’un fecondo Corifolato , in cui volle effere fuo 
collega : e gli amici del Principe crederono di 
onorare il fuo governo, difponendo le cofe in 
modo che Gordiano terminando la carica foffe 
nominato dal Senato Proconfolo d* Affrica . Era- 
no certi che fotto la fua amminiflrazione la Pro- 
vincia farebbe * fiata felice: e fperavano che la 
/lima, e l’affetto verfo il Magiftrato farebbe ri- 
falita al Sovrano ch’egli rapprefentava . Aleffan- 
dro ringraziò il Senato di quella elezione con una 
lettera oltre modo obbligante pel foggetto nomi- 
nato . „ Voi non potevate , Signori , diceva l’ Im- 
„ pcratore , fare alcuna cofa , che mi foffe più 

« 8 ra * 
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„ grata, e che .mi recaffe un piti dolce piacete, 
„ quanto* mandare Gordiana in. Affrica uomo 
}> a un nafciménto illuftré-* generofo,. eloquente, 
amatore della , giuftizia,, diìintereffato * e la di 
,, cui bontà forma iL fuo propria e vera carat- 
„ tere L.’ afpettazione dt Aleffandro, e de 
fuoì Miniftri non reftò delufa .. Gordiano fa. ama* 
ta nella Provincia pii* che non T era. (lata alcun 
altro , de’fuoi anteceffori •*. Gli A Africani* lo para- 
gonavano a quanta la Rorfian* antichità offre 
di più degno, di, venerazione :: e nelle loro acciai 
inazioni* gli davano- i nomi di Scipione,, di Ca- 
tone * di: Scevòla,. di Rutilio*,. di : . Dio, preten- 
dendo che faceffe rivivere tutti quelli grand’ uo- 
mini colla; fua faviezza,, e. colla Tua dolce e be- 
nefica equità .. >: 

Secondo- 1’ iftituzione di Augufto i Procon- 
foli non potevano, durare più< d’ un* anno. Ma 
quella antica ordine era* ftatos cangiato in molti 
punti . Gordiano fu Proconfolo* d’ Affrica più 
di fette intieri anni poiché; effendo- partito per 
quella Provincia immediatamenre "dopo il fua fe- 
condo Confolata, che foftenne.» Tanno di G. C. zzg* 
V era ancora al tempo* delta' ribellione , che la 
folle vò* all’ Imperio .* . ; 

Avevana attualmente* per Luogotenente Ge- 
nerale fua figliuolo*, che aveva T ifteffo fuo no- 
me, di età di quaranta fei anni *. e Cònfolarc,. il 
quale gli era Hata mandato come un fovvenitore 
neceffario* a conta dell’ avanzata fua età, o da 
Aleffandlro Severo *. ovvero da Maffimino . Gor- 
diana il figlio era uomo di merito , ma voluttuo- 
sa, amatore come fua padre delia* magnificenza , 
aggiuntovi T amore del vino , e delle donne • Di- 
JV. degl'Imp. T. XL R: cefi 
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•cefi che. non voleffe r thai maritarfi , c che •mante» 
Aede 'ventidue* concubine ad una volta , ■ da eia» 
fcheduna delle - quali ebbe parecchi figliuoli Le 
file ricchezze, gli davano modo di fodisfare • ahe 
fue voglie , c fi procurava ogni lorta di piaceri • 
Aveva D parchiimmenfi, giardini delizio lì-, ne’quali 
paisà buona parte della fua vita . A sì enormi 
difetti accoppiava nulladimeno pregevoliffime par* 
fli, una tenera 'Cd affettuofa bontà , 1 amor per 
le* Lettere , l’intelligenza del Gius delle Leggi, 
e la ' forza di allontanaci dai piaceri , quando gli 

affari lo chiamavano a fe . 

Prefe nella fua gioventù lezione da 1 Severo 
Sammonico il figliuolo, il quale- fe gli affezionò 
, talmente e per inclinazione , e pei ifìima , ch£ 
morendo gli lafciò , come ho in altro luogo offer- 
Vato , la biblioteca di fuo padre , confidente in 
feffanta due mila volumi '.( t ) prefente che fece 
infinito onore a Gordiano, e che gli acquiftò ce- 
lebrità e fama appreffo tutti i Letterati. Gor- 
diano coltivò le lettere -per modo che divenne 
autore. Avevafi di lui, al tempo, che Capitoli- 
lio fcriveva , delle opere in profa e in verfi , 
nelle' quali li riconofceva un bell ingegno, ma che 
non ulava molta diligenza. 

• 1 • Fu Queflore fotto Eliogabalo , il quale pro- 
ni offe volontieri agli onori un giovane , la di cui 

| inclinazione per le voluttà , quantunque riftretta 
dentro ' certi limiti , fembrava uniformarfi alla fua . 
Una raccomandazione di un tutt’ altro genere gli 
fece acqui dare la buona grazia di Aleffandro . 
Quello Principe (limò in lui la probità , e la 
p _ co-, 

♦ (i*) Quod eum -ad ceelum tplit . St tantx bibliothec* 

copia .& fplendore donatus 5 in famam bom lQU iu litwrarum deco- 
re pemnit , Gafiu ' " 


j 
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cogmziort delle j Leggi fece Prefetto dell* 

città , c Gordiano fi diportò .tàf>ta bene in quello 
importante impiego , che lo, metteva alla ; tefta di 
tutta la civile giullizia .di Roma,, che , ottenne 
affai per tempo il Confokto, ..a cui fuò padre 
non era giunto fe non in -$tàj avanzata . Fu tem- 
pre irvfinitamertte confiderete» . da; Afeffandro , ,ed 
è (*) annoverato tra quc’ lagg}- amici; che cqiflpo- 
ne va no il Tuo intimo configli**;; Dotto Giurifcqn- 
fulto, ed uomo di Stato fi, fendette utile e , a\ 
privati, che lo confutavano , e alla patria. 
quanto ho finora detto,, fi vede* che poteva effere ( 

di un gràn ^ foliicvo .-a fuo,^ padre nelle funzioni 
del Proconfolato d* Affrica v p-fo£lene va con. ono- 
re T impiego di Luogotenente Generale della ; Pro- 
vincia , . quando nacque, la folle vazione che ci ha 
dato motivo di parlar de* Gordiani. \ 

* ' Ho efpofte le ragioni che moffero i eongiu- 
rati Affiricani a voler fare il loro Proconfolo Im- c Um«t? e 
operatore , dòpo eh* ebbero, nccifo il Procuratore . r ! conofciu * 
Temevano ;Maflimino, ed oltre a- quefto, quanto tòr^ 6 ™ 
avevano debellato il fuo Procuratore, amavano Affrica . 
altrettanto Gordiano. , il quale era. anche Rato il capi*! 
protettore de’ popoli contro la tirannia di quello 14. 
.Miniftro 5: ed aveva fovente repfeffc le fue vio- 0 ^ 9T> 7 ‘ 
lenti-, intraprefe : di maniera che . quello audace 
fubalterno , fidandoli fulla profezion del padrone, 
aveva avuto 4 ’ infolenz a di minacciare il Procon- 
' iblo,:c fuo,. figliuolo di farlù perire. I congiurati » 

-non dubitavano che la feelta *■« che avevano fatta 
.tra lorp non foffe approvata da tutta la Provin- 
cia : ; ed erario perfuafi* che baftaffe dare il fc- 
• i . . 4 -« -<R % < gna- 

^ y * f . # * 1 ^ 

C*) lo intento f e frjff tt f difi t* mtfUia 1* 

tizi otto fatta dj i Salmajn , 


z 6 q -SrbtCì# bèot'lMPÈ^AT; 
gnale e che fubìfà farèbbono Rati feguitlda tutti- 
con atdore , Macrtria'Uriò di efli é il pii*' accre* 
ditate, avendo convocato nella fua campagna pref* 
fa alla città di'Tifdrd un gran numero di abita* 
tòri de’ borghi, J e -de 5 viUagj circonvicini, comu*' 
nicò loro il prògettei <oh quello di feorfo ; „ Miei 
3, cari concittadini, Icr rendo grazie agli Dei im* 

_ „ mortali di averci metto in neceflità di premu* 
j, nirci’ contro i furori di' Maffimino. Impercioc- 
*, ch'è dopo aver uccifo un Procuratore degno di 
,V )ui;-e fomigliànte affatto al carattere mo, c. 
è al 'fuQ genio , noi fiamo perduti femon ci fac* 
„ ciamo un Imperatore v Per riufeire in quello 
j, difegho, la fortuna feconda le noftre brame 4 
„ Abbiamo poco lungi- di quà- nella città di Ti* 
fdro -pilluflre Proconfolo di quella Provincia con 
j, fuo figliuolo, a cui lo feiagurato che ha poco 
» fa pagato il fio- de’ Tuoi delitti , aveva avuto 
„ V ardimento di minacciare la morte r Se volete 
i, credere a me, noi anderemo adettb fenza frap* 
3> porc altri indugi a metter loro indotta la por* 
„ pora j c a proclamargli Imperatori Tut* 
ta r aflembjea applaudì a quefla r propo(izione , 

„ Non v’ha cofa pih giuda, gridò la moltitudine, 

„ nè cofa piu ftggia> Gordiano Augufto , poffano 
„ gli Dei effervi propizj , Siate Imperatore con 
„ voflro figliuolo, „ - • r r •' 

Pieni di ardore e di zelo fi/’ portano tutti a 
Tifdro , dov* era Gordiano , Entrano 1 nel fuo 
palazzo verfa il mezzogiorno, e lo trovano fo* 
pra un letto di ripofo tranquillo, che nulla fa- 
peva di quanto era accaduto, c che a tutt’ altro 
penfava , che all’Impero, che fi veniva ad offrir- 
-gU a Jc diana fede alla tedimoniauza dc’noftri Au* 

tori. 


f 


tori. . formato ^ che ne fu * reftòu piU eommoflTdf 
dal pericolo,, che dalia bell* apparenza della pro« 
pofizione. ( Ricuso da principio * e refiftette fimi 
ad obbligare la moltitudine ivi - adunata ad ado-*: 
perare le minaccie * e a* dichiarargli che t’ ucci-» 
derebbono fui fatto , quando non acconfentiffe al 
loro defidcrio. Gordiano aveva ancora un. altro 
timore * che contribuì piìib’ ogni altra cofa a 
determinarlo » Conofceva Marmino i fapeva * chq 
.apprettò quefto feroce tiranno era un delitto im<* 
perdonabile effere; fiato una Volta giudicato degno 
dell Impero «, Il pericolo gli pareva tou ragione 
certo e inevitabile * fe fi pftinaya nel rifiuto ;: e 
temeva foprattutto per fuo figliuolo. Imperocché 
inquanto a lui medefimO: *, vecchio di fettaat’ an* 
ni i faceva poco-cafo di un debole avanzo d’.una 
languente vita ♦ Ponderata bene qgni cofa : , pre* 
ferì ad un pericolo inevitabile, ,e> lenza Rimedia 
quello che gli lafciava qualche ; raggio di vfpermw 
za: e in cafo di difgrazia* la ; .porpora Imperiale 
era un ornamento , e un fregio pel fuo fepolcro * 
Dato ch’ ebbe il fuo affatilo 9 non. Solamente i;* 
congiurati , e i loro feguaci 3 ma tutta ancora la 
città f che ;.s* era adunata ; allè: porte del : fuo r pa^ 
lazzo lp ^proclamò Augufto. ipfieme con ÌUQ fi* 
gliuolo f JE quefto movimento fi-^pmunicò fapU 
darnente tutta là Provincia^ Si atterrarono da«* 
pertiit|o ; [le ftatue di ,Maffimino>j fi . cancellò il 
«ÌOr. nome : : da tutti i monumenti e fi trasferirò* 
nò ne’ Gordiani tutti gU’ nnpriy i( di cui fi ìpo* 
gliava <_ Si . volle inoltre che il* padre /offe, fcpran- 
nominato Affrieano, come quello che rinnuovava 
nelf Affripà la gloria degli Scipjoni,., f 0 *r 
- '> vi non fi fumarono . 1 
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tempo a Tifdro^, fbggiòrnò ! poco convenevole alla 
lóro dignità , -e-- poco còmodo per i loro affari . Si 
portarono a Cittadine con un corteggio di guar- 
die^ di falci coronati di alloro,’ e 4 con tutta la- 
pompa 1 del' rango lupremo: e quella città capi* 
tale dellAffidca ed una delle più illuftri e delle 
più opulenti dar Impero , -gli ricevette come fai* 
vatorf, Colmandoli di applaufi . Cartagine diven* 
ne 'per -qualche tempo una feconda Roma y per la* 
rèfidefiz-a degl’ Imperatori , per le* truppe di cut 
era piena- si di’ j'iùova , ;, come di antica leva, e 
pel concòrfo dr colóro.* eh’ erano quivi tratti o 
dalla curiolità , infuna cosi improviia rivoluzio- 
ne, o dairinterefle , o dai bifogno delle ci rcoflanze. 

- ‘Non’ 4 bacava a Gordiano edere riconofciuto 
in Africa’ ; • Infognava che tiraffe 0 Roma -nel luo 
>a , e i partito' , è non' rifparmiò alcuna cofa per quello 
• importante- oggetto *; Scriffe al Senato , ed indi- 


cono rlco- 
nofeiutt 
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Matti 
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oggetto 

riz-zò\ un editto al popolo Romano*: per parteci* 
qoe) Io , ;ch^;era accaduto rii petto a lut> nel- 
c i*i t Ìa : ' Prò vinci a * e -chiederne la conferma •- In que-* 

it’W*' ^ dueltvitti inveiva contro la crudeltà di Maf- 

Gord. jf. 

ai. 


fimrno'V che fapeva effere eftremameate aborrita 1 
C^deteffatair Per contrario prometteva dal fuo can- 
tò Un governo diretto dalla dolcezza, -c dall» 
Ctflàhitàf ed affine 'di darne ; un faggio , accorda- 
la- a' coloro , che' erano ; flati ingiudamente Con- 
dannati Ta revifione- de’ loro proceffi , : àgli* ehi iati 
ìt ritornò* nella lóro patria , ed ordinava- la puni- 
zione de’ debitori ; ^Finalmente prometteva' aiifol* 
ditti , éd-ai cittadini del popolo un abbondevole 
liberalità *; 1 - •' r--.s.A : iyt n 


Zof. l. z. L’ editto e la 1 lèttera-' furono portati a Re* 
ma da alcuni deputati ! f alla teftai de ^uali Vera 

v Va- 
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Valeriana , perfonaggio Confolare , che fu in ap«* 
predo Imperatore* Non, contento di fcrivere al 
Senato in comune, Gordiano mandò lettere par» 
ticolari a tutti i principali membri della Com- 
pagnia , che erano per la maggior parte fi»i ami- 
ci,* e parenti . ; • 

• Non v* era bifogno di prendere tante pre* 
cauzioni ,' e tante mifure . La dima, che . fi fa- 
ceva di lui, e ancora più l’odio che il aveva per 
Maffimino, erano già (ufficienti raccomandazioni. 

, Un’opportuna ed anzi aecedaria attenzione 
fu quella , eh’ ebbe 'di libtrarfi prima d’ ogni aK 
tra cofa da Vitaliano Prefetto del Pretorio , uomo 
confecrato a Maffimino, e sdegno .di fervirlo.Vi 
era motivo di temere che quefto Magiftrato ci- 
vile e militare nell’ ideilo tempo, al quale ubbidi- 
vano tutti i Pretoriani , che fi trovavano in Ro- 
ma, non fi fervide del potere, che aveva in mano 
per foftenere l’ autorità del Principe , a cui s’ era 
dedicato , e ..per impedire , che il Senato , e il po- 
polo fi dichiaradero in favor di Gordiano . Si ado- 
però contro di lui l’artifizio. Il Qucftore d’Affricaj 
giovarle ; pieuo di vigore e di coraggio, fu i’pedi* 

• to ar.Rohia accompagnato da alcuni bravi folda- 
ti , cort ondine di procurare di avere una fegreta 
udienza, da .Vitaliano , prefentandogli alcune let- 
tere dirette a Maffimino , e facendogli . credere , 
(her-intereflafferpila ficurezza di quedo Imperato- 
re*. La cofà riufeì . Mentre Vitaliano efamina i 


figilli -delle lettere , T i foldati del :Queftore fi fca- 
gliarfo fopra di .lui, e l’ uccidono/ e fubito fa 
affidato nella pubblica piazza l’editto di Gordiano 
al popolo, le lettere che fcriveva al Senato con- 

fegnate ai Gonfoli, e de altre recate ciafcuna a 

i t " . quel- - 


• .A 


.<Jr1 tt 


i<$4 Storia" degl* Imperata 
quelli, a cui erano dirette. Affine di afficuràrH 
un più pronto e felice lùcceflò i deputati di Gor* 
diario fecero cbrrer voce , che Maffimino era morto * 
Non fi può credere quale e quanta folle la 
gioja della moltitudine , L’ odio' tenuto per tan* 
to tempo in freno dal timore fi manifeftò alla 
fine co più vivi* tra fporti-, Non fi rifparmiarono 
contro Maffimino le grida , le invettive, i più 
ingiuriofi e più giudi rimproveri . Si abbatterò* 
no le ftatue , fi lacerarono le fue immagini , e 
fi diftruffero ’ tutti i monumenti, che tacevano 
di lui un’onorevol menzione. 


* ♦ Il Senato -operò con più decenza, ma non 
però con rii inor vigore , Convocato dal Confalo 
Giunio Silano, che aveva già prima tenuto un 
piccolo Con fi gl io in fua cafa co* Pretori, cogli 
Edili, c co 1 Tribuni del popolo, V Ordine fi ra- 
dunò quel giorno medefimo, che era i ventifet- 
te di Maggio, nel Tempio di Caflore, Si leffe 
prima la lettera di Gordiano, òhe era rifpettofif- 
tìma, e nella quale riconofceva che il fuo fiato 
farebbe Tempre vacillante e dubbiofo fino al giu- 
dizio del Senato. La deliberazione non fu lunga, 
nè incerta. Tutti d’accordo-, e con un’unanime 
acclamazione dichiararono ì due Gordiani Augu- 
ftì, e i Maffimini con tutti i loro fautori c par* 
tigiani nemici della patria. 

Da quello momento in poi , e in virtù di 
quello Decreto del Senato, i* Gordiani devono 


eflfere confiderai fecondo le maffime del governo 
Romano come legittimi Imperatoria c noi gli (*) 
collochiamo qui come tali . - 




/ 


CO Qu'H* <, thè hanno fatto delle ferie degl* Imperatori Roma* 
ni , omettono la maggior parte i. Gordiani:^ e gli, collocano male» 
Il Signor di Tillemont non ha fatto di effi un titolo a parte t $ 
tratta quello (he a lor f' appartiene fetta il titolo di' Majfimino » 
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I. 

I Pretoriani) thè erano in Roma , Ji r affé guano all * 
obbedienza, dei Gordiani ■+ La moltitudine ebria d* 
allegrezza, commette grandifiimi eccejji .Le Pro* 

. vincic follevate dai Deputati del Senato , fi di* 
chiavano contro Ma filmino . Furore di Mafiitnino 
a quefie novelle . Rifoluto di marciar contro Ro- 
ma) tiene un dtfcorfo ai faldati . Trova poco dr- 
dore nella fua armata , ed è perciò cofiretto et 
* perdere un tempo prezjofo • I Gordiani perifcono 
dopo un regno di fei fettìmane . Cartagine , e le 
- * altre città dell'xAffrica fono mejfe a Jacco dal vin- 
citore. Mafitmo e Balbino fono eletti Imperatori 
\ dal Senato * Efpofigione di quello , che fi fa del- 
*. la loro Storia fino alla loro elezione. Particolari- 
tà della loro elezione » Gordiano ìli. nominato 
. Ce fare » 

I Soldati Pretoriani feguirono F impreflione del 
Senato , e del pòpolo . Il loro Prefetto , che 
avrebbe potuto diffuadernelì , era flato ucciio * Tro- 
vandoli fenza capo, fi lafciarono trafportar dal tor- 
rente. Ascoltarono la lettura delle lettere de’ Gor- 
diani ad efli concernenti , e ricevettero nel cam- 
po le loro immagini , che fotti tuirono a quelle de’ 
Maffimini . 

Il paffaggio da una dura ferviti! alla libertà 
fu tumultuofo in Roma/ e la moltitudine, Tem- 
pre incapace di moderazione, non potette guftare 

le dolcezze d’ un felice cambiamento fenza lafciarfi 

* 

trafportare ad una fpecie di ubriachezza , che nrò- 

' ' 1 duffe 
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i 66 Storia, begl’ ImperàT. 
dulie molti difordini . Armata d’ un Decreto del 
Senato , che condannava a morte i miniftri della 
•tirannia, fi fece giuftizia da fe. I delatori, pri- 
mo e degno oggetto della pubblica" indignazione, 
furono tutti fatti in pezzi, a riferva di quelli, che 
ti mifero in falvo con una pronta fuga . I Pro- 
curatori , e i Giudici che avevano commelfe del- 
le ingiultizie , non furono meglio trattati . Si ftra- 
fcinavano per le vie , e. dopo mille oltraggi' fi 
trucidavano, e gettav.anfi i loro corpi nelle cloa- 
che. Molti fi approfittarono del tumulto per fo- 
disfare alle loro private paflioni, e al loro inte- 
refie.I debitori fi liberarono da’ loro creditori, 
i litiganti da’ loro ..av.verfarj , ed il riftabilimento 
della pace divenne poco meno che una guerra ci- 
vile. Avendo voluto il Prefetto della città Sabi- 
no opporli a quella sfrenata Jicenza fu uccifo a 
colpi di tallone . Egli è vero eh’ era tenuto per 
•partigiano di Ma filmino, e però? il Senato non 
lenti gran difpiacere delia fua morte.-, 

Non Tappiamo come quello tumulto finifie, 
fe fede calmato dai Miniftri , o fe la moltitudi- 
ne cefiafie d’infuriare, unicamente perchè foflc 
fianca, o perchè era neceflario che alla fine fi ac- 
chetafie. Ma quello che fi dirà- in appprefib farà 
vedere, che quefto era un fuoco . mal eftinto, e 
che una fola fcintilla poteva riaccenderlo . 

Il Senato era tutto occupata nel penfiero di 
premunirfi contro Maflimino , e di follevare T Im- 
pero contro colui, che aveva dichiarato nemico. 
Spedì in tutte le Provincie Deputati del fuo cor- 
po, con lettere dirette a tutti i Magiftrati di 
guerra, alle. città, ai borghi, ai villaggi, per no- 
tificar loro la rivoluzione accaduta nel Governo^, 


com< 
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commettendo nell* ifteffo tempo a ciàfcheduno tfi 
riconofcere i Gordiani per Imperatori , e di av- 
▼entarfi • fbpra tutti gli amici e i Partigiani dt 
MaffiminO. Quafi daperfutto. quelle lettere produf- 
fero il fóto » effetto . Le città, e le' provincie, t 
•Magiftrati, e i popoli facevano a gara di fcuote- 
re un giogo -tirannico e odiofo-, ‘e fecero man baf- 
fi Tulle creature del pubblico' nimico . Furonvi 
jnulladimenp alcune perfone di rango e di autori- 
tà, che j Tettarono fedeli : a Maflimino, e che an2Ì 
•gl’ inviarono i* Deputati del Senato , fopra i qua* 

•‘li quello Principe feroce -efercitò la ‘fua vedetta 
’Colf ordinaria fua crudeltà • 

Era» attualmente a Sirmio , come abbiamo Parare dì 
•detto ('*),- dov’era flato prontamente avvertito ^qsfeftc ” 0 
della fbllevazione -accaduta in Roma . Alcuni ami- novelle . 
ci , che gli Tettavano in Senato, gli- avevano màn- Max.17.it. 
•data una copi# del Senatus Confulto emanato corf- érGord.iz. 
•tro di jQÌ‘y- quantunque quetto Corpo aveffe prè- 
fe divede milure per tener fecreta la r fua deli be- 
f lezione/ ed aveffe, fecondo un 1 ufo praticato nel- 
•le . congiunture 1 critiche , efclufé tutte le perfone, 

»che non { èrano del corpo < « per modo che alcuni 
Senatori -avevano" fatto F offizio di- Segretarjy e 
•di Notaj • Ma- non era j piu *qUel tempo, in cui 
•tutti -i ^mèmbri del- Senato accórdandòfi in un tnc- 
•defimo parere y- -ed Uniti infieme dall’ amor della 
•patria fi {limavano 1 (lettamente Obbligati a cutto- 
'dire il fegrètò 'dello Stato. Maffimino fir* avvi- 
nato, cóme ho /poc’anzi detto, ed i furori, ne’ 
quali diede fatta novella, furono proporzi»« 

1: • • *1 5lj T ù:i:r j'. • lì or!'. ; r • * * -nati 


* ' O ÀTói t abbi arto ’àliurtf zitto,' thè provi thè Ma/fmino {riffa 
tlfeito di ’qu afta, città ; dove .aveva, paffajo il verno . Aurelio Pitto- 
re lo frafporta in Tracia • Ma f autorità t(i qiftjlo Scrittore è de.* 
iole , t di niun valore % 
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sfiati alla violenza del fuo carattere. Si gettava 
.per terra, dava del capo nelle muraglie, lacerava 
le fue velli , e sfoderava la fpada coltro il Se- 
nato attente . Alla fine.i fuoi amici lo> ricOnduf- 
fero a grande (lento ne' fuoi appartamenti ^ dove 
adoperando un rimedio degno veramente,» di lui , 
feppellì nel vino i penfieri , che ; ; cagionavano il 
.fuo trafporto* t /. • ~» • \ 

Il giorno feguente . effendofi un rpocòi calma* 
,to # tenne configlio intorno a quello* che doveva 
fare in una tal congiuntura.* e i| (terzo giorno 
.convocò la fua armata,, dalla quale;- non poteva 
ignorarci ciò, eh’ era accaduto in Affrica, e a Ro- 
— \* ma ./Ma- il terrore di Mafiimino era si grande, 
che niuno-ofava parlare pubblicamente, di quello 
. che tutto il mondo fapeva. Temévanfi le 1 pie 
iparfe dappertutto, che offervavano non fidamen- 
te i dificorfì, ma i gefli ancora,, e l'aria del vol- 
to* Si afpettava per rompere il filenzio, che il 
terribile Imperatore fi fotte fpiegato*, 

R Holuto J . f II di fcpr fio di Maffimino fu tutto? militare, 
cónTro rCUr e Hftretto in poche parole. Anzi- non.. era fuo, e 
Roma, fu coll retto -a leggerlo.,, Compagni , ditegli ai 
difcorfo 11 »' foldati, vi: partecipo un avvenimento, che puri* 
fuoi Coi. „ to non vi forprenderà . Gli ; Affripani hanno 

*} lt violata la loro, fedeltà . Ma no , -non ,l’ anno 

,, violata , perchè non ne hanno mai avuto <, Han- 
„ no fatto. Imperatori i due Gordiani, «padre, e fi- 
„ gliuolo , il primo de' quali è ^talmente r confu* 

,, mato dalla vecchia ja che può appena ufeir dèi 

fuo letto* T altro è fnervato; p$r^$t/ fatto mo- 
„ do dai piaceri, che le infermità, che fono il 
• f „ frutto delle fue diffolutezze , fanno in lui 1* iflef- 
,, fo effetto della vecchiaia . -E i- noftri inerbili 

V* * % *• - . « v- • *• • T, 1* v.r . * '# * 
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„ Senatori , che hanno ucci fa Romok) , e Cel are > 

„ mi hahno dichiarato pubblico; nemico, ‘mentre ■ . o 
„ era occupato a combattere, e a vincere pereffo 
fy loro: hanno comprefo nella medefima 'condanna • - 

„ voi, e tutti coloro, che mi fieghòno : ed han- x . f 
j, no conferito il nome di Augulla r ai- due Gor- 
,, diani. Se * fiete J adunque'* uomini di ; < cuore, fe 
„ avete forze e coraggio , marciamo contro il Se- . .. r» . * 
,, nato, e contro -gii A ffricàni; -Tutte le loro 
ù fpoglie fon voflre, „ d* 

Quello difeorfo non refpirava che mìnaccie Trova p®** 

, j - • r . r . • . .. co ardore 

cd ardore per la guerra J tna ; ì lòldati non dimo»; ne iia Tua 
Ararono quello zelo, che avrebbe il loro Capo de- 
fiderato. Non aveva faputo ftirfi da loro amare 1 coftretto a, 
e quando ebbe di loro bifognO l-sU trovò ' pò* P erdere 

* . r • • . r & <■ £ • ^ n i un tempo 

co infervoriti per la lua cauia,^ E quello’ l ob^p r<2 i 0 f 0 . 
bligò a perdere un tempo infinitamente prèzdofo 
Se foffe entrato tofto in Italiani! Senato non ^ave- 
va forze da opporgli , In vece di c agire , -Maffi- 
mino fi vide coflretto a tentare la via del ma- 


neggio, Fece offrire al Senato un’ animili a •/ quait- Ca P' Go,d * 
do voleffe ritornare al fuò partito. Ma ì Senato-, 
fi non fi fidarono delle fue promefle, ed avevano 
ragione . Le fue propofiziòni furono rigettate , ed 
il Senato pensò unicamente a difenderà contro le 
fue armi. Elefife venti Goni mi {far} del fuo corpo, 
tra quali divife f Italia , addogando a ciafcheduno 
di effi la difefa del Di 11 retto affidato alla fua cu- 
ra. Fece leve di truppe , l ed ogni forta di prepa- 
ramenti di guerra. Ma fópravvenne di là a po- 
chiffitno tempo in Affrica una catallrofe, che tor- 
nò ad immerger Roma nella cófternazione, e nel 
terrore ' ’ 

Capeliano, Governatore di Numidia , folle- 


vato , 


cr 
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peHfcono ^ ato a p°fto da Maffimino , era Tempre 

dopo un flato poco accetto à Gordiano, il quale ..appena. 
r e &"® ah* che.. fi , V ide Imperatore lo levò di carica, e eli. 
fei retti- mando un Juqcetipre Quefto Governatore aveva 
^"V. delle truppe .-al fuo ; comando per la difefa della fua. 

He rad. er . , rr , - r _ . . . - 

c*pit. rroVincia confinava : con.i Barbari inquieti e 

ép J G9rd Tedi^iofi.^Si -fervi delle forze , che aveva in mi- 
ij. & 16. no -per non ubbidire al rnuovo Imperatore, la cui 
autorità non" era, . per anche ben affodata. Fece 
di più, e lòtto pretefto di confervarfi fedele al fuo 
' Principe , c di foftènere k ragioni di Maflim.ino 
radunò le fue truppe in corpo di armata, e mar-, 
-ciò contro Gartag ine I Gordiani furono oltremo- 
do atterriti da., qugftò improvifo affalimcnto. Ave- 
vano poche truppe, regolate. La città di Carta- 
gine era* pien^ d’ mi popolo immenfo, ma am- 
mollito dalle delizie,^ inefperto affatto nella guer- 
ra * .e sprovveduto; d’ armi : e Gordiano il figliuo- 
lo ,.che folo poteva, e doveva metterfi alla loro 
teda, ‘aveva pòca ..efperienza e abilità nell’ arte 
militare. Tuttavia- il .pericolo era' urgente, e fi 
doveva' neceffaria mente combattere . I Gordiani 
unirono a que’ pochi foldati , che avevano , un 
gran numero di abitanti di Cartagine, che por- 
tavano alla guerra più zelo che capaciti , e forma- 
vano più tofto una confufa raccolta di gente , che 
Un’armata. Mancavano loro , , ficcome ho detto, 
perfino le armi . Ciafcuno aveva prefo lo (frumen- 
to , che aveva trovato in pronto, uno unafeure, 
l’altro un coltello da caccia: i meglio armati ave- 

o 

vano degli fpiedi , e alcuni delle lunghe pertiche 
aguzzate alla cima . Gordiano il giovane ufcì in- 
contro all’ inimico con quefta mal ordinata molti- 
tudine di gente. Una Juriofa procella finì di di- 

f#r- 


v I. * 


I Gordiani Lib. XXV. zyv 
fordlnarli , e di mettere tra loro una gran confufio^ * 
ne poco avanti il combattimento . Non fecero , la- • 
minima refiftenza 1 contro truppe ben armate ed 
avezzc alle operazioni della guerra. Le genti di '? 
Capeliano non ebbero, che l’impaccio di uccidere, . 
e -fecero un orribile magello de’ vinti, 
medefimo refiò lui campo di battaglia, 
fotto un mucchio di corpi morti,* tra 
fu poffibile rinvenire nè riconofccre il fuo . ^ 

Il vecchio Imperatore fu informato di que- 
lla di fgrazia dalla villa de’ fuggitivi , che fi fiiva- 
vano alle porte di Cartagine infeguiti colla fpada 
alle fpalle dai vincitori . Siccome i paffaggj erano 
troppo angulti per la folla di coloro , che ad elli 
fi prefen ta vano, i cosi fi rinnovellò quivi la firage 
niente minore di quello che folle fiata fui campo 
di battaglia . Alla fine Capeliano entrò trionfante, 
in Cartagine, e Gordiano, che lo vide, fi abban- 
donò alla difperazione . Piuttofto che cader vivo 
in mano del fuo nemico , amò meglio privarfi dì 
vita, e rinferratofi in un gabinetto, fi appiccò 
colla cintura , che teneva in affetto le fue velli. 

Il tal modo perì quello venerabile vecchio , degno 
certamente d’ una forte migliore . Non aveva gu- 
flato del rango fupremo altro che le inquietudi- 
ni , e le amarezze. Il fuo regno niente piu lungo - 
di un fogno , e che così miferamente finì , fu ri- 
Ilretto dentro lo fpazio di fei fettimane . Era fiato 
proclamato Imperatore intorno la metà del mefe 
di Maggio , c fecondo la piu probabile opinione 
perì avanti la fine di Giugno del medefimo anno. 
-Lafciò un nipote erede del fuo nome, e dell’ amor 
de’ Romani. . 

* Capeliano fece della fua vittoria quell’ufo , che 


Gordiano 
feppellito 
mali non 
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el^aTtre ne avre bbe potuto fare Maflimino medefimo . Inondò 
città deir Cartagine di fangue, e quelli che più contavano 
fono^mcfli* tra * cittadini di quella città fattrattifi alla di- 
a Tacco dal fgrazia del combattimento , furono tutti per fuo 
vincitore* comando trucidati* Diede in preda a’fuoi foldati 
e i tempj , e i depofiti delle- pubbliche ricchez- 
ze, e le cafe de’ particolari * Efercitò le flefle 
violenze fopra le altre città della Provincia dell’ Af- 
frica , che avevano abbattute le ftatue di Maflimi- 
no , e diftrutti i fuoì onori* Le fcorfe tutte, 
facendo morire i capi , anguftiando ì popoli , fac- 
cheggiando le campagne, e lafciando Tempre i| 
bottino ai foldati y che lo feguivano * Fingeva in 
tal modo di moftrare un grande zelo per vendi- 
care le ingiurie del Principe* Ma nel fondo face- 
va tutto per fe medefimo, e fi procacciava 1’ af- 
fatto delle truppe, per falire col loro mezzo al 
primo pollo, in cafo* che Maflimino foccombefle. 
Quelli progetti andarono in fumo* Vediamo dal 
progreflo dell’ Moria-, che Capeliano non perven- 
ne all* Imperio. Quello è quanto. Tappiamo * I no- 
ftri Autori trattano con tanta negligenza la Sto- 
ria , che dopo aver meflo quello attore full a 
fcena, non ci fanno, poi fapere. cofa fia di eflb 
addivenuto .. 

Maflìmo,* Quando fi Téppe a Roma la fconfitta e la 
eletti, morte de’ Gordiani il dolore, e il timore s’ i ru- 
llìi perator* padroni' di tutti i cuori* Il Senato, e il popolo 
dai Sena- ne ’ mcc j e fi m i fentimenti compiacevano 

HeroJ. & un Principe , in cui avevano ripolla tutta la lo- 
a* ix.'**. ro fpcranza: e l’idea della crudeltà di Maflimi- 
no, la quale accrefciiita dal defiderio della ven- 
% bJù. i detta fi farebbe sfogata fopra di loro, eccitò nel 
& i. loro animo i più vivi terrori . Il Senato non fi 
' ri- 
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rirtrinfe a vani lamenti . Quella lavià Compagnia 
pensò a prendere efficaci miliare per allontanare 
il pericolo. Vedendofi fpinta in un’ angufto fen- 
tiero , nel quale doveva neceffariamente o perire,' 
o far perire., il fuo nemico, rifolvette di riem- 
piere il porto lafciato dai Gordiani vacante, e di 
dar de 9 ) capi ‘all’ impero . > ; . ; * -, ; 

. Credette di dover creare non un folo Im- 
peratore, ma due : e fi apprefci a quefto partito 
per due ragioni. Primieramente . i Senatori pen- 
farono , che la potenza Imperiale divi fa tra. due 
compagni farebbe meno difpotica : ed inoltre gli 
affari erano talmente ardui , ed i pericoli s’ erano 
moltiplicati in modo, che erano {ufficienti ad oc? 
cupare due Principi , uno de’ quali farebbe ito 
alla guerra contro Maffimino, e l’altro farebbe 
rimafto a Roma per tener in dovere gli animi 
agitati , ed accefi da tante rivoluzioni accadute 
una immediatamente dopo l’altra. La fcelta cad? 
de fopra Maffimo , e Balbino due illuftri perfo? 
naggj, che erano già nel numero de” venti Com- 
minar j deputati dal Senato per la difefa dell’ Ita- 
lia . Ecco quello che la Storia ci fa di loro fa- 
pere fino al tempo che furono promofli all’ Im- 
perio . M. Clodio Pupieno Maffimo , che farà 
da noi chiamato femplicemente Maffimo, era un 
uomo di baffo nafcimento, figliuolo d’un ferra jo, 
o d’ un carratore* ma s’ era avanzato col luo 
merito ♦.. Fin dalla fua prima gioventù il fuo ge- 
nio fi dichiarò per la guerra, dove fi diftinle. 
Dopo effcr paffato per diverfi gradi della milizia, 
giunfc a poter afpirare alle cariche in Roma. 
Divenne Pretore; e ficcome non era ricco» le 
fpefe che doveva fare nell’ efercizio di quella Ma* 
St. degflmp. T. XI. S gi- 
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girtratura, furono fatte da una Dama cognomina- 
ta Pefcennia Marcellina, che lo aveva ricevuto 
in fui cafa , è che lo trattava come filo proprio 
figliuòlo. Ottenne anche il Confolato ed : ho of- 
fervato ne’ Farti di Aleflandro Severo ch’egli 
è probabilmente quegli, che fu Confido Tan- 
no 127. di G. C. con Nummio Albino. -‘Gl’ im- 
pieghi più onorevoli e più importanti gli die- 
dero occafione di fpiegare tutti i fuoi talen- 
ti. Fu fucceffivamente Proconfolo di Bitinia,di 
Grecia, e della Narbonefe. Efercitò molte cari- 
che militari in Illiria contro i Sarmati , e fui 
Reno contro i Germani : foftennc ed accrebbe da 
pertutto il fuo nome . Effondo flato creato Pre- 
fetto della città , fi diportò in querta Magirtratu- 
ra da uomo illuminato , fermo e fevero . Final- 
mente cancellò có’ fuoi fervigj , e colla fua gloria 
lo fvantaggio d’un ofcuro nafcimento, in guifa 
che quando fi trattò del primo porto, niuno par- 
ve efforne più dégno di lui. 

Non fe gli' rinfaccia alcuna {regolatezza Jie* 
fuoi coftumi. La fua vita come pure il fuo cite- 
riore contegno èrano gravi ed aufteri , il che gli 
fece dare il foprannome di Trijìo . Era un uomo 
attaccato al fuo fentimento , un poco altiero, 
ma tuttavia non ortinato ; fi credeva in obbligo 
di afcoltare le ragioni di coloro, contro a’ quali 
credeva aver motivo di doglianza : e fìa che gli 
rccaffero fcufe legittime, faceva loro giufìiziaj 
fia che riconofceffero il loro torto , e gli diman- 
daffero perdono , fi lafciava facilmente piegare • 
Nulladimeno l’idea di Severità, che dava colla 
fua condotta , e che era per lui un capo di me- 
rito appreffo il Senato , lo faceva temere dal po- 
polo , 


1 
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polir, il ' quale vidde mal volontieri un uomo di 
un carattere così fermo 1 armato del fupremo pote- 
re.' Quefta confiderazione influì certamente nell* 
elezione del. fuo collega . Si volle temperare 1’ au- 
ftcrità di. Maffimo colla dolcezza di Balbino. 

* jCeho Balbino era ricco, e fi .ferviva delle 7« 
fue ricchezze per procurarli . tutti i piaceri, dì 
cui effe riono il prezzo: una tavola ben imban- 
dita, vini deliziofi , e gli eccedi che accompa- 
gnano per T ordinario la lautezza de’ pranzi . Si 
diiva pertanto in preda ad una vile e turpe diflo- 
lutezza. Coltivò le Lettere , e particolarmente 
l’eloquenza, che non aveva ancora perduro il fuo 
credito tra i Romani , e eh’ era Tempre confide- 
rata come «necertaria agli uomini di Stato . Riu- 
niva anche in Poefia., a fegno che pareggiava i 
migliori Scrittori in! queffo genere del fuo fecolo . 
Chiamato dalla fua nafeita, eh’ era*, riputata illu- 
ftre , alle prime dignità dell’ Impero* v fi mife ir> 
grado di eìercitarle eorv onore . Fu due volte Con- . 
iòlo : governò fucceflVvamente un grandiffimo nu- 
mero di Provincie, P Afta, 1’ Affrica r la Biti- 
ma, la Galazia, il Ponto, la Tracia,, e le Gal-, 
lie . Ebbe anche il comando delle truppe in certe 
occafioni , -che non ; ci . fono per altro* additate • 

Mi fi dilli ngueva meno nelle armi, che* nel ma» 
peggio e nella «direzione degli affari civili ^ Il fuo 
proprio carattere era & bontà : ed oflerva l’ Irto- 
rico, che applicavafi a Martano, e a lui ;i con- 
trari ritratti, che ha fatto Salluftkr di Catone y 
c di Gufare. Uno, dicevafi , è fevero, l’altro in- 
dulgente j uno fi fa friniate per la fua fermezza * 

. 1’ altro merita d’ efferc amato per la fua bontà : 
uno non accorda niente più di quello eh’ è dovuto-* 

Ss I’al- 

j • , 
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T altro trova piacere nel far doni , e f benefizi 
Ho detto, che la nafcita di Balbino era ri- 
putata illuftre e lo era fecondo < la maniera, di 
penfare de’ tempi, in cui viveva , ed; attefa lefìin- 
zione di tutta l’antica Nobiltà Romaina. E* pro- 
babiliflimo che difcendefle da Celio Balbino, Con- 
folo cento anni avanti fotto Adriano , e creato 
Patrizio da quefto Imperatore. Egli (però faceva 
falire più oltre la fua genealogia, fe crediamo a 
Capitolino, e fi fpacciava come difcendente da 
Balbo Cornelio Teofane antico , ed • Iftoriografo 
di Pompeo , e divenuto cittadino Romano median- 
te la fua protezione . - Se-’ Balbino diceva quefto , 
fe T ignoranza dell* Iftorico non ha alterato il di- 
fcorfo . che riporta, Balbino fi faceva conofcere 
poco inftruito , e confóndeva due perfone in una • 
Cornelio Balbo j e Teofane fono due uomini af- 
fato diverfi V un dall* altro . Uno era nativo di Ca- 
dice in Ifpagna,- e l’altro di Mitilene capitale dell* 
Ifola di Lesbo . 'Tutti due; furono divòti di Pom- 


peo, Ma Balbo , fubito che fcoppiò la guerra ci- 
vile, fi dichiarò per Cefare : laddove Teofane fi 
mantenne 5 fedele : a Pompeo fino alla fine , e in 
odio di quefta perfeverante fedeltà Tiberio lungo 
tempo dopo fpenfe tutta la fua’ famiglia. Che che 
nei-fia di quefta origine di Balbino, èra tenuto 
per nobilifiìmo: e-da quefto come da altri mólti 
fatti fi vede , che i Romani non erano allora mol- 
to difficili intorno. la nobiltà . 

**: Fu eletto Imperatóre dal Senato infieme con 

Maffimo in un modo infinitamente onorevole e 
per l’uno, e per l’altro. Convocata 1* Affem- 
blea , ficcome ho detto , i nove di Luglio , il 
primo opinante propofc di eleggere due Impera- 
i ‘ ; . tori. 
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tori 1 . Maffimo , il • quale . parlò dopo, foftenne 
quello parere. » Prima che • aveffe finito di dire ' 
la- fua opinione , Vezrdo Sabino della famiglia 
degli UJpiani;, vale a dire del medefimo fanguc 
di Troiano,. vedendo.^ che. la deliberazione fi ac** 
tendeva;.., ed andava affai lentamente , chiefe al 
(Confolo la, permiffione di parlare avanti- iLjfuo - ^ • 

tempo.,* e fi fpiegò in .quefta maniera . Signori^ . ' 
,, : in circoftanze tanto pericolofe come quelle, iq 
,, cu ir, ci troviamo non fi deve andar troppo , a 
,, lungi}., cercando V opportuno e conveniente par** 

„ tito. Bifogna prenderlo fenza indugio. I*e pan 
„ ro{e fono inopportune , quando; fi deve agir 0 r: 
prontamente, Ciafcuno di noi confideri $ 1 ( pe-, - '• '■ f ‘ 

„ ricolò.* .che gli fovrafta fui capo, dia un’ oc* 

,, chiata a lua moglie, ai,.fuoi fìg.livioli r al fuo " v •‘ , - 
„ fiata,, .e a tutti i beni lafciatigli da’ fuoi mag* 

,, giori 5 tutto quefto -è in un attuale pericolo 
„ dal canto di Maffimino , il .quale crudele per 
* „ natura violento , re feroce, lo diverrà ancora *: 

„ pi ih adeffo, che gli fenabra eflere la fua barba- 
„ rie -autorizzata da un {J legittimo motivo ' f Ei 
,, marcia, contro la città , e voi perdete il tempo 
,, in confulto. Dopo quefto veemente preambolo, 

„ Sabino adottò il parere- di fare due Imperato- 
„ ri,, lo avvalorò con ragioni, e fu il primo a 
„ dare il fuo voto a Maflìmo, e a Balbino, 

E’ probabile che tutto quefto foffe fatto di 
concerto, e che gli animi almeno de’ principali 
membri del Corpo foftero difpofti . Imperocché, 
torto che Sabino ebbe finito il fuo difeorfo, tutti 
d’ accordo vi diedero il loro aflenfo . Si fenti gri- 
dar da ogni lato. „ La cofa non può effer nò 
„ piu giufta, nè piò faggia , e opportuna. Noi Ha- 

S 3 „ mo 
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„ mo tutti del parere di Sabino : noi nominiamo 
„ Ma flit no , e Balbino Imperatori „ . Si ! fecero 
mille augurj, e mille voti per la loro profpetfità, 
e per quella della Repubblica . 'Il Senato Conferì 
loro in comune tutti i : titoli della «potefià Iihpe* 
riale , e quello perfino di Pontefice Mafiìmó , .il 
quale fecondo l’opinione più ricevuta c tra 5 gli 
Eruditi, era Tempre reftàto 1 annetto ad un ' folo 
Imperatóre, anche allóra , che ve n 5 erano molti 
ad ' una volta ;■ Le ifcrizioni danno ancorala Maf- 

fimo, e a Balbino ib* titolo rari Hi mo » di Padri 

•/ , » 

del Senato . • * r : - • 

Fatta reiezione, i nuovi Imperatori Vollero 
andare à prendere pottetto della 'lor dignità, e ad 
òfferire le prèmizie agli* Dei nel Campidoglio • 
Incontrarono un oracolo, che non fi afpettavano* 
Il popolo, come ho detto , temeva la feverità di 

Maflimo , ed acconfentiva mal volentieri à rico- 

« » * • • _ 

nofcerlo per fuo Sovrano . Una folla irrimenfa di 
gente fi mette dinanzi a Maflimo, e a Balbino, 
ed impedi fce- loro di avanzare . Si mifero ita atto 
di allontanare i fediziofi r con quelle truppe che 
avevano . Ma il popolo foflenuto da una parte 
de 5 foldati , fi ofiinò ' y ' è domandò un Imperatore 
della famiglia de’ Gordiani . Avevano in quello i 
foldati un grande interette . Era fiata loro pro- 
getta dai Gordiani una liberalità, la quale ren- 
devafi a conto della lor morte caduca : e rimette- 
re fui trono un Principe dello Retto nome era 
un farla rivivere. 

Attefo quello che abbia m detto di Gordia- 
no il giovane, fembra che quella famiglia fotte 
numerofa, e che i lediziofi avellerò da fare fcel- 
ta. Ma volevano fenza dubbio un legittimo ere- 
de, 
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I Gordiani Lib, XXV. 27^ 
de; c* il fola in quefio calo era un fanciullo di 
dodici anni, nato dalla (*) figliuola di Gordiano 
il vecchio , che era fiata maritata a Giunio Bai- 
bo . Quefio è il Principe conofciuto nella Storia gh- 
iotto il nome di Gordiano III. fia che quefio no- 
me fofie in lui derivato dall’ adozione di fuo 
. * • ( * < 

zio , fia che gli fofie fiato dato dai popolo in quel 
trafporto di furore , di cui ai prefente parliamo . 

L* ardore e 1’ ofiinazione della plebe furono tali , 
che fu d’ uopo che Maflimo , e Balbino cedeflero 
dimeno in parte .• Fecero venire 1’ erede de’ Gor- 
diani , ed acconfentirono che il Senato lo nomi- 
nafte Cefare. A quefta condizione il popolo,, e i 
foldati permifero loro d’ cffere Imperatori e di 
abitar nel palazzo. 
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Situatone pericolofa de due Imperatori . Loro pri- 
me cure. MaJJimo parte per la guerra • Prima 
di partite dà combattimenti di Gladiatori al po- 
polo . Terribile feditone in Roma , e combatti- 
menti tra. il popolo , e i Pretoriani . V afpetto 
del giovane Cefare Gordiano calma gli animi . 
Mi fure prefe dal Senato per impedire a Majjimi - 
no r ingreffo in Italia . Cagioni del ri fard amento 
di MaJfimino. %Al fuo avvicinamento all' Italia 
„ trova la città di Emona deferta . Paffa le ,%/llpi 
ed arriva vicino ad %/fquilea . Precauzioni che 
aveva prefe il Senato per trattenere Majjimino 
• > . S 4 da- , . 

C*) Alcuni fanne Gordiana J 1 T. figliuolo di Gordiana il giova- 
le, V 1 ha ancora qualche incertezza , e varietd di opinione -intorno 
alla fua ctd . lo pegno Erodiano , come ho fatto il Sig. di Tiiltmont . 
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„ mo tutti del parere di Sabino : noi notaiiniamo 
„ Mafiìmo , e Balbino Imperatori „ . Si fecero 
mille augurj , e mille voti per la loro prófpetfità* 
ibid. 8. e per quella della Repubblica . Il Senato Conferì 
loro in comune tutti i titoli' 'della ' poteftà IiVi pe- 
nale, e quello perfino di Pontefice MaflìmóV il 
quale- fecondo 1’ opinione più ricevuta f traigli 
Eruditi, era Tempre rellàto ' annetto ad un ìfolo 
Imperatóre, anche allóra-, che ve n’ erano- molti 
ad 'una voltai -Le ifcrizioni danno ancóra J a Maf- 
fimo, e a Balbino il- titolo rariffimo - di Padri 
del Senato . ' -Ir:.. ... 

Fatta l’elezione; i nuovi Imperatori vollero 
andare à prendere pottetto della lor dignità, e ad 
Offerire le prèmizie agli- Dei nel Campidoglio » 
Incontrarono un oracolo , che non fi afpettaVano . 
Il popolo, come ho 'detto , temeva la feverità di 

Maflimo ,*ed acconfentiva mal volontieri à fico- 

* * * • * * _ 

nolcerlo per Tuo Sovrano . Una folla ìrrimenfa di 
gente fi mette dinanzi a : Maffimo, e a Balbino, 
ed impedifce* loro di avanzare . Si mifero ita atto 
di allontanare i fediziofi r con quelle truppe', che 
avevano . Ma il popolo foflenuto da una parte 
de* foldati , fi oftinò ^ e domandò un Imperatore 
della famiglia de’ Gordiani . Avevano in quello i 
foldati un grande intereffe . Era fiata loro pro- 
metta dai Gordiani una liberalità, la quale ren- 
devafi a conto della lor morte caduca : e rimette- 
re fui trono un Principe dello fletto nome era 
un farla rivivere. ' 

Attefo quello che abbia m detto di Gordia- 
no il giovane, fembra che quella famiglia fotte 
numerofa, e che i fediziofi avettero da fare fcel- 
ta. Ma volevano fenza dubbio un legittimo ere- 
de* 
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de ; c il foio in quello cafo era un fanciullo di 
dodici anni, nato dalla (*) figliuola di Gordiano 
il vecchio , che era fiata maritata a Giunio Bai- 
bo . Quello è il Principe conofciuto nella Storia 
fotto il nome di Gordiano III. fia che quello no- 
me foffe in lui derivato dall’ adozione di fuo 
zio , fia che gli foffe (lato dato dal popolo in quel 
trafporto di furore , di cui al prefente parliamo . 
L* ardore e 1’ oftinazione della plebe furono tali , 
che fu d’ uopo che Maflimo , e Balbino cedeffero 
Almeno in parte . Fecero venire 1* erede de’ Gor- 
diani , ed acconfentirono che il Senato lo nomi- 
naffe Cefare. A quella condizione il popolo,, e i 
foldati permiléro loro d’ cffere Imperatori e di 

' L • ' • 1 1 • , * S - • r . - i 

abitar nel palazzo. 
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' A- ni- ■' . 

Situatone pericolo fa de due Imperatori . Loro pri- 
me cure . Mafftmo parte per la guerra • Prima 
di partire dà combattimenti di Gladiatori al po- 
polo . Terribile feditone in Roma 5 e combatti- 
menti .tra il popolo , e ì Pretoriani . V a [petto 
del giovane Cefare Gordiano calma gli animi . 
Mifure prefe dal Senato per impedire a Majji mi- 
no ! ingrcffo in Italia . Cagioni del ritardamento 
di MaJJimino . *Al fuo avvicinamento all 1 Italia 
" trova la città di Emona deferta . P affa le %Alpi 
ed arriva vicino ad xAquilea . Precauzioni , che 
aveva prefe il Senato per trattenere MaJJimino 

, • •- . S 4 • **;■ ••• 

(*) Alcun* fanno Gordiano 711. figliuolo di Gordiano il giova - *• 
ne. V 7 ha ancora qualche incertezza 1 e variti A di opinione intorno 
all» fu a ctd . lo ficguo Srodi ano , come ha fatto il Sig. di Tiilemont . 
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Imperato- 
ri. 


Loro pri- 
me cure • 
Maflìmo 
parte per 
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davanti a quella piazza» Ma (ft mi ho follecita in- 
darno gli abitanti ad aprirgli le porte. Va ad a[]c- 
diare la P:agga , Difefa degli abitanti', Ma [fimi no 
s'incita contro l'odio delle truppe, É* trucidato con 
'.Tuo figliuolo dai Pretoriani , Alcune particolarità in - 
torno a fuo figliuolo . Perfecugione della cbiefa J< otto 
Mia (fi mi no , V armata manda a Majfimo le tefle 
de' Muffimini , Ceffano le ojlilità tra l' armata , e 
la città di Aquile a , Majfimo fi trasferire da 
Ravenna ad Aquilea , Suo difcorfo all' armata , 
La divide , Efirema allegregga in > Roma , Ri - 
torno trionfante di Majfimo, Di [gufi 0 de' [ol dati , 
Savio Governo de' due Imperatori , Segreta gelofia 
" tra di loro , I Pretoriani gli f or prendono , e gli 
ammaggano . 

I L trono , che non fu mai un oggetto d’ invidia 
per i faggj , poteva facilmente ifpirare terro- 
re a Maffìmo , e a Balbino , quando ad etto fa- 
lirono. Vedevano alle porte dell* Italia un nemi- 
co formidabile per le Tue forze, e per la fua cru- 
deltà , contro del quale fi doveva far guerra con 
tutta T animofità , e tutti gli sforzi , fenza fpe- 
ranza di pace , e fenz’ altra alternativa fuorché 
quella di uccidere, o di perire. In Roma una 
milizia indifciplinata , un popolo turbolento, e 
Tempre pronto a.follevarfi. Aggiungete a quefto 
la gelofia inevitabile tra due compagni , e la con- 
trarietà degli onori , che fi univa a quella degli 
intere® . Il concorfo di tante cattive circofianze 
prefagiva loro le difavventurc , che in fatti pro- 
varono . 

Dopo aver adempiuto il primo dovere, che 
loro imponevano le convenienze , e dopo aver fat- 
to fare dal Senato un Decreto per collocare i due 

• Gor- 
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Mass, e Balb. Ltb. XXV. a8i 
Gordiani nel numero degli Dei; dopo aver provi 
veduto alle due importanti cariche di Prefetto del- &Baib. V 
la città , e di Prefetto del Pretorio, una delle 6 * s* 
quali fu data a Sabino, quello probabilmente* 
che aveva propofto il primo di eleggerli Impera- 
tori, e l’altra a Pinario Valente, zio di Maffi- /’ ./ 
mo , divifero tra loro la cura degli affari % Malli- fi. i: 
mo, come il più guerriero fi addofsò f impegno di f . 
marciare contro l’ inimico , - e Balbino reftò nella 
città per mantenere in elfa la quiete, eia tranquilli ià.'. ^ 

Per quanto urgente foffe- il °peritolo dalla Ptin» ^ 
parte di Malli mi no ,-i Romani amavano così paz* combtuì- 
zamente gli lpettacoli, che fu d’ uopo che Mai- mentì di 
fimo deffe loro avanti di partire opere ''teatrali-, aipopòiQ 1 . 
corfe di carri nel circo, e combattimenti di gla- 
diatori. Capitolino ci fomminiftra fu quello ulti- 
mo articolo una particolarità, che non deve ef- 
fere omeffa. Afficura che gl’ Imperatori erano ob- 
bligati per legge a dare combattimenti di gladia- 
tori prima che fi metteffero in marcia per la guer- 
ra . Allega due ragioni di quello ufo. La prima 
era la fupreftizione . Credevano i Romani di pla- 
<are gli Dei malefici coll’ effufione del fangue nel- 
la città , *e di dar loro anticipatamente una com- 
penfazione pel fangue idei foldati , che* ri fpar mia- 
vano . L’altro motivo riferiva fi ad un fine me- 
no affurdo. Volevafi; dice il citato Scrittore , in- 
coraggire quelli, che andavano alla guerra coll* 
efempio del coraggio de’ gladiatori , e rendere a* 
loro fguardi : familari il fangue . j Che • che ne fi a 
e dall’ufo, e delle ragioni i falle quali dicefi che 
era fondato, appena Maflimo fu partito (*), che 

• \ infor-r 

Capitolino fi .contradice , eri è pieno di con fu /ione ne* dif- 
ferenti racconti che fa di quefta feditone , lofefuirò principalmen- 
te Eredi ano . 
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'• rnforfc a Roma un orribile tumulto , che mife 
la città in pericolo di perire , e manifeftò e la 
cattiva difpofizione degli animi, e l’incapacità 
di Balbino., j 

Terrìbile . Maliimo aveva lafciato in Roma una gran 
P arte ^ e ’ Pretoriani, particolarmente i foldati più 
e combat- vecchj . Molti di loro vennero con una numcro- 
tra^il^o- f a truppa di cittadini della plebe ad affollarli in- 
polo, e ì torno alla porta del Senato, il quale flava attual- 
ìifrlT ** mente deliberando fugli affari della Repubblica: 
Cgpit. Ma - ed anzi due^-o !tre , fpinti dalla curiofità fecero 
GorJ*°%u tanto che entrarono nei luogo, dell’adunanza, ed 
& Mix. andarono a metterli* per meglio fentire , vicino 
jTcfri’#. aM’ a l tare della Vittoria. Erano in abito di pace, 
e fenz’ armile per contrario tutti i Senatori era 7 
no armati, perchè attefo lo flato delle cofe, e il 
generale tumulto , che teneva in agitazione la cit- 
tà e tutto lo flato , temevano ad ogni momento 
qualche improvifo e non preveduto pericolo, con- 
tro del quale, ftimavano cofa prudente il premu- 
nirà : Gallicano perfonaggio Confolare , e Mece- 
nate vecchio Pretore , uomini d’ un temperamen- 
to vivo cd impetuofo , avendo veduto i foldati, 
di cui ragiono , ne prefero ombra, e con una 
violenza non men temeraria che ingiufta gli af- 
falirono co* loro pugnali , che traffero fuori dalle 
loro, velli e gli ftefero a tetra morti a piè dell’ 
altare della Vittoria . Gli altri Pretoriani intimo- 
riti per la morte dei loro compagni, e non aven- 
do le loro armi per difenderli, prendono il. par- 
tito di, fuggire verfo il campo. Gallicano efee 
dal palazzo col pugnale infanguinato in mano : 
grida che ha uccifc due fpie di Maflimino : accufa 
tutti i Pretoriani di nodrirc i medefuni fentimen- 

ti,. 
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ti , >cd eftrrta il popolo ad inleguirli : iLe fus efor* 
tazioni furono anche troppo all oltate v e i Preto- 
riani iiafegum^da iwMndmenfa moltitudine non 
trovarono iìcurezzai fe jiònr iteMòro campo . Vi 
fi rinchiulerd dentro* e. fi, mifera .in< difei'a'. !. > 
La r . forfemtata temerità di. Gallicano non fu 
paga di .queflov' Accende : maggiormente gli ani- 
'ini della - plebaglia , ' c Azi indice;: ad afialire il 
campo J;Le iommi nifiro Ai tal! effetto 1 1 delibarmi,, 
facendo aprire gli arlenalt: / mohvffrmi fi armaro- 
no «li • tutto* quello che - venne ; lóto alle « mani : i 
gladiatori!, i che tenevanfi, raccolti- infieme , e c he 
i (fruiva no in: diverfe fcwole.v fi -unirono al po- 
polo * e Gallicano alla tefta di quella confida .e 
tumultuofa truppa di gente, audò a dar f lafialto 
al , campo" de’ Pretoriani . : Qiiefri . ben armati , e 
pratici ; ed ioftruttiin tutti, gir- efercizj militari 
non durarono gran fatica a* rende* inutile un t2- 
le attacco;* Alla fine il popolo fi fiancò * e ver- 
fo la l'era -pensò ciafchedunò : a ritirarfi alla fu.a 
abitazione . ! I Pretoriani vedendo \ che. i loro av- 
verfarj volgevano la fchiens ,• e.» marciavano ne- 
gligentemente, -'come fe non*' avefiero a temere 
di nulla, fanno una Tortiti ; fopra di loro , ne fan- 
na un gran macello r e : rientrano dopo nel loro 
campo, da .cui. 'avevano iavuta' 1’; attenzione di 

non allontanarli gran fatto . . ... j .< 

Da quello momento nacque una guerra ci- 
vile in Roma . Il Senato prefe * partito in favore 
del popolo, ed ordinò leve di . truppe . I Preto- 
riani dal loro canto , quantunque in piccolo nu- 
mero in confronto d’ una infinita moltitudine fi 
difefero con tutto il . vantaggio , che dava loro 
r efperienza .nella guerra* c un luogo ben forti- 
fica- 
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ficaio : c il : popolo non potè mai venir • a capa 
di Far breccia nel loro campo...;* <T;v ;>* J ì.j \ .? 
un Mi reca ftupore . il vederci c bei j in: Jin cosi 
terribile tumulto: non fi faccia^alcunà joacnziopp 
del Prefetto della città nè : del; Prefetto r delle 
coorti Pretoriane, Noi dobbiam iorlboincolparne 
la negligenza degl’ Iftorici ; Balbino medefimo fa 
-qui un peffima* perionaggio. ; Rinfei^rata : nel fitf> 
^palazzo pubblicava editti per : <■ «Tortane i il popolo 
alla pace: prometteva amniftia a^foldaty* L quali 
Sembrano effere fiati i meno colpevoli :c : neffuno 
de’ due partiti glio dava J orecchio ; il .loro .reci- 
proco furore * reftava maggiormente i acccfo dagli 
oftacoli .* * J ih ;.f:rr . ! ' rJii.i) *; 

I Generali del popolo s’ invaginarono un\efpe- 
diente per vincerci l^òftinazione de’ Pretoriani , e 
tagliarono i canali che portavano F acqua nei 
loro campo v I :• Pretoriani difperati fanno una 
fortita : fi dà una battaglia , la quale durò lungo 
‘tempo, ma in cui finalmente il popolo reftò! foc- 
còmbente , e fi diede, alla fuga .. Molti -de’ vinci- 
tóri lo infeguiróno, colla fpada a 5 fianchi , ed en- 
trarono nella- città s«-‘vma»ì quivi fi .videro affali ti 
da urta , grandine di - pietre e di tegole che .get«* 
■tavarifì loro - addoffo dai j tetti delle cale . Non 

( 1 

«fitarono ad appiccarvi il fuoco .: L* incendio di- 
venne furiofo, e confumò tutto ;^un rione, il qua- 
le fuperava 'in eftenfione ie in ricchezze le mag- 
giori e le piti opulenti città dell’Impero. 

La violenza del male coftrinfe , Balbino ad 
ufeire delia Tua inazione Si prefentò , e volle 
interporre la fua autorità, per fedare il* tumulto . 
Fu difpiegiato , ced. anzi .'ferito*; alcuni dicono, 
da una pietra (cagliata :controjdi.;lui ed altri , 

da 
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da un colpo di battone. L’unico rimedio fi fu V L> appetto 
di moftrare ai fediziofi il giovane Cefare cèfcrV 

diano, eh’ era* adorato ugualmente dai due parti- Gordiaoo 
ti. Il nome, che portava, la venerazione per lavimi. 811 
memoria di fuo avo , e di fuo zio, .lo rendeva- 
no oltre mòdo caro al popolo , e ài foldati . Fu 
moftrato- aflifo fugli omeri d* un uomo d’ una 
grande datura, e tofto che comparì veftito della 
porpora Imperiale , gli animi li calmarono ; e il 
tumulto cefsò é ' • -*• 

Il Senato godette in tal modo di qualche Mìfure , , 
tranquillità j e potè attenere unicamente alle co- senato p** 
fe della guerra, per cui prefe le più faggie ed impedire * 

0 t r r • j« r • Maflìmino 

Opportune mifure. Dovevafi impedire a Malusi- i» ingre ffo 
no l’ ingreffo in Italia. Il Senato fpedì in tutte *« Italia, 
le città , che potevano trovarli fulla via , perfo- c x *% 
ne titolate , e che avettero dell’ efperienza nell’ & m»x . 
arte militare, e diede loro una piena facoltà 
rettaurare le fortificazioni, levar truppe,' in fom^ 
ma di far tutto quello, che fi rendeva necefl’ario 
per mettere le loro piazze : in • grado di difèfa y 
Ordinò che fi abbandonaffero tutti i luoghi, che 
non erano fortificati,* e che gli abitanti fi riti- 
rafìfero nelle città co’ loro grani , co’ loro bettia* - 
mi ,’ e con tutto * quello che pofiedevano , affine 
che - quand’anche 1’ inimico penetrafle nel paefe , 
non trovatte niente per far fuflittere la fua arma- 
ta . Si pubblicarono in tutte le Provincie divieti 
di non dare alcuna forta di provvifioni nè da 
guerra, nè da bocca a Maffimino icon minacce 
di trattare da pubblico nemico chiunque gli datte 
il minimo ajuto. Finalmente la precauzione giun- *ter§4. L. 
fe a tale , che fi fecero guardare tutti i porti , e 
tutte le fpiaggie- dell’ Italia , chiudere con barri- 
cate 
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eate tutte le ftrade regie , e quelle ancora fuorib 
di mano , affinchè nulla poteffe pattare , che non* 
fotte vifitato ed efaminato, e il pubblico nemi-b 
co non ricevette nè nuove, nè foccorfi per nettu-: 
na via . Malfimo , che doveva foprantendere a 11% 
elocuzione de’ fuoi differenti ordini , fi trasferì *a> 
Ravenna, per effere più vicino all’inimico, il 
quale veniva per le Alpi 1 Pannonie*:. . . ; i • i •> 
de tritar " Maflimino non s’ era molto' affrettato . Im-- 
damento perocché i Gordiani furono proclamati » Impera-/ 
d* t Matti- tori i n -Affrica nel ‘mele di Maggio l’anno di 
Tifianu • G. C. 237 ., e la tua armata non gtunle alle porte 
dell’ Italia che fui principio della primavera dell* 
anno 238. Ho riportata la principale cagione del 
fùo indugio, cioè la freddezza;, che Maifimino 
. r : - trovò nelle fue truppe per i fuoi- interefii. Gli 
V fu necettario molto tempo per/ riaccendere ne* 

• ti loro cuori uno zelo ettinto dalla fua cattiva con- 
HtroeL I. dotta . Polliamo aggiungere che effendo fiato il 
difegno di entrare in Italia preio in confeguenza 
d’ una improvifa ed impennata follevazione , i 
preparamenti 1 d’ una tale imprefa andarono ne- 
ceffariamente in lungo . Quello , che non ha 
dubbio , fi è , che . non fi. può attribuire /quefia 
dilazione al carattere di Maflimino, in cui 1’ at- 
tività giugneva fino al trafporto e al furore . 
c«pit. M*- Alla nuova della morte de’ Gordiani aveva 
ar*«». ao. concepito qualche fperanza d’una volontaria fom- 
miffione dal canto di quelli , eh’ ei chiamava ri- 
belli . Ma reiezione degl’ Imperatori Maffimo , 
e Balbino gli feep vedere, che l’odio del Senato 
era implacabile y e che la fua forza nelle armi pote- 
va piegare , e fottomettere cuori tanto cfarce- 
bati . Impiegò - pertanto il rimanente dell’ anno 
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in fare formidabili preparamenti : ed ecco il mo-' 
do, con cui difpofe la fua marcia, quando fi* 
approffimò all* Italia nel tempo da me indicato*: 

■ • ir • * J • • j • /* • * * * Al 1UO IV* 

Veniva/ da Sirmio , e quando li vide vici- v j e j lla . 
no a Emona (*) ultima città delia Pannonia a meni* 
piedi delle Alpi dopo aver facrificato agli Dei v^ìaVittà 
tutelari del paefe , affinchè favoriffero il fuo in- ài Emona 
greffo in Italia , compofe la fua vanguardia^ delle 
fue Legioni fchierate in battaglioni quadrati , i & viiu 
quali * avevano però più profondità che fronte . 

Dietro a quella collocò i bagaglj , ed egli in per- *•; 
fona chiudeva la marcia colla fua guardia Preto- 
riana . Aveva melfa fuite ali tutta la fua caval- 
leria, la quale era parte bardata di ferro, e par- 
te comporta .-di Germani: e tutte le truppe lej* 
giere , che aveva Sagittarj Mauri , ed arcieri 
Ofroenj . Arrivò in quell’ordine ad Emona, fa- 
cendo offervare nella marcia un’ efatta difciplina 
affine di cattivarfi il favore, e la benevolenza . 
de’ popoli . 

I fuoi corridori, che precedevano 1’ armata * 
vennero a dirgli, che la città di Emona era de* 
ferta, e fpogliata di abitatori.* il che. da princi- 
pio gli ' diede allegrezza penfando, che il fole* 
terrore delle fue armi avelie meffo in fuga i fuoi . 
nemici , e che gli avrebbe dato in potere colla 
ftefla facilità tutte le piazze d’Italia. Ma quan- 
do Teppe che quello abbandono non era fiato fat* 
to precipitofamente e in difordine, ma che fi 
fcorgeva manifefiamebte eflere fiato fatto a bella 
polla, che gli abitanti ritirandoli • ave van feco 
portato tutte le loro ricchezze , e tutte le loro 
provvifioni, e bruciato quello che non potevano 

afpor- 
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afportarc, per modo che non troverebbe in que- 
lla città , nelle campagne che le (lavano in- 
torno , verun foccorfo di provifioni nè per gli 
uomini , nè per gli animali , mutò fentimento : 
ì y c le fue truppe medefime cominciavano a; mor- 
morare , perchè effendofi lufingate , che 1* Italia 
avrebbe loro fomminiftrato viveri in copia, ve- 
devano che loro mancavano torto che fi erano ad 
: e(Ta approffimati , volle fecondo il fuo carattere 
, frenare V indocilità , e la ribellione delle truppe 
riponendo in opera il rigore, ed altro non fece 
che farfi da loro odiare. 

PafaPAl- Traversò le Alpi fenza incontrare alcun ne- 
mico che gliene contenderti: il paffaggio , c ne 
concepì un buon augurio . Tornò a credere , che 
i popoli dell’ Italia , i quali non s’ erano appro- 
fittati de’ vantaggi che potevano prendere fopra di 
lui negli angufti fentieri di quelle montagne, non 
Hemd t. penfaffero di fargli refiftenza . Ma le novelle , che 
rw Ma 8^ vennero di Aquilea , lo difingannarono . Sep- 
xim.i ìaj. pe» che quefta piazza, la prima d’Italia che do- 
veva trovare fui fuo cammino chiudeva le fue 
porte , e fi mortrava difpofta a ben difenderli • 
che le truppe Pannonie , che formavano la tefta 
della fua armata , e nelle quali aveva una gran fi- 
ducia * perchè erano ftate le prime a nominarlo 
Imperatore, e s’ erano fempre diftinte pello zelo, 
che avevano per lui dimoftrato , effendofi accerta- 
te alle mura della città , le avevano trovate cinte 
d’armati, e che avendo tentato di attaccare la 
piazza, erano ftate rifpinte con perdita. Maffimi- 
bo perfuafo che tutto doveffe cedere* dinanzi a 
lui , attribuì il loro cattivo fucceffo alla loro ne- 
gligenza, e alla loro mollezza, e credeva che la 

cit- 
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città fi farebbe refa totto che egli in perfona fi 
fo(fe fatto vedere fotto le fue mura . S’ ingannava 
anche in quello , come il fatto lo provò. 

In fatti • il Senato aveva fcelto Aquilea per ^ re c c h auz ’®* 
farvi di quella città la lua piazza d’arme nella V a prefe Vi 
guerra contro Maflìmino . Era allora una città Senato r 
ben popolata , ricca e florida pel commercio d’ Ita-- Maflì.nma 
lia , e dell’Illiria, di cui era il centro. Le for- ! dav * nu a 

• p • • • r • I Q'icltct 

tihcaziom , con cui li aveva avuta anticamente lapj azza . 
cura di munirla , erano cadute in rovina durante 
una pace di molti fecoli.- Il Senato le fece rettau- 
rare : mife nella piazza una forte guarnigione , a 
cui diede per Comandanti due Conlòlari Menofilo 
c Crifpino, tutti due uomini di merito, e di 
capacità . Menofilo aveva comandato le truppe 
con onore nella Mefia per tre anni fotto Aleflan- 
dro : e Crifpino, la cui propria incombenza fembra 
effere (lata di governare f interno della città f 
aveva della dolcezza, della dignità, e dell' eloquen- 
za . Quelli due Governatori ulàrono un’ eftrema 
attenzione , perchè la loro piazza fofTe ben prov- 
veduta , ed in. fatti abbondava d’ ogni cola f 
quando arrivò Maflìmino . 

Quello Principe , quando fu informato del- 
lo flato delle cofe , vide che Aquilea non fareb- infamo 
be (lata per lui una facile conquida: e nulla 8 li abita.*- 
ottante la fua alterigia, giudicò opportuno ado- alir i rg ii, u 
perare i mezzi d’ inlìnuazione , prima di ricorre* p° rte • 
re alla forza. Aveva nella fua armata un Tribu- 
no nativo della città di Aquilea , e di cui tutta 
I3 famiglia era in efla attualmente rinchiufa. 

Quello Offiziale, che gli parve acconcio più d* 
ogni altro per farfi afcoltare da’fuoi concittadini, an- 
dò per parte fua a piè delle mura con alcuni Cen- 
£t. cìegflmp. T. XI, T tu- 
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turioni , c di là elortò gli abitanti a rientrare 
nel loro dovere , e (otto 1’ obbedienza del loro 
legittimo Sovrano, rapprefentando loro da un can- 
to gli orribili mali, a cui fi elponevano, e pro- 
mettendo loro dall’altro un’ammftia, della quale 
dovevan tanto meno diffidare , quanto che la me- 
ritavano, non ettendo rèi di verun* altra cofa , fe 
non che di etterfi lafciati fedurrre dagli artifizj 
degli autori della ribellione. Il popolo, che cin- 
geva le mura non lalciava di dar orecchio alle 
parole dei Tribuno.- l’idea della pace è lempre 
per fe (letta lufinghiera . Crifpino accorre , e di- 
ftrugge un’ imprettionc con un’altra . Richiama agli 
'abitanti in memoria i loro obblighi *ver(o il Se-, 
nato , e il popolo Romano : gli diflorna dal da- 
re credenza alle promette d’ un tiranno crudele 
è ingannatore, e rapprefenta loro la gloria di di- 
ventare i falvatori dell’ Italia : gli.fllficura della, 
vittoria, eh’ è loro prefagita dalle vifeere delle 
vittime, e dagli oracoli del loro Dio' Apolline 
Beleno . Qjefto Dio , che fu da noi altrove no- 
minato come uno degli oggetti della religiofa 
venerazione degli antichi Galli , era onorato con 
un culto lpeciale ad Aquilea : e nella prefente 
circoftanza, molti degli a (fedi a tori , dopo il cat- 
tivo fucccflo della loro im prefa , affettarono di' 
averlo veduto nell’ aria combattere per la città ; 
fia, dice Erodiano, che l’apparizione fotte vera, 
fìa che quelli,, che la fpacciarono, l’ aveflero in- 
ventata, per coprire la loro ignominia, e il lor 
difonore. Le rimottranze di Crifpino fecero il 
loro effetto, e Mattìmino rettò alla fine convin- 
to della neceflìtà di attediare formalmente la piazza • 
11 fiume di Lofonzo lo trattenne tre gior- 
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nia Qjiéflo non è propriamente parlando che un ad af * 
torrente , il quale ingraffato allora dalie nevi pTa/ia 
disfatte, fcendeva giù con una gran piena d’acque, 
e con molto impeto: ed un bei ponte di pietra, 
fabbricato fopra di effo anticamente dagl’ Impera- 
tori , era flato poco tempo innanzi diflrutto dagl’* 
abitanti di Aquilea, i quali non erano da effo 
lontani che quattro , o cinque leghe . Un’ arma- 
ta non poteva paffare quello, fiume lenza ponte r 
ed alcuni cavalieri Germani-,, che vollero r farne, 
la prova , perchè erano avvezzi a .paffare nel lo- 
ro paefe i maggiori ‘fiumi a nuoto , furono via 
trafportati dalla rapidità del torrente, e perirono' 
infieme co’ loro cavalli ^- Maffimino , che non! 
aveva barche , fu coftretto a fare un ponte con 
botti legate infieme , e coperte di flerpi e di: 
terra; e tutta la fua armata pafsò fopra quello, 
ponte* 

Al < Tuo- arrivo fotto la piazaa , Maflimino 
incendiò toflo, e mife a lacco i fobborghi , ben 
abbelliti, ben fabbricati, e pieni di giardini-, che 
erano fiati rifparmiati dagli 'abitanti per un af-' 
fetto naturale alle loro- poffeffioni- .. Gl’ inimici 
cavarono le viti tagliarono gli alberi , e fe ne 
fervirono , come pure de’ travi delle cafe , che 
atterravano per cofiruire macchine da guerra*. 

Dopo un giorno di ripofo , incominciarono Difefa de- 
gli attacchi con gran furia Gli affediati gli ri* al>,tan ’ 
cevettero con coraggio , e oppofero loro un ugua- c*pit. 
le vigore. Ogn’uno era faldato- nella città Le '™***™[ & 
donne medefime diedero i loro capelli , perchè Max. <j 
foffero impiegati nelle macchine defiinate a lanciar 5 *^* li * 
dardi. Fecero un grande ufo nella loro difefa di 
pace , e di refina bollenti , che verfavano a piene 
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botti (opra gli affali tori .. Vi furono molti .corti- k 
battimenti, ne’ quali le truppe di Marmino pa-r 
tirono molto fenza giugner mai a breccia nella ' 
muraglia. Crefceva il coraggio negli attediati a 
conto del fuccelfo , mentre per contrario « gli afle- 
diatori fianchi , e annojati dalla poca riufcita de’ lo- 
ro tentativi , prefero averfione per una caufa de- 
fedata da tutto 1’ Imperio, e poco fortunata. Ag- 
giungali a quello 1’ eflrema caredia , a cui aerano 
ridotti, attelb che non ricevevano alcun convo-* 
, glio dal paefe , che avevano all’intorno, e non 
avevano comunicazione fe non colla Pannonia , 
ch’era data da effi fpogliata : laddove la - città ab- 
bondevolmente provveduta di tutto , nodriva com- 
modamente i Tuoi abitanti, dt maniera che 1* ar-: 
mata di Maffimino pareva* pjuttodo alfediata , che 
alfediatrice . La ferocia del Principe finì di por- 
tare all’ultimo grado l’ averfione e la difpera- 
MafTimtno z | one de’ foldati . Quedo Barbaro avvezzo : fempre 

s incita . ^ i 

contro i* a vincere , dava in furore vedendo una refidenza > 
o.iio delle dj cu j non poteva trionfare Era inoltre, inafpri- 
truppe. dagli inibiti, di i cui: gli affediati caricavano 
lui, e fuo. figliuolo. L’ odio : che avevano contro 
la fua perfona , s’era cambiato in difpregio dac- 
ché avean celfato di temerlo ; e quando fi acco- 
dava alle mura non v’ era alcuna forta di oltraggi 
e di rimproveri ingiurio!! , che non gli fcagliaf- 
fero contro. Maffimino irritato non era piu pa- 
drone di fe deffo. Sfogava il fuo fdegno fopra le 
fue truppe, accufandole di timidezza e di viltà* 
e puniva gli Offiziali colla morte, e coll’igno- 
minia. E in tal modo odiato da tutto l’univerfo 
s’incitò contro anche l’odio di coloro, eh’ erano 
l’unico fuo appoggio, e che gli fervivano di 
difel'a * ■ Quel- • 
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3r;r t: Quelli , che più facilmente, fi difpofero alla E’trucirfa- 
ribellione furon i Pretoriani , le cui mogli , e f£nuoi 0 fu ° 
figliuoli erano a Roma v S’animarono fcambievol- dai . Pret °- 
mfcrfte' 1’ un * 1’ altro y comunicandoli , le loro do- nww * 
glialvze Copra la lunghezza d’ un faticofo e mi- 
cidiale affedio, di cui- non vedevano mai il fine; 
e fulla funefta necelìità, in cuii fi trovavano di 
far guerra all’ Italia per un tiranno odiato dagli 
Dei -, e dagli uomini. Da quelli: lamenti palparo- 
no facilmente alla rifoluzione di liberarfi di Maf- 
lìmino * nè d’ altro fi trattava- che di trovarne 
1 ’ occalione .j Si approfittarono d’ un giorno accor- 
dato alle truppe per riftorarfi , e per ripolarfi dal- 
le loro fatiche; e mentre gli altri foldati difperli 
nel campo, o tranquilli nelle loro tende, non pen- 
favano che a ricrearfi , i Pretoriani armati van- 
no alla tenda Imperiale verfo. il mezzogiorno. 

Quelli che llavano attualmente di guardia , fi col- 
legarono lenza efitanza co’ loro compagni , e flrap- 
parono dalle loro infegne le immagini di colui , che 
non riconofcevano più per Imperatore. Maffimi- 
no avvertito dal rumore ufcì loro incontro , per 
tentare d’ impor loro, moftrando di non temerli. 

Non afcoltarono i fuoi difcorfi , lo trucidarono 
inlìeme con fuo figliuolo , ed avendo loro recifo 
il capo, lafciarono i .loro corpi in predatagli 
avoltoj , e alle fiere . Cosi Maffimino efpiò 'l’omi- 
cidio di Alelfandro fuo fignore;, e fuo . benefatto- 
re , con una cataflrofè ; affatto fimile a quella, che 
aveva fatto ad elfo; provare -o. Il fuo Prefetto del 
Pretorio Anulino, e quelli fthsnerano tenuti ctffné 
i fuoi più cari amici, furono!- ucci fi con eflò. lui . 

Il Signor di Tillemont colloca quello avvcfrimen- 
to alla fine del mefc di Marzo Panno di Q. C. a 38.. 
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eie, d’onde. Maffimino, e Aleffandro le avevano 
cavate : e non conditile feco a Roma che i Pre- 
toriani, e i foldati di nuova leva fatti da. Bal- 
bino, e i Germani, della cui fedeltà ed affettò 
pienamente fi fidava . 

Roma era tutta allegrezza. No;i è poflibile E .( lren ' a 
elpnmere 1 traiporti di gioja ,• che aveva cagio 1 in Koma 
nati in quella città la novella della : morte de’ 
Maffimini. Il corriere che partito da Aquilea notì 
era fiato piu di quattro giorni ih viaggio,, arrD 
vò in tempo che Balbino ftava- col giovine Ce* 
lare Gordiano a vedere giuochi , che non aveva* 
no potuto effere interrotti, nemmen da una gher* 
ra tanto vicina y e.- tanto formidabile. Subito che 
fi Teppe nell’ Affemblea quello,, che recava il coft» 
riere, lo fpettacolo fi difciolfe Occupati da un 
folo oggetto; i Senatori fi portarono al luogo: de* 
ftinato alle loro deliberazioni,^ e il popolo, co rfe 
alia pubblica piazza . Nel Senato altro non ivi fu 
che acclamazioni ed applaufiiyce tefii/nonianze le piiju 
energiche di abbonimento , e dirdeteftazione centrò 
la memoria de’ Maffimini. Si decretarono «agl* Ipw 
peratori fiatue trionfali , re Tol en ni. rendimenti ' dt 
grazie agli Dei . Il popolo aveva prevenuto quèfiar. 
Decreto coll’ardore, con cui. s’ era iparfouie dif-? 
ferenti tempi) della città. Leiperlbne d’ogniictài 
e d’ogni .fello : vi concorrevano in - follai .1 ; citta 
dini prefi da una fpecie di fiifo re i andavano t ri-; 
petendofi l’un l’altro la buonacho velia *t.fi'Congra*; 
tubavano, e fi abbracciavano TcambievaTmentei. "La: 
gioja non era meno iecceffiva che amiverTale>. Ma 
niuno provò maggior allegrezza di’» Balbi noi;.’ il 
quale timido per natura, era datati» iin fino! -allora 
preTo da un tal timore, che /.non; poteva Tentire 
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il nome di Muffimmo fenza tremare . Allora ac* 
compagnato dai Magiftrati , e da tutto il Senato 
offrì un ecatomba ; e lo zelo dei particolari non 
fu men vivo . -Ogn’ uno credendoli liberato da una 
fcure tagliente, che minacciava la fua pedona ^ t 
la* fua città, fi sforzava di dimoftrare la Tua gra- 
titudine agli Dei con facrifizj . ; i A 

La pubblica allegrezza fi rinnovellò alla vi- • 
fta delle tefte de’ Maffimini recate a Roma dai 
Cavalieri , che le avevano prefentate a Maffimo . 
Furono date iin ifpettacolo e portate fuila cima 
d’ una picca per tutte le ftrade di Roma.* e la ple- 
baglia, nel trafporto della fua.' gioja, le infulrèj 
le oltraggiò in mille modi , e finalmente le ab- 
bruciò nel campo Marzio. . ... 

. j II ritorno di Maffimo a t Roma fu un vero 
trionfo; Se gli aveva già inviata ad Aquilea per 
congratularfene feco una depurazione di venti Se- 
natori y quattro -de’ quali erano Con folari , otto 
antichi. Pretori , ed otto antichi Queftori . Al luo 
ritornò , quando fu vicino alle mura della Capita- 
le- ; ^albino fuo collega, il giovane Ce fare , tutto 
il Senato , ed un numero infinito di popolo ufcì 
ad incontrarlo. Fu ricevuto eco me un liberatore. 

1 » 

come, . un ffalvatore . Quantunque la guerra foffe 
fiata recata a ffineffenza di lui , fe gli attribuiva 
nulladirneno l’ onore della vittoria: e veramente 
i .buoni ordini , che. aveva dati per impedire e 
render vani gli .sforzi di Maffimino , n* erano 
fiati la' principale:, cagione . i. 

In mezzo alla comune allegrezza di tutti gli' 
Ordini , i foli Soldati fi mofiravano mefii e mal- 
contenti: nè i difeorfi di .Maffimo, nè V amniftia 
offerta, ed afficurata loro, nè le liberalità prò- 
i : mef* 
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mefle , niente in fomma aveva potuto confolarli 
delia necefiità , „ in cui fi trovavano, di ubbidire 
ad Imperatori, ch’effi non avevano eletti* ed il* 

Senato aumentò quella cattiva difpofizione colle 
fue imprudenti acclamazioni. Tra gli applaufi , 
di cui i Senatori ricolmavano Maffimo , e Balbi- 
no , paragonando la loro forte con quella di Maf- 
fimino, gridarono: „ Così trionfano gl’ Imperato- 
„ ri innalzati al ..trono da una faggia elezione 
così perifeono . quelli , che vengono innalzati 
,, dal favore d’ una imprudente moltitudine „ . I 
fòldati comprefero Tenza difficoltà che quella cen- 
fura cadeva direttamente lopra di loro * e il ri- 
lenti mento,, che ne concepirono , produlfe bento- 
fto i più trilli effetti . . • 

Durante una : calma di affai breve durata , Savio Go- 
di cui godettero gl’ Imperatori , diedero una idea^™° m ^ 

vantaoaiofa del loro Governo. DimoRravano una ratori . 

00 ^ t 

grande riverenza verfo il* Senato , rendevano la 
giuRizia in perfona , facevano favie coRituzioni, , 
Riponevano ogni cofa con vigilanza e con atti- 
vità per la guerra , che avevano dilegno di pro- 
feguire per una parte contro i Perfiani , e per 1’ 
altra contro le nazioni Scitiche , o Germaniche •> 

• Maffimo doveva marciare vedo l’Oriente, e Bal- 
bino verfo il Settentrione.. • 

Nullaoftante quella condotta tanto lodevole 
in apparenza nalcondeva un male funeRo, e quali di lo'ro . 
inevitabile tra due colleghi , che hanno in parte 
tra loro la fovrana potenza. Pareva che operaffe- 
ro in ogni cofa di concerto , ma in fondo la ge- 
losa gli rendeva difcordi . Balbino ' era ri mallo 
offefo dagli elogi dati a Maffimo per una vitto- 
ria riportata, diceva égli, fenza neppur impugna- 
re 


Digitized by Google 


I Pretoria- 
ni sii for- 
prendono , 
* ^li am- 
mazzano . 


302 Storia degl* Imperata r 
re la fpada , mentre egli aveva (offerte fante fa- 
tiche , e corfi tanti pericoli , per calmare una le* 
dizione , che minacciava a Roma la fua rovina .• 
Inoltre difpregiava il Tuo collega , t come inferiore 
a lui per la nafcita; e Maflimo dal fuo canto 
traeva vantaggia, dalla fua fuperiorità nelle armi, 
e metteva in ridicolo la timida debolezza- di Bali- 
bino . Tutti due fi riguardavano’ quafi con oc- 
chio di rivali j e ciafcuno di ’cfli aspirando nel 
fuo cuore a diventar folo padrone, lupponeva nel 
fuo compagno quell’ ideffa maniera di penfare , 
che trovava in le medefimo . 'Quefte loro diffen- 
fioni non fi manifeftavnno' apertamente , ma ne 
trafpiravano moiri' legni non equivoci, che reca-, 
vano afflizione a’ buoni cittadini, e che diedero 
a’ Pretoriani fperanza , e facilità di riufcire nell’ 
infame pratica , che tramavano contro i loro Im- 
peratori . T . r ’ 

Imperocché quella milizia Tempre nemica del- 
la faviezza e della virtù de’ Tuoi Principi , nuli’ 
altro flava afpettando che il momento' di uccider 
Maflimo, e Balbino. Ai motivi d’odio, ch’ho 
allegati fi aggiugnevano ancora il timore e la 
diffidenza. Si ricordavano, che Severo per ven- 
dicare la morte di Pertinace aveva caffato l’ inte- 
ro corpo de’ Pretoriani . Temevano lo fteffo trat- 
tamento dagl’imperatori regnanti: e i Germani, 
che Maflimo aveva feco condotti , e che gli era- 
no , ficcome' ho detto oltremodo affezionati , era- 
no da loro ^riguardati come fucceflòrT pronti a 
iottcntrare in loro -luogo . • • < 

Trovarono V occafione^ che cercavano ne’ 
giuochi Capitolini, che attraevano tutta la città, 
per modo che gl’ Imperatori erano quafi foli nel 

loro 
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loro palazzo. I Pretoriani fi ammutinano, e par- 
tono armati per recare ad effetto il loro orribile 
attentato . Mdflimo fu avvertito del pericolo , e 
fece chiamare i Tuoi fedeli Germani . Se avelie po- 
tuto raccogliergli intorno alla fua perfona fi fa- 
rebbe facilmente difefo contro ’1 furore degli af- 
fa flìni . Ma Balbino, per un accecamento noti 
meno firano che perniciofo, diede ordini contrarj % 
{limando che V intenzione di Maffimo folle di 
fervirfi de’ Germani per impadronirfi folo della 
fovrana potenza , e liberarfi da un importuno 
compagno. Non traffe altro frutto ; da quelli luoi 
mal fondati fofpetti , che la fua rovina e quella 
di Maflimo . Non avendo i Pretoriani incontrata 
alcuna refiflenza, entrano in palazzo, e fi fanno 
padroni della perfona de’ due Imperatori. Non fi 
contentarono di privargli. di vita. La loro rab- 
bia giunfe a tale, che vollero anche dilonorare 
ed oltraggiare Principi tanto venerabili per la 
maellà del rango fupremo, per la loro età, per 
la loro virtù. Gli fpogliano , e 11 rafe in indoli per 
le lìrade <ii Roma verlo il loro campo , gli per- 
cuotono nel volto, firappauo loro i lopraccigli , e 
s i peli della barba, e frammifehiano in mille gui- 
fe la derifione alla .crudeltà , e trovano un barba- 
ro piacere nel prolungare i loro dolori , e nell’ 
infultare nelle loro perfone il carattere d’ Impera- 
tori eletti dal Senato. Finalmente quando feppe- 
ro , che i Germani accorrevano alla difefa dei 
Principi, diedero fine a’ loro tormenti col privar- 
li di vita, ed avendogli trucidati lafciarono i lo- 
ro cadaveri fiefi in mezzo della firada , e fe ne 
tornarono al campo . I Germani , , il cui zelo non 
era probabilmente molto vivo ed ardente, veg- 

gen- 
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gendo che quelli , a cui volevano ' recar foccorfo 
più non vivevano , non giudicarono opportuno 
cT intraprendere per morti un combattimento, che 
non aveva più oggetto , e tranquillamente fi ri- 
tirarono . 

Tale fu il deplorabile fine di due Imperato- 
ri capaci coi loro differenti talenti di far rivi- 
vere la gloria e lo fplenJore di Roma , fe il fu- 
rore de’ foldati T avelie loro permeilo : fatto atro- 
ce , e tale che non fe ne trova alcuno più orri- 
bile nella Storia ] d’ alcuna nazione anche barbara: 
amaro ma infallibile frutto delle deboli conniven- 
ze , con cui il governo de’ Gefari nodriva l’in- 
folenza delle' milizie . : * ... 

Maflimò aveva preveduta quella funeffa for- 
te fin dal primo' momento della fua elevazione 
all’ Imperio . „• Qual ricompenfa dobbiamo noi 
,, afpettarci., difs’ egli a Balbino, fe liberiamo 
„ il genere umano dal moffro , che lo tiranneg- 
,, già ? Avendogli Balbiruo rifpoffo , che poteva- 
,, no effer certi della gratitudine e dell’ amor del 
,, Senato, e del popolo 'Romano , ed anche di 
„ tutto Tuniverfo: Aggiugnete, replicò Maf- 

„ fimo, e dell’odio delle milizie, che ci diver- 
,, rà funeffo La fua predizione, e quella di 
Balbino furono egualmente verificate. Imperocché 
perirono effremamente compianti. Erano fiati fem- 
pre filmati' dal Senato , Balbino fempre amato 
dal popolo : : e Maffimo era giunto ancor egli a 
farli amare dalla maggior parte de’ cittadini , i 
quali sbigottiti da principio, come abbiam vedu- 
to , dalla fua feverità , s’ erano dopo a lui affe- 
zionati per 1’ importante fervizio , che aveva loro 
refo , e per la moderazione del Tuo governo. 

Bal- 
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Balbino lafciò una dipendenza che fuffifleva 
ancora florida al tempo di' Diocleziano . La Sto» 
ria non parla di quella di Maffimo., Aveva in*: 
cominciato ad illuftrar la fua icafa* c fini con. 
effò lui . . i 

Là. mòrte dì quefti due Imperatori è collo- 
cata dal Signor di Tillemont verfo t quindici di ~ 
Luglio dell’ anno. di G. C* Avevano re* . 
gnato pocp, più di un anno» j r\ 
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G ordiano di età di tredici anni è proclama* 
to Augufto dai foldatv, ^e riconofeiuto dal 

Senato , e dal popolo. ;r.;:A ** 

E’ dà principio governato dà Eunuchi > t da . 
Miniftri t ayldi ^ingannatori * jpkg fi- abufano del 
loro potere. • i.iIt.ìO.'ts.. or.r.Yi^. 
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Ribellione dì Sabiniano .in .Affrica pronta* 
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: - Sapore , figlio 4* Artaferfe Re de 1 Rer/ìaui afi 
falifce l’ Imperio Romano » * 
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ewé MSsrt DEC.-J R'ÉGfco^^ 

iv-Gordiatio fpofa^ia figliuola e lo 

crea 'Tuoi- Prefetti M ^fetorio ^uéM tttòpò* 
in* poi tutto* èr riformato nel lóy Stato ' dalla ^^gia 1 
aittminift rftioilè>ìii *Mifi*eoV * • * (,i * * »* cw^w^ 
Tremuoti. m 

-o * r Friipa àfetì'zfohe" dV Franchi • nell à n Stella • 

An. di R. in i? q . iyEzZlt) ^A'WlFIDlÒ ÀTTfÉG £ 

g!c.»4». >3 * - *«-*' o.Aasi'NJio ^téstató\^ — 

Gordiano parte -da-Roma ipetf^ndàte * j far: 

g&c.rra atPerfiani 


Paffa per là Mefia , e per la Tracia, 1 con- 
figge i BarbìrC*, npffcba&ilttientei Sàrgiiti-fe Goti , 
fparfi in quelle regioni, foffi* nulladimeno wu 

pepita - yj *-/ 1 \X # 

Arrivato in Siria, ne fcaccia i Perfiani , gl 
; : infeguifce in MefBpWartti* * ; * battè '^Sapore prefib 
A* Refena, riprenda Gàf rei e ‘Nifibe.- • . . 

^Trionfo Gordiano ^àP* Senato> 

c^ri J fingbkw: fatti tai^MifiteoV oPusaA. o: 

An: ài R. ARRI ANÒ >1^1 j rj * « 

G 9 . 4 C.»a*. ;,T ' j * ióyryjj .eh P*#A‘W>*i.S o»qbrtnq *h 

‘Fattoi ristati sfotto *1* àftno ante- 
cedente poffono appartenere a queflo. • CI y 

& nA , MojW-Jdi Mififéò accelerata -dalMdelitto di 
..^Filippo, che gli fuccedetté/. nella- carica di Pre- 

•* ih r.Afetto del Pretorio. 0 y*, :: . . . * 

pi Fu detto da alcuni.,,, che Filippo ione Cri- 

3 -!> fìiano , il che non V fiato ’ provato . * . 

,, dì K, 'L *7> ? A. C*. ( tfoì-ÉGRÌl^Ò . ?noi i‘- 
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®* r*^ . ArgìlilAis ‘Rétidegli Siiti dà ‘-il- guaito alle 
,•• f.; terre a lui viciné'#*? 


*f V, * • » • • * • 


i Filippo co Me fue perfide prat'ieheìrnta i 
foldati contro Gordiano f lo Wiva di vita a - Zai- 

• - -T - * > ' r '7* ; * ’ 1, . 

/ si'Vt ì * ,*• * tnc- 
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tne nella Mefopotamia, e 11 fa eleggerò Impera- 
tore verfo il' principio 'del mefe di Marzo . * 

* v'. - Moftra di* onorare là memoria di colui , che 
aveva uecifo .* •« v >* • • 

i\r ’’ Gordiano fu meflo nel numero degli 1 Dei . 
f ‘ Sepolcro di quello giovane sfortunato Prin- 
cipe vicino a Circefio , città- fabbricata nel luogo 
dove il; Chaboras, e T Eufrate fi congiungono 
-infiemc^ r • •• . »• •* • * •' - ' •* Y , 

-■ Genforino ed Erodiano hanno fcritto • fotto * 
Gordiano. » • » ' »■ • *- \* * ;; ' ' , 
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V; qualità >del giovane Imperatore . j 
governato ' da Mìni fin 'intere ffatì 


< «> •» IV. 

Gordiano Ce fare h proclamato *Augttfio dai fi l dati , 
i ' e ‘ticonof cinto dal Senato e dal popolo ; Amabili 

E * dà principio 
? corrotti , 

~ - - — * 7 • ^ ^ 

<J fi à bufano dèi loro potere . Ribellione 1 di Sabino 
I- prontamente rèpYejfa . Mifiteo diventa fztocero , è 
-r Prefetto del Pretorio di Gordiano . Ammirabile 
' ■ condotta di quefio ''Minififó^'' I Perfiani 'affai fio* 
- no £ Imperio Romano . 1 Gordiano fi trasfirrfee in 
Oriente ^ 'dove guérreggid con gloria . Morte dì 
. r ’ Mifiteo i Filippo è fatto 1 Prefetto del Pretorio in 

. ; • trilla 
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t 'Imperatore* dai foldait . J 
-rA* memoria deU 'Principe ha ucci fi . rL^j 
c ' ‘te di Gordiano' fu vendicai#» Suo 'Epitàffio . Ehi 
ì ite più ‘dllcexzà ntfr fuo carattere , che^ capacita i 
* * Privilegio -accordata -alfa' fifa famìglia # i Tremi} citi 

fa* 
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. fotte il fuò regno. Incartoni d %4rgunthis Re 
degli Sciti : Prima menzione de* Franchi nella 
Stòria ; Èrodiàrio feirivevà / otto il regnò di Gor - 
diano ; tf^ra di G eri forino 'de Die. Natali; 

N EI tetri pò 4 di cui facciamo là Storià* Roma 

érà taciuta ih Una vetà anarchia ; Là forza 

detidtva droghi Cofai le leggi é i còftumi non 

til k Ne£* aVevahò aleuti potere; Kótt vi fii inai delitto 

bofeiùto biìi orribile dell omicidio di MafTuttOi è di 
lil Ètai- Y " • 


èifdiihò 
Cefarc è 
itoclàrrià- 
to 
dai 


«il Seni- r. 
f., ' d.t bi 

K ' 1 V k 


Bai* 


bopdU . a ar e u 
aflicufii 


ino: eppure ho h li parlò hemhieho di farne pa- 
are il riò à colorò 4 che h* erano gii autori ; Si 


curàròhó T impuniti * proclamando Àuguftó il 


& gióvane Gordiano Cèfare i 

Cord , il. ° 

6r Af**; 


affrettarono di prènderlo iri mezzo di ìo^ 
& istk. ite i è di còhdurlo tìel loro campo 4 e recandoli 
*** a vantò il lóro empio aflaflinamentó 4 gridavano 
fcllà moltitudine afflitta t cofternata 4 che V ave* 
Vano liberata da Principi* che Tetano difpiaciuti 
fin dal primó momento 4 è che le davano per 
imperatore colui 4 eh’ efifaàmavài e che aveva 
fatró jg& decorare coi titolò di Cefate *' Quello 
badò per far cangiare dìfpQfiaioné agli animi del 
popolo. Mafltmo* è Balbino andarono in dimen* 
ticatìzà 4 Còme fe nóh fo fièro tnai Itati ai mon* 
ào\ Gotdianò di feti di, tredici, anni fu ri cono- 
feiutò è dal popola* è* dal Senato Coi) ' tutte le 
jpofiìbtli dimòftrazioni di allegrezza * e di giubilo . 

Égli è Vero 4 che qùeftò Principe .oltre la 
giovane raccomandazione del fuò nomè * aveva ih fc lut* 
laxpeVtioi te quelle partii che pòtevaho conciliargli 1* affet* 
c^,>. to tie v ciiori i erà bello di Voltò* fchietto è fem- 
Oord - <i* plice di cuòrè 4 dolce ed affabile nelle fue maniere* 
e propello alle Lettere . Fu però teneramente 
amato . U Senato * il popolo* * foldàti lo chia* 


pORBIAVQ II!. JLlB. XXV. 
mavano loro figliuolo : ed era la delizia del' moti* 
do intero . - 


Le* noftre memori^, femprc pjù da orci in 
poi difettpie,' perchè anche Érodiàno qqìyt ci ve^nat^» 
inarca , porrei fapno fapere «pii rpifuse fpflfcrp 


prefe per fppplire ajla fepera ftà di un Impera c cqrrotri , 
tore d) tredici anni , pra ftatq allgyatp fino al» ^„ e (? fi d * b , B ‘ 
lora Cotto la cura di fua madre tyjezi^ Fauftipa , i 9r ^ p 0 $t f 
Si può credere che quella princjpeffa, la ^ua}ef?r 
fi trovala in un fafo fimij? a quello , in cuji pr§ 
fiata Mammea , preteqdeffc di non ^yere minor 
autorjtà di eflfy nel Cfpverpo . Ma non la prefe 
certamente per modello rifpetfo all’ educazione di 
fuo figliuolo , e all 5 attenzione $i mettergli a can* 
to abili c fedeli Configljferi , e di allontanare df 
effo luj tutti quelli , che avrebbero pptptp CQr* 
romperlo . Lo diede in manp ad Eunuchi , p a<J 
avidi Cortigiani , i quali non confultarono in tuN 
te le loro * azioni che il proprio intereffe , lenza 
punto badare ali 5 onore del Principe . Noi trp« 
viamo 4 pi*. tura degli abufi, che commi fero, in 
una Lettera di Mifiteo , che gli riformò, ed io &P:J Gox i* 
penfo di pon poter fare cofa migliore, quanto r 
che qui ' trascriverla . ’ 

• p Al fuo' venerati ffimp Signore, figliuola, e4 
» Augufto , Mifiteo fuocero, t e Prefetto jjell’ Im? 

» Paratore'. jE’ per noi Ulta grjtpde aUegrepxa 1* 

,, aver cancellate le macchie % di quelli tempi , ne 
„ quali fi vendeva ogni cofa alla .corte dagli Eu* 

„ nuchi , *e da coloro che fi chiamavano volici 
„ amici , mentre erano } voftri piu pernicipfi ne- 
„ mici. Ma la mia maggiore allegrezza fi è perchè 
M la riforma vi piace: cofichè è manifeflo che gli 
„ errori de* tempi precedenti non debbono effervi 

V j ^ ina* * 


g io .Storia degl* Imperata *> 

, t imputati a colpa . Sì.,; mio temuto Signore $ 

„ figliuolo, voi ve ne ricordate: le cariche mi- 
,, litari .erano date 'filila' raccomandazione ‘degli 
„ Eunuchi della camera ; i fervizj reftavano , len-; 

za ricompenfa , le affoluzioni e le - cQndaqne iji?/ 
„ dipendenti dal merito <1 elle,: caule , erano rego-? 
„ late dal capriccio., o -ckil . danajo^ il pubblico* 
„ erario era rubato e ridotto la nul>la . dar .uomini 
,, malvagj , i quali tendevano di' concerto la' rete , 
,, in cui volevano farvi cadere-, e che tenevano 
,, prima configlio tra loro* per convenire del per- 
,, formaggio ,* che doveva fare ;cia feuno appretto di 
„ voi. Con quefii artifizj ’ venivano ( a ; capo di- 
„ fcacciare i buoni , di > collocar negl* impieghi 
„ uomini perverfi , . affine dì • vendervi * come ven~ 
„ donfi le cofe che fi efpongono al mercato . Sia-- 
„»no ringraziati gf Iddìi, che' il governo è fiato. 
„ riformato di vofira piena e perfetta volontà .. 
t , Quanto m’ è dolce effer fuocero di un buon 
r , Principe, il quale vuole- inftruirfi e fapere tut- 
„ to da le ; e che ha allontanato dalia fua perlona, 
„ coloro , che fi abufavano- della fu#- confidenza* 
Gordiano nelle fua rifpofta conferma tutti_ i- fatti 
che qui fi avanzano. Ringrazia Mifiteo di avergli 
aperti gli occhi, e finifeefeon una rifleffione che 
veramente commuove in bocca d’ un' giovane Prin- 
cipe. „ Mio padre (i) , permettete eh’ io- vi dica il 
„ vero. La forte d* un Imperatore- è -molto da» 
„ compiagnerfi . Se gli nafeonde la verità Non 
„ può veder tutto.* ed è cofiretto .a ri portacene 
„ ad uomini che fono d’accordo per ingannarlo .* 

. .* v- * • . -n *'.••• /• Quel- 

« ' * • 

(O Mi pater, ve rum audias Velim . Mifer eft; Imperator, 

jipud quem vera reticentur ; qui quum ipfe publice ambulare non 
poffìt , netefle éft ut audiat , & vel audita , rei a piurimis robò- 
rata confìrmct * 
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j^ueilo- che abbiarp fin qui- dettaA comprenda 
quali* tutto' ciò' che . Tappiamo; de Aprimi anni deli* 

Impero di Gordiano irrfìno al tempo , che. prc(è Mi* 
fìtéo . per : fuocero e - per Miniera . Il >. rimanente • fi Gbri ' 
riduce ai divéitimenti degli fpettacòli e de’ giuo- 
chi 1 che furono dati con profufionè per cattivarli 
1* affetto i deila" moltitudine^ è ;;alla' ; ribellione idi 
Sabiòiano dn; Affrica *\ds :.rr*oQ t <vr ‘ ir 
* r -r / ri hoftriì Autori nw dicono nè - chi foffe Sa- Ribellione 
biniatioj, :«nè quali: » motivi induceffero a ribelr ^'^onu' 
larfi , f nè .quali (forze : gli * d afferò fpcranza 'di , riu* mente re- 
fcrrefl Eccitò una follevaziòne . iir Affrica ,; 1 * anno " 
«di Gj Ci *40! ad Oggetto aii sfarli .• Imperali® rei: zof. ' 
■ebbe iun partito. : che j iairs durò .molto tempo -e 
•che fu ^fecilmente ;• diffipatrii "perì : in quefta; im- 
prefar; mal. copeertata f :per altro - * la vittoria fu 
dolce y led if perdonò volentieri: accordato :ai 
ribelli-, r quali il ravvidero con prontezza, e t:on 


ardore. *•> ' r-u-.i 


ut ìt». 


ri} 


. i In : quefto:' medefimo '‘anno , o nel feguentè Mifiteo.dfc 
Gordiano fposò- per -fua buona forte , e per quella ^" 0 ta ^ uo “ 
di tiitto l’Impero la .figliuola rdi ‘Mifiteo.'E’ co* Prefetto 
gnominata nelle medaglie Furia Sabina Tranquil? 
linatiì Noi non cpnofciamo Inè glie antenati di Mediano. 
filea;^ ;nè lappiamo: di. qualr nazione egli, foflerde 
Donr xhe il r filo nome. ie r quello > di iTimeficlcto^ dotta eh 
•che gli attribuire i Zolfino ; dinotano un’; origine # 

greca; In quanto alla lua perfona^ Capitolinolo 
qualifica, di iiomo. dottiflimo y ed: eloqucntiflxmoL 
Ma la rfuà ' condotta dìmofirà in lui un genere di 
- meritorr affai: maaggiore,. c ci pòrge motivo di lo?- 
• darlo! come; : Miniftro virtuofo , -e - grand’, uomo di 
: Stato’ • 'l:u: d\s c ? oJul'jvr /. '** A . sl'-.i r * 

< * Gordiano avendo: fpòfafa fua:. figliuoli io jfecé 

V 4 1 Pie- 


Capir. 

frrJ. It. 


i r 


gii . Stòrta ‘degl* Imperata 
Prefetto del Pretorio , e gli diede perciò oocafio- 
ne di fpiegare i iuoi talenti t Ho già piò d* una 
volta offervato , quanto potente fofle divenuta 
quella carica e nei civile , nel militare .. Un 
Prefetto del Pretorio era allora un Mini Aro prin- 
cipale, e un Luogotenente generale dei Sovrano* 
Mifiteo fi fervi def fuo. potere- per riformare gli 
abufi dei Governo , come abbianr veduto netta ma 
lèttera * Fece regnare la-giuftizia , e le leggi ne* 
configli del . Principe e 1 due oggetti della fua 
politica : furono' la: gloria dei fuo .padrone , f e la 
felicità, de 1 popoli , Riguardo alle truppe riftabilì 
la difciplina : alterata dar difordini d« tempj an- 
tecedenti . Ilfirnvizio era fruttuofo .preflb j Ro- 
mani ,• c molti* :per riceverne gii emolumenti , ro- 
llavano, o entravano in effo dopo , o avanti l’età 
neceffaria per Sopportarne le fatiche + Licenziò 
quelli eh’ erano o « troppo vecchj # o troppo gio- 
vani, e non volle che alcuno fofle pagato dallo 
Stato quando da • effo non ricavava - Servizio . 
Entrava nelle più minute particolarità, ed efa- 
minava perfino in : perfona le armi de* foldati . 
Sapeva farfi amare e temere netto fteflb tempo; 
c il rifpetto . per la/fua virtù ; e la fua faggi» 
condotta, faceva che in affai maggior numero fof- 
fero gli errori) che fi evitavano di quelli, che fi 
aveva a punire. In tempo di* guerra la fua at- 
tività,^ la fua vigilanza erano impareggiabili. 
In qualunque luogo che accatnpaffc aveva l’atten- 
zione, che il campo fofle (empre attorniato da una 
foffa . Faceva fpeffo in perfona le ronde in tempo 
di notte, e vifitava i corpi di guardia, e le fen- 
tinelle. Aveva proveduto tanto abbondevolmente 
le città di frontiera, che non. ve n era alcuna, 

che 
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che non poteffe nodrire V Imperatore e la iua ar- 
mata per quindici giorni, e le maggiori per un 
anno intero. Tal’ era Mifìteo: ed i vantaggi, 
che Gordiano riportò con effo lui nella guerra 
contro i ; Perfiani fanno vedere , che quello lavio 
Miniftro era anche un abile Generale. 

Dopo Aleffandro Severo i Perfiani noti' ave- 
vano elercitate le armi Romane. Artalerle , il ri- p impero 
ftauratore del loro nome e del loro Impero, fece Roman0, 
tuttavia alcuni movimenti, i quali riaccelero quali 
di bel nuovo la guerra . Abbiam veduto che M af- 
flino era dui punto di marciare contro i Ferfia- 
ni , quando peri. La fua. morte, e quella di Ar- 
talerle , che .feguì poco tempo dopo, fofpelero 
apparentemente ri colpi , Artaferfe morendo lafciò 
per figliuolo e per fucceffore Sapore , il quale pel 
corfo di trent* uno anno , che regnò fu il flagel- 
lo de’ Romani , , e cagionò loro gravi fluni mali . 
Cominciò la guerra contro di efli Cubito dopo il 
fuo innalzamento al trono, e pieno di quel au- 
dacia che ifpira !la gioventù , e il defiderio di fe- 
gnalare i principi d’ un nuovo regno , entrò nella 
Mefopotamia , prefe Nifibe e Carres ; e fe non fi 
refe padrone di Antiochia, teneva almeno quella 
città bloccata , e la ftrigneva gagliardamente . I c*/»r. 17. 
fuoi .progredì furono sV grandi , e così rapidi , 
che fi temeva già quafi in Italia , ed attefa la fua 
ambizione,, e la fua alterigia era già capace di 
eftendere fin là le fue mire e le fue minacele. 

Gordiano li mite all ìmprela di nlpingere un g trasferi- 
tosi violento attacco. Fece immenfi preparamenti fce in 

........ 1 , Oriente , 

di truppe, (fi munizioni da guerra , e di denaro . dove Ruer - 
Ho detto qual’ attenzione avefie ufata Mifìteo ri- reggia con 
fpetto alle munizioni da bocca. Quando tutto fu c**!»*.»/. 
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in pronto , Gordiano aprì il tempio di Giano , ' 
per dinotare che la guerra era aperta : e quella 
è l’ultima volta che fi parli di quella cerimo- • 
nia nell’ Ifloria . Partì nella primavera dell’anno 
di G. C. 242., c prefe il fuo cammino per la 
Mefia , e per la T rada . Quivi disfece i Barba- 
ri , probabilmente Goti (*) e Sarmati , che fi 
erano fparfi in quelle Provincie. Ebbe nulladime- 
no qualche fvantaggio , ma che non deve effere 
fiato molto confiderabile , contro gii Aleni nelle 
pianure di Filippi. Di là pattato lo (Iretto, ven- 
ne in Siria , e fece la guerra contro i Perfiani 
con una vivacità , e con un fucceffo , che lo col- 
marono di gloria . Il terrore di Sapore fu sì grande 
che abbandonò precipitofamente tutto il paefe, e 
tutte le città, di cui s’era infìgnorito , affrettan- 
doli di ritirare le fue guarnigioni , e di rendere 
le piazze agli abitanti fenza predarle : e i fuoi 
foldati, allora quando infeguiti dai vincitori eb- 
bero ripaffato l’ Eufrate , dall’ allegrezza di effer 
campati come efli penfavano, dal pericolo, bacia- 
vano quella terra amica, che gli metteva in ficu- 
ro . Sapore fuggiva tanto precipitofamente , che 
mandò a quelli di Edeffa tutto 1 ’ argento conia- 
to di Siria , che di là feco portava , per com- 
prare da etti la libertà di paffare. Gordiano aven- 
do liberato Antiochia, e Scacciati gli nimici dalla 
Siria , pafsò ancor egli 1 ’ Eufrate , battè Sapore 
predo la città di Relena , riprefe Carres, e Ni- 
fibe , riconquillò tutta la Mefopotamia , e alla 
fine della tua feconda campagna fi credeva in 
grado di entrare filile terre de’ Perfiani , e di 

pene- 

* ’ • 1 

C*) In un Epitaffio riportato da Capitolino ». 38. è chiama- 
ta Vincitore de * Goti 9 e de 1 Sarmati . 
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penetrare fino alla città reale di Gtefifonte . 

In quefti termini fcrifle al Senato : e nella 
fua lettera confettava con un’ ammirabile fchiet- 
tezza, di edere debitore de’fuoi (uccelli a Mifi- 
teo, e raccomandava che fi facettero prima rendi- 
menti di grazie agli Dei, e poi al Prefetto del 
Pretorio . Il Senato decretò il trionfo all’ Impe- 
ratore , e per dinotare la vittoria fopra i Perlìa- 
ni , ordinò che il carro fotte tirato da quattro 
elefanti. Mifiteo fu ricompenfato coll’ onore di 
un carro trionfale tirato da quattro cavalli , e 
con una ifcrizionc in fua lode, che fuffifte anco- 
ra in Roma almeno in parte , e nella quale è TUUm. 
qualificato col titolo di Padre dell’ Imperatore , 
e di Tutore della Repubblica , 

Se gli rendeva giuftizia : ed il fatto provò Morte di 
anche troppo , che la profperità dell’ Imperatore , Filippo è 
e dell’ Imperio era unita alla fua perfona . Morì Jrc- 
poco dopo quello eh’ abbiam ora raccontato , la- pretono 
feiando per teftamento tutte le fue facoltà alla in fua ve- 
Repubblica Romana , o piuttofto alla città di capir, 18. 
Roma; e perì con effo lui tutta la felicità , c **• 
tutta la gloria di Gordiano . Pretefero alcuni , 
che la fua morte non folle naturale, e fu fofpet- , 
tato effere fiata accelerata da Filippo, che fu fuo 
fucceflore nella carica di Prefetto del -Pretorio . 

Mifiteo era attaccato da una difienteria , e fu 
detto che in vece del rimedio preferitto dai Me- 
dici, Filippo, corrotte le perfone che lo ferviva- 
no , gliene facette dar uno , che fece crefcere il 
male, e foccombere l’ammalato. Non v* è nettim 
inconveniente nel creder reo di quello delitto co- 
lui , che ne raccolfe il frutto , e che lo coronò 
in appretto con un altro ancora piò grande» 

Fi- 


E 1 poco 
probabile 
che Filip- 
po fotte 
Cri tttano . 
T illem. 
not. 1. fo 
pra bilipp 
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Filippo, M. Giulio Filippo, era Arabo di 
nazione, nato a Boftra nel piccolo paefe di Tra- 
chonite, d’ una bafla , ed anzi infame effrazione , 
fe è vero, come lo dice l’Epitome di Vittore, 
che folle figliuolo d’ un capo di malandrini . Si era 
avanzato nel fer vizio a fegno di poter afpirare 
alla carica di Prefetto del Pretorio , alla quale 
fu in fatti promolfo da Gordiano dopo la morte 
di Mifiteo. Fu detto, ch’era Criftiano. Ma fe 
. quello è vero , mi reca maraviglia il vedere che 
neflùno degli Autori Pagani , che hanno di lui fa- 
vellato, ha fatto quella offervazione . Zofimo par- 
ticolarmente , che è pieno di livore contro il 
' Criflianefimo , e che procurava di lacerare in ogni 
maniera, e colle più atroci calunnie. Conftantino, 
avrebbe avuto un bel fuggetto da efercitarfi in 
Filippo . Gli Scrittori Criftiani full’ autorità de* 
quali è fondata l’opinione del Criflianefimo di 
queflo Prefetto del ‘Pretorio , che divenne di là a 
poco tempo Imperatore , fono certamente degni 
di rifpetto. Ma le loro narrazioni fono cosi con- 
fufe , così piene di circoflanze tra loro incompa- 
tibili , o fmentite dall’ Ifloria , che il pefo della 
loro teftimonianza ne refla grandemente diminuito 
e feemato . Benché il Signor di Tillemont incli- 
ni a darvi credenza, io non ho riguardo di con- 
feffarc che da quello eh’ egli ha fcritto fu queflo 
punto , rifulta nel mio fpirito un’ impreffione con- 
traria. Se Filippo profefsò la Religione Criftia- 
na, egli era certamente un cattivo Criftiano. E N 
meglio credere che nato vicina ad un paefe , che 
fu là culla del Criflianefimo , potette averne prefa 
qualche tintura ; e che lo abbia favorito come 

aveva fatto Aleflandro Severo , ma fenza dipar- 

- * - ■ • •• • • • 
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tirfi dalle idolatriche fuperftizioni , che approvò, 
e confermò effondo Imperatore , ' 

La carica di Prefetto del Pretorio non fu Taglie i* 
da Filippo confiderà fe non come un gradin O Gordiano t 
per innalzarli al trono, e a tale oggetto ' nulla e f» faBO - 
gli coftarono j delitti, Si propofe di far perdere ^toriT 
a Gordiano l’affetto de’foJdaU 1 e d* introdurre a dai folda * 
tal fine }a careftja nell’ armata . Mifiteo , aveva c^,#. »*. 
prefe -4 fieeóme abbiamo offeryato , le piti faggfe W — 
mifure per mantenervi continuamente Tabbondan- 
za. Filippo direffe la marcia per Paride campa* 
gne della Mefbpotamia, allontanandoti dai magasi 
zini ; e tenne lontane con perfidi ordini le barche 
che portavana i viveri. La fame incominciò a 
farfi fentire, e il foldato a mormorare. Filippa 
cavò profitto dal difordine , di cui era egli T uni* 
ca cagione. Fece {nfinuare da’ fuoi emiffarj alle 
truppe , che non bifognava ftupirti che \v cpfe ; 
andaffero male fotto la direzione di un Principe, 
che aveva egli fteffo bifogno d’effor diretto: che 
farebbe cofo affai piìa utile il dare il comando * 

J [ucllo che aveva capacità: ed efpcrienza per ben 
èrvirfenc. Guadagnò ancora buona parte de’ pria* 
cipali OfEziali : ed alla « fine le cpfe giunfero a 
tale, che tutta Tarmata domandò Filippo per 
Imperatore, Gordiano, e i fimi amici procuraro- 
no in ogni maniera di refiftere alla (edizione • 

Ma la congiura era troppo forte; fu d’uopo ve- 
nir a patti , e per accomodamento i fojdati ordi- 
narono ( quella 1 è T efpreffione : dell’ Iftorico ) che 
Filippo.fi unifle nell’ Imperio a Gordiano come 
fuo collega, é fuo tutore, • 

Ciò non badò al}’ ambizione di Filippo ; Pre- 
tefe di regnar tolo : e fapendo inoltre quanto il 

no- 
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ji8 . Stórca. TdécSL 5 Impera^ 
nome .di ..Gordiano* Toffe.caro si :a.;Rantó#s:Coàiét 
nelle Provincie, temendo ancorar che . i fókktiiapn^ 
ripigliaffcro il lorò ’ primiero ’ affetto- ■ verlò- Quello 
giovane; Imperatore ^ceffata; cheì foffe laq cagione , $ 
•dàlia: quale era derivato il... loro dilgiìfto^.^ conar- 
T 'ii:endoq finalmente .con’ qtfaofo: fvantaggioi ^avrebbe 
« egli ,* uomo : nato f baflairiente e pervenuto r al fo*. 
Hvrano potere co’, mezzi z più- : malvagia i^anKggiatOi 
(contro un 1 Principe -r legittimamente eletto** nipote» 
e .^pronipote, d’imperatori conclufe da quelle ri- 
fleifiom :che non? ir’ era • •per dui ’ ficurezra dnfina .a 
fcmtcx 'chcr Gordiano lùveffe ♦ e Jo fee<J perire prò* 
btbiini elite con fegrcte tofidiffi. enri’t e ; ’ : j 
è* tf fiCapitolino'- collocai qui una jfccna-v tche ha, 
poca:: vi ri fi miglia nzai. -Dice , che ; (Gordiano -.tratta* 
tordi- Filippo con torgoglio ed. Arroganza, tentò, 
di fciiotiìre -un odiofo .giogo, -ie disfar, deporre iL 
fiio joppneffore: dai* Tolda ti che a: tal*, oggetto fair 
ih finn: tri banale, :affiftito>da Mezio*. Gordiano luo 
caDgiuotcr,:lihtqaale teneva: un pollo importante 
aeliFarrriata : 1 ciré ivi fi. i dolfe c cogli; (Sfilzi ali , e 
ta’dfoW^tr del IMhg rati tudine - ,• x deli’ infoienzà di 
Rilippd^ ina che' efer fae doglianze furono difpre-r 
giafte^. e non * produffem r verutr effetto r^che vé-> 
denda$:di '.effe ré. rimafto sinferiore in confronto del 
fuot avverfarioY' domandò l’ uguaglianza .con effO 
luir y . eliche egli fu e negata: cher.-propbfe^ elle Tq 
gli canfervafle almeno rii titolo di Cefare,.e ché 
nono potè ottenerlo.: 'che offrì ‘ancora di confen* 
tradì (iella carica di : Prefetto 3eb Pretorio , c che 
la. .Tua preghiera non.fu'’afcoltata:V:fiaalrrtente ch$ 
li riduffe a chiedere ficurezza' per la r fera, vita * .0 
che'*; Filippo ilsqualè era. prefenfe ed r aveva fem- 
pre fatto una ‘leena milta. , : lanciando operare e 
- ™ par- 


i 


Gordiano III. Lib. XXV. $ip 
parlare i fuoi amici , moftrò di acconfentir da pri-* 
ma ad una fupplica tanto Umile, e giuda ; ma 
che dopo i un momento: di rifleffione ,i prete un 
partito contrario , cd ordinò che Gordiano foflc 
prefo i condotto via , e fatto morire:, il che fu 
efcguito -non fui fatto * ma dopo una breve di- .. ... 
Iasione i • * • * * 

Quello racconto, che rende Gordiano tanto 
difpregievole , quanto crudele e tiranno dimoftra 
Filippo contiene circoftanze mal introdotte , e 
che mal infieme . s* accordano : ed oltre di quello 
f? 'Filippo a vcfle pubblicamente ordinata la mor- c ^- 3^; 
te di Gordiano, non avrebbe potuto diffimulare, 
come fece , il fuo delitto, nè fcrivere al Senato ,> 
che quefto giovane Principe era morto di malat- 
tia. Noi fupporremo adunque* che adopraffe la. 
frode per iiberarfi da lui , e che'clandeftinamentc - 7 
operaffe .(.Gordiano perì , giufta il parere deL Signor. _ . 
di Tillemont verfo il principio del mete di Mar- 
. zo dell’ anno di G, C. 244. , dopo aver regnata- 
col titolo di Augufto' cinque anni, e intorno ad 
otto meli . Poteva effer giunto al ventefimo anno .-> 

Filippo linfe di? onorare via fua . memoria : Fìnge di 
gli celebrò magnifiche efequie* e mandò le lue - ^ n c 0 n r f 0 r r C ; a Ia 
ceneri • a Roma : acconfentì che i foldati* gl’ in- dei p r in- 
nalzafler© , un fepolcro,.o un cenotafio :a Zaithe ^ , a pe ii ’ cc ;^ c 
luogo della. !fua morte, vicino a Circcfio , città Eutrop. 
fabbricata, dove fi congiungono infieme il Chaho-:^’™' T 
ras (*) c T Eufrate . Lafciò fuffiftere le fue ima- xx?//. 
gini , le fue ftatue , e le ifcrizioni , che facevano 

. • v.\ . * / * 'v •- . * -i di . : 

• » * 

_ « a _ • •»«•#•« ^ * * * - 

• 4 * ‘ «a . t • • * * ^ V 

C*) Qutflo punte conferva ttncorz ni giorno cT egei il fuo nome 
* fi chiama Chabnr Ovvero coir articolo Arabo Alìbabur Egli [cor- 
re nel Diarbeck . lo trovo alla fua imboccatura fulla^ Carta del Si- 
gnor deir isle una città chiamata Kerkifen, eh' ì certammti il 
Circtfiuin , 0 Circutium, di cui qui fi farla. 


La morte 
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no fu ven- 
dicata • 
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di lui onorevole menzione* e quando quello fven< 
turato Principe fu collocato dal Senato nel nume* 
ro degli Dei , Filippo non fi arroffiva di chiamar 
Dio colui , che aveva uccifo • 

La morte di Gordiano fu vendicata • Filip- 
po , dopo aver goduto per pochi anni del frutto 
del fijo delitto, ne fu fpogli^to da Decio, che 
gli tolfe colf Impero }a vita; e fuo figliuolo, che 
pretendeva fare fuo erede al trono, foggiacque aI-> 
la della difgrazia. Coloro che qrapo ftgti i mi- : 
niftri dalla morte di Gordiano , in numero di* 
noye , vedendoli privi dell’appoggio de ? Principi , 
che potevano foli afficurar loro f impunità , fi uc- 
cifero da fe , e per quel che dicefi $on quel-- 
le medefupe fpjuje , phe avevano tinte col fangue 
del loro Imperatore* 

Dopo la morte follmente di Fijippo fu len- 
za dubbio porto fui fepolcro di Gordiano f Epi- 
taffio riferito da Capitolino: Al Divino Gordia- 
no , vincitore de’ Persiani , vincitore de^ 
Goti, e de’ Sarmati , Pacificatore delle 

SEDIZIONI , CHE LACERAVANO LA ROMANA Re- 
PU$ELICA, VINCITORE DE’QeRMANI , MA NON 

vincitore di JFilippo. Quella ultima efpref-’ 
fionc fra nn doppio fenfo, e prefenta i} delitto 
dell’ omicidio di Gordiano fotto un* efprefliqne ? 
che può interpretarli d ? una perdita che il giovi- 
ne Ioiperatore aveva fpffertp pelle 1 campagne L di 
Filippo in Macedonia dalla parte .degli &teni* 
Licinio, p?r quclche dicefi, il quale regnò eoa 
Coftantino, e che fi fpacciava per difccndente dell* 
Imperator Filippo, fece levare quello Epitaffio.' 
Egli non è forfè che uno fcherzo, realizzato da 
Capitolino • 

. Gor- 
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, r Gordiano meritava i contraffegni di affetto , 
c di teneretta * che gli furono dati dopo la fua nc i fuo ca- 
morte ; L* tftòria nòn gii Hhfatcìà àicuri Vizio : r * ttere » 
fi diportò bene fin che fu diretto dà Mifiteo: do- citi**** 
pò che reflò privo di quello favio direttore, non 
fi può accularlo che di debolezza : carattere piu 
amabile , che atto a governare , e che aveva piu 
dolcézza j che capacità * 

• > La fila famiglia fu fli flette certamente in col- 
laterarii dello fleffo home* ed il Senato accordò «u.fu» fa- 
a quella famiglia un privilegio fingolare ; ì’èfen- 

, ». * 1. , ? » , r t\ . L Capir. 

zione da tutela * t da ogni tunzion gravola sì pub- 
blica che privata • La cafà che apparteneva ai 
Gordiani Formava ancora al tempo di Goftantino 
imo de' principali ornamenti di Ronfia*- 

L’ Moria nòn cita alcuna pubblica òpera, 
colla quale Gordianò abbia abbellita la città. 

Aveva folartieìfie incominciato ad ètigére un gran 
portico nel campò Marzio , ed aveva difegno di 
Aggiungervi una bafilica e de’ bagni : ma la mor- 
te gl* impedì di efeguire quello progetto . Preten- TU/m. 
defi di, trovate in una medaglia , che rcllauraffe 
r Amfiteatrói 

Alcuni avvenimenti ftaccati dagli altri tro- Trcmuotì 
Vano qui luogo opportuno. Prima che Gordiano fu“^g no . 
par riffe per la guerra contro i Perfìahi ■> fi fecero cr/ù. 
fentire de’ tréiìftuoti , fe s’ interpreta à rigore 1* 
efpreffiòne dello Srorico*, in tutto 1* univerfo; e 
con una. tale : violenza 1 che recarono ingojate in* . 
fiere città ihfiemé co’ loro abitanti. Si confultaro- 
no i libri Sibillini * c fi fece quello che fi (li* 

*nò ch’effi prefcrivcffero , e il .male cefsò perchè 
doveva celiare. ; mi . . . 

Argunthis Re degli Sciti , fatto ardito per la 
». mer- 
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morte di Mifiteo, mife a facco alcuni teiere vi- 
cine al fuo dominio. Il Signor di Tillemont non 
fa, fe per nome di Sciti debba qui intenderli i 
Carpi , di cui ^parleremo fotto il regno di Filip- 
po , o i Goti * 

Il medefimo Signor di Tillemont riporti al 
regno di Gordiano, e al tempo che quello Prin- 
cipe fi apparecchiava a marciare contro i Perfia- 
ni, la prima* 'menzione che la Storia* faccia dei 
Franchi . Noi fappiamo da Vopilco,^ che Aure- 
liano, il quale fu in appretto imperatore , men- 
tre non* era fé* non che Empiite Tribuno, com- 
battè predò fr Magonza i -Franchi*,' i quali Scor- 
revano tùttST' la Gallia-; che *ne uccife fettecento, 
e ne fece -prigionieri trecento , i ; quali furono vere* 
: dutr,> e* che 'quella imprefà fu- celebrata con una 
-canzone militare, -che 1* Iflorico non s’è degnatò 
di riferire^, Conviene che quella nazione, a no* 
Uri giorni e- dopo tanti fecoli così potente *e la 
più illuUre dell’Europa^ aveffe allora poche : forze 
perchè una;: perdita cpsì* leggiera ballò per repri- 
merla ;'*Si vede ‘ancora, che aveva fino a quel 
tempo fermata la fu a fede nel paefe-,’ che ha fem- 
pre occupato dopo quella epoca fino allo flabili- 
mento delia -Monarchia Francefe nelle Gallie vó*- 
le a 'dire j che abitava lungo» la deliri riva del Re- 
no, trai quello fiume all’ Occidente^ e il Menò 
a Mezzogiorno , il Vefler- all* Oriente , e il ma- 
re a Settentrione ; D’ onde venifle , * e qual ' fofiTé : ■ V 
antica > fua* patria , è lafciato' in- utìà grand’ incer- 
tezza e daltfofturità dei tempi , c -dalla maric^ti- 
za di- monumenti . Vediamo che T Oratore Eu- 
meno, in un Panegirico di Collantino dilli nguè 
il paefe , di* cui s erano impadroniti , che è quel- 
•- : ; 4 lo 
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Gffiti&Atto IIfrCrB.*XS?V. gi3 
fo.fda^noJ^ppo'atìii-’dfelWiHo/'dai paéfe onde -trae* 
vonoroF oitif^tie ;i 'rché'ièglrTrfitàma terra (r) } lontana 
éi barfcafea .o ch’aera per avventura • le colle del mar 
BalticK^Toitavia nòbti'òviànlo tra i Franchi tut* 
tiitneafà dej^iikflptkiib abitatori di quella -mede* 
fitna.ir^gioftey jdr cuL rtidéfi «che fi fiano infignork 
*k® Caaqi „ T'-Camaviy' i Brut te ri , i Frifoni , c 
Bwdfinafrrht' Ìì •nìàfttóra* éhèqlernbra che la nazio- 
ne. 1 .de dF^tnohi /offe 'fri ptì^^<5tnpofta : da una -po- 
pokiiioiibfWefiQW’-da? jiaéfi r i di r 14-^ dall’ Elba-, e - in 
parte dagl’ antichi popoli flabiliti lungo il Reno^’ 
i* kJitcìì dìd H^anfloUnfi^^nltl*? "fotto un tmovo 
•notrnei/rieprifcftinare < iwia^lègfl '^bitume , nella quale 
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naztóiie--ica|nprendeva' wl fe' molti popoli, 'ed ave- 
va moki* Re ad una Ov$ksh*« tì^uefio fiato durò 
fino a Clodoveo, il quale riunì lotto un folo do- 
minio tutte le tribù governate per 1’ addietro da 
differenti Capi. I Frànfchf vipti dà Aureliano era- 
no forfè una di quelle Tribù, che i Romani 
avranno prefa per tutta la nazione. 

Erodiano fcriveva fotto Gordiano III., di 
cui riporta l’innalzamento al Trono. La fua Sto- fotto il 
ria comincia alla morte di Marc’ Aurelio , e com- 
prende perciò uno fpazio d’intorno a fettant’ an- 
ni . Attefta di non avere fcritto le non ciò che 
ha veduto ed udito, e quello anco.ra, in cui ebbe 
qualche parte effendo fiato impiegato nei pubbli- 
ci minifterj . Bifogna che quefii minifierj non fof- 
fero di molta importanza, poiché fi contenta d’ 
indicarli così in generale lenza fpecificarne la qua- 
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lità. Quindi noi abbiamo ofTervato , *cbe «fembra 
non effer egli flato cfattàtnente informato intorno 
a certi fatti d’ importanza * Inoltre non. a ffegna il 
tempo de’ fatti , e non fa rfcoitófcerela relazione , 
che hanno tra lorò: nort ; ha tìeffuni elevatezza 
nella fua maniera di benfare » è neffyoa cognizio- 
ne delle profonditi del cuòre untano,, .'poca eru- 
dizione y e pocò fapere. Quello è Urt mezzano 
Scrittore, il cui maggior merito , come ho già 
detto in altro luògo » fi ^releganti.. 'dell’ clocu«* 
zione k ;• •. ' : *r;i,!j,-p \ t n ,■ « . j r»V' r r ;a> 

cenforfn# Censori nò mette per data al fuo Lihro Je Dic 
dt dìì Nàtati , òpera afflai bene ferina , e che inoltra una 

Nststi* D 0 n comune , erudizione, V anno del Cottfbfeto di 
Annio Piò, è di Ponziamo» nel quale cade il prin- 
cipio del regno di jfGordiano* Dediti la fua òpe- 
ra a un certo Q. Cercliio, a cui. dà grandiffime 
lòdi, e di cui non abbiamo altri contezza» • ;v 
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